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ILLVSTniSSIMO E imrEREWDISSIMO 

MOi^SIGNOREl 



L' Esaltazione di V. S. lllustrissiiua e Reverendissima 
alla sede glouiosa di s. Abbuudio dovuta alle distinte virtìt, 
cbe aduruano Tanimo suo ed il suo cuore , fu cua e^lremu 
piacere sentita dagli abitanti del Boi^ di Caoturio fortu- 
nata e diletta sua pAtria. 

A tignificara mi qualche modo i lentimeDl» di venera-^ 
sione e dì MinM die i medesimi iiutroiio per Lei liaano 
eni volnto ébl io le trìlMitatn queet* umile letterario tivoio , 
« la reademi di puUilico diritt» sotto gli auspici di n» si 
benemwilo loro concittadiaow 

Contaperole della pocbem del saio ingegno mi sarei 
rìlnitalo Ir tanto e d iUustre onore,ua non indegni essendo 
nè Ignobili i fasti di cpieate so» patria di boon gcado ardi<> 
SCO offirìrgUene k rompilasìone* 

n nome delT antica .fimii^ alla quale Ella appaiò 
ùem h sraapra slato carisnmo a questa borgheggianL Jfek 
iSSa CSoiib FnmceMoo lUmmuò canonico' neir aniichiasim» 
Basilioa di ^ Vincenwv cK Galliano rieevetle là benedi- 



2Ìonc dalla persona stessa ddV immortale s. Carlo , e la 
sua pietà non meno che le sue cognizioni resero di pub- 
blico lutto la deplorabile sua perdita nel 1624. La par- 
rocchia di Montesolaro in questa pieve Canturina ebbe nel 
i663 in Lorenzo Romanò T ottimo pa»tore del suo gregge, 
ed il cardinale arcivescovo Alfonso Lilta lo premiò pronio- " 
vendolo alla distinta cura di Carimale della stessa . pieve. 
^el 1734 Faolu Maria Htintanò fu degnissimo parroco di 
quest'ultima cura, ed eletto anche vicario foraneo della pie- 
ve. Finalmente nel i](io un altro canonico nella chiesa tul- 
leggiale di s. Paolo in Canturio Lorenzo Romanò grave di 
meriti , e di anni rese per cosi dire ereditarie nel di Lei 
eangue le a?ite doti dell* ccclesiaiiUco ministero. 

Ne ritorna nnoTo queita iUttstre sua patria il t«- 
der phwiosn ali* alto onore ddl* episcopio alouu de* sttot 
co&citlMfiBÌ* Il grande Ar&erto ardvesoofo dì Milano trasse 
i natali da Canturio, e da Cantano Lodovico Mannif prima 
generale dett*OrdÌDe de*Fnuaeescanif panò daj^poi alla cattedra 



di AquipendeiitAt Dwi tmcotì aaleoessoti dell* V. FiUppo 
e JUrdh JrekàUo ritennero per loro teconda pattÌB -4|ttettt> 
boiigo medceimo, e furono ^ primà d^ineoronani della initM 
Comenae, prevoati e vioért formei èL quest* antica piev« 
Cantnrina. E quando imperversando fra noi nel i63o qoel 
fatalisnmo e desolante contagio, die tante vitóme sagriii- 
cara alla morte , il anllodato FiUppo , dividendo le paterne 
cure del suo gregge con queste pecorelle del grande' Fl$de- 
rioo Borromeo 9 rolò nel giorno tre di maggio a Cantniio, 
ed egli stesso portando in trionfo il Tessillo dell* amano ri- 
Bcatto , e versando per tutto il lungo giro della processione 
amarissime lagrime diede coraggio alle prostrate fami^ie, 
e soUerà gli animi alla fidanza in Dio òttimo massimo* 

Tante e sì preziose memorie servono a dimostrare 
con quanti sentimenti di stima , di venerazione e d'amore 
i concittadini di Y. S. Illustrìssima e ReverendissinM hanno 
accolto r esaltazione Sua al vescovado di Como. 

Mi reputo felice di poter esprìmere i voti di questa 
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tea patria mentre prego la S. V. Illusirissiiiui e Reverci^ 

dissima di accettare i miei augurj pet un prospero e lungo 
governo della fortunata Diocesi , che Dio affidolie , ed ini^ 
plorando la di Lei beuedìxioiie nu protesto 

Cantiirio ii lugiSo t8S4. 
Della V. iUuscrìsuma e ReTereBdiMBm 
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INTRODUZIONE 



' Fu tempre rimproverala agli uomini quella cieca preci- 
pitanza dei loro giudìzi intorno alle cose del mondo affidata 
aW fmica esterna comparsa delle medesime ; e per quanto 
netr espaienza dei tempi siati provato, anche a proprio 
nutleosto, cite tal maniera di vtdèn e MRlemtMm A «oggvlla 
a non piccole inconvenìeiize e spesse fiate a manifeste in- 
giustizie, pure sonasi in ogni «tù trovuù uomini che dal solo 
colore argomentano la bontà o ia tristezza del f ratio onde 
pogliono cibarsi. E questo gnunssimo errore noi ri^i^amé 
seatiam da due fonti: da ignoranza e da inaauidemlaxa. 
Da ignoranza perchè l'uomo addottrinato non arrischia giam- 
mai il suo consenlimento sopra di alcuna cosa se prima 
non ha con tutte Js fòrze del suo ingegno riamoseiula la 
verità intrinseca della medesima, sapendo e^ essere solo 
proprio dei fanciulli inscienti baciare per tutC altra persona 
la loro stessa immagine ripetuta nello specchio. Da incon- 
sideratezza perchè tante volte ^ non ostante la capacità ed 
U talento necessario aW investigazione delle ««we, si am'a 
risparmiare quella fa&ca e quei sudori, i quali soli- alla 
retta cognizione delle medesime ci possono gtndare ; e quindi 
rf ogni freno impazienti si precipita il giudizio nato dalle 
apparenze, e si prende così spesse fiate la vuota ombra per 
la realtà delt oggsito., 

' Non poche persone anche fra le pià prudenti e tog gk cA« 

noi conosciamo in leggendo il manifesto di associazione dell* 
presenti Memorie si risero di noi, deW opera e degli sforzi 
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che si facevano per intraprenderla^ non risparmiando nep- 
pure avvisi per farà nirocedtr» dtìi^idmik» progetto. Tanta 
iusistensM e tanta oppoàshn» non tPatlm muewa in co- 
storo se non da un apparente vedere, e quintU da un falso 

{^indicare. « Chi mai potrà crederti dìcd'ann essi, che fi 
i'ogUa darci una storia di Canlà , sconosciuto , negletto ed 
imboschito paese appena fra le carte notato? Fieiao a Como 
poco lungi da Milano che può mai contenere di notabile 
negli annali dcl/c sue antiche proiltKzn che non sia tutto 
proprio di quelle ili miri cillà? Stiamo a cedere che anche 
le rane garrule palustri sognano i tivni di Gioi'e^ lo scudo 
di MartOj la sapienza di Minerva? Tante tavole in rame, 
tasso straordinario di edizione , corredo di pet^amene per 
annnnciari' le l'icrnde dì (jiiaUro case mal composte, e lo- 
cate in un angolo invisibile ilcUa Lombardia? Già i tempi 
son questi ne' quali ogni nano credasi essere gigante*. 

Con queste ed altre simUi proverbiose parole si voleva ùm- 
pediiv il compimento delle nostre fatiche, e pn'i'are così la 
storia e le lettere ili nuove e sconosciute notizie e verità. 
Tristissimo eccito di quella arrischiata precipiianza di giu- 
dàiydi cui sopra abbiamo parlato. £ difalli molti di questi 
critici sci'eri non sapevano neppure eke esistesse Cantano in 
Italia, altii venuti a diporto nelle anfiiriiiali frrif in questo 
Borgo nicdesitno. e non trovandovi ti teatro, il />asseggio di 
Porta Orientale decisero essere un paese della Beozia ; ed 
alili in fate ci augumrono bene con meUOe parole, lieto Jbi* 
aW òs^resa, ma nel cuore erano persuasi /yersuasisàmM^ cka 
fosse questa la montagna che partorirebbe il topo. 
. Per^ lispondere a quelle opposizioni sarebbe d'uopo di un 
particiUan od esteso trattato intorno ali'utiiità delle s&^terH 
l^awie, poiekè non Msogna già miswnn la lalitaMue ma- 
teriale di un paescy nè considerare t attuale nonunanza per 
decidere, se degno un tempo egli fu ed è tuttora di memoria 
nei fasti della lutzione ^ ma piuttosto veder bisogna l'entità 
dette scoperte^ che m esso ajàmw, i rapporti che può «Mnr 
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eoOa Horia in genende, « eent'aitre qualità e dnti^ U quaU 
formano dii-ò così il vero misitnUon de' sttm pnfff del suo 
lustro ed anco della sua glon'a. 

Ora egli è evidente per tutii, che anche una semplice 
capanna nascosta neUa soUtudUne derb&st^i^ ignota alla 
superbia ddle metropoli j non ricordata da libro alcuno , può 
benissimo nnscondcm tcKon sì famosi ed dluslri da render 
eterno il suo nome ed equipararlo anco a quello delle piti 
celebri città, E qutmte terre oscure non Jiuvno culla di uo- 
mini sapiaUissinU e dottissimi? e ^fuanio amor di patria, 
e quante virlà generose praticale in prò deW umanità infelice 
non annidarono spesso negli alpestri villaggi l E che ? nel' 
/* epoca speciaùnente nella quale ogni borgo , ogni paese , 
offù angolo £ Itaìia si reggeva con proprie leggi , e il cuore 
ed U petto de" cittadini formavano le mura , eia difesa de' 
loro diritti e della loro libertà ; bisognava dire che tutte U 
virtù e pubbliche e privale fossero retaggio indivisibile dei 
soli abitatori delle città ? K quando la potentissima e nu* 
snerosa nobilià mUanese perseguitata da iidestine discordie 
e dalle guerre continue che l ' irrequieta plebe movevale contro 
riparavasi in seno della ffili'le (^antitrio , vo dire del borgo 
alpestre solitario ignoto , e quivi era iu:coUa con pietosi 
senlimenti di patria carità, vorrassi forse Sie the Canlurio 
non contenesse uomini genaosi , prodi ^ fedeli, e .ma^ 
gnanimi? 

Qui tralascio di parlare dì lanC altri oggetti , e tutti l'w- 
poriantissimi che notati nelle storie dei piccoli paesi servono 
minsbilmente alla geogrufut , alla cronologia , alla statistica , 
alla òù^rafia ,eda mUt aibifieonMssùni rappoiii ddT umano 
sapere^ come i rigagnoli i pià reconditi delle foreste , e delle 
nmili valli formano i grandi torrenti ed i fiumi maestosi ^ 
ma potransi forse tacere quelle notizie le quali , solo dalle 
oscure borgate , dSnlfe terre meno coffnte^ uscite , ci fan co^ 
nascere la condizione illustre de^èuUena£,i loro costumi y 
la nligmne^ le arti,, le magfstniture ^. le cariche l Chi non 
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che fati notìzie sono d' una importa/uà. ÙSHA pnguna 
per la storia {tiil^'crsaìr delle nozioni? 

E parlando adesso dell Italia non è forse debito iligra^ 
UbidhtB, ed tura di gloria novella il prostrare per ogni maaiem 
di for manifeste le tre grandi epoche che la resero si tentata o 
si grande fra tolti i jmpoli , voglio dire la Possanza 
Romana y lo stabilimento del cristianesimo , la grandezza 
del Medio E^o, E di queste tre epoche famosìsshne parlano 
tante voUe le amili casapol», quailro fnetn di una tomha 
nascosta sotto i cardi e le eròe sd»atieke, una bmuceia 
diroccata cadente sul ciglione di srosce<^a montagna. 

Ed un illustre esempio di ciò ne offre appunto il Borgo 
di CantuHo col vicino suo Galliano, Eglino forniscono una 
serie di andehe monete ed iscìvdom romane , la pià parte 
reeentenunte scoperte, monete ed iscrizioni^ che dagli uU 
timi anni della repubblica ci guidano sino al basso tm^ 
pero. A queste subentrano alcune epigraji cristiane quasi 
tatto inedite « e tatto preziose per la storia eeelesiasdca 
deUo nostre contrade. Indi passando ai secoli barbari non 
manca il bot^o Can tutina di qualche notizia^ sebbene l'infe- 
licissimn condizione di quel tempo sia stata per tutte le na- 
zioni italiane di grandissima ignoranza^ e quindi spoglia ad 
ìffxada ^ offtt utile cognizione. So non che verso U mille 
àbramo una copi i mccoltn dì pitture la quale U primo ri 
sorgimento ricorda di quest'arte in Italia^ e quando, di sue 
forze robusto , primeg^ava il Medio Evo , il nostro celebre 
borgo il vedioìHO divenire il più forte e pià fedele propu- 
ffuicoh della beSUcosa Milaho^ e chiarissimo per offù maniero 
di fatti ricordare ai tanli nipoti la pietà , il valom , la po' 
tenza, la ricchezza dì che c;li antenati loro andarono superbii 

Destinalo dalla proi>i>idenza alla cura spirituale di queste 
amadssimo gregge nella tranquilla soMtatUne tM que^ «olK 
heatt, sfitto sulle rovine dà tempo che fa, io non polri 
non essese convinte , -che tante e si preziose memorie ben 
montavano tessete raccolte, studiate e pubblicate per onore 
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dèi luogo , per ^ona della ineina MUaao , per eonnme van- 
taglio delie lettere e dette oHL 

Tale pensiero manifestai ni colli abitatori del borgo, ed essi 
con trasporto di patrio amore , distintii^o loro carattere , mi 
fecero animo aWimpresaj unirono le loro fatiche, pensarono 
atto speso necessarie per t e^aone , e con HobUe entusiasmo 
^ auodarono penhè di comune accordo fosse innalzato 
dirò così il monitmento delle avite loro gjktrie con tutto il 
lustro possibile. 

Nel eani^ndere coinè pfOù a jI heOa e #1 d^Kt emù 
non orniti ^fiuiea perdA t ofom stessa ttanasse s^wa da 
quei MjHètU che aeeon^M^naao naturalmente siffatti la' 
\fon. A tal fine mi consigliai col dottissimo Lahus^ che di 
buon animo non solo s' accinse a rischiararmi i monumenti ar- 
cheologici, ma si prese anche genlilment» la diregùme deUa 
incisione delle tavole , la briga di faifotvmu tUM neeessarj , 
ed il cortese ufiicio d' assistermi con tutta premura nelle mie 
indagini, 

E gratitudine pure io debbo verso tante persone dello slesso 
horgo di Canlurio » perchè con solario stadio , e filantn^jneo- 
mIo un ^fianao UberaU dk' tsOle Quelle milizie e scritture e 
memorie , per le quaU t^einUe resero H cammino alla meta 

prefissano, 

Emn per attn un gravissimo inetto da fugare : la più 
parte eU cobro che m questi tahpi scrissero storie ditdcune 
città meno illustri o di borghi o villaggi compilarono molti t'o 
lumi dandoci piuttosto la storia di tutta l'Italia, che quella 
de' lor paesi. Con questa nojosa ripetizione l'animo si slan- 
ea^ U cuore marieBseei e si confondomi le idee d' ogni più 
nfiessivo intelletto, pervhi desiderando avidamente di ap" 
prendere ciò che tocca la patria nostra od il luogo del quale 
bramiamo aver contezza ci troviamo ravvolti in mi/Ic estm- 
nee vicende e fatti poco o mdla relativi a que luoghi che 
spedabnente d importano ; e peggio poi se tali notÙM sono' 
di già nostro patrimonio per altri Jliujf intn^resL 
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Meno aiiunqxie nlcttiii f>eriodi\ o direni colle scuole, incisi 
per collef^are i fatti che narriamo , il nostro pensiero fu 
quello di scrii'ere le memorie concernenti il borgo ili Can- 
turio , la sua Pieve e nuUa pUi ; tale nstema noi credemmo 
il migliore e per wddiifan i voii di coloro che la patria 
isfon'ca desideravano , e per o\nare ai dijfelti accennati. 

òulo alcuna tolta, quando spontaneamente ci caddero 
dalla penna ^ abbiamo fatte delle brevi rpksuoni , e, cont 
era d* uopo impamali, e dò per s^ure il deemUana cot^ 
eetto^ che la storia è la maestra delUi vita. 

Jlla parte storica abbiamo unita la statistica sì necessaria 

dì nostri, e di questa andiamo debitori aUe premure del 
signor ingegnere Cario MotUanara , il quale «i sottopose tutti 
^ elemàiH neeesioij alla eempikamne della- mederima» 
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PARTE PRIMA. 

EPOCHE ANTICHE 

Articolo I* 
Dà primi abitatori del Territorio Canturino, 

Parlando dei prioai abitatori d«lle nostre amene colline ne 
•i la torto «I pensiero quanto Pluno R Tecchio wArem dielco 
1* autorità di Gatona lo storico , intorno alte popolaziooi che 
anticbissimamente abitavano nelle feconde regioni del Berga- 
masco , della Brianza , del Piano di Erba e di tutti gli altri 
paesi circonvicini sino a Como. 

Quel odebnie isterico e naturalisla rionrda come certi ^opoU 
OrobU avevano stann ndT undedma regione romana da lui 
descritta nel libro HI.** ove passa , dirò , in revista gieDerale 
ì popoli e la Cittì della subalpina Ausonia. 

Se non che Catone medesimo confessando ignorare affatto 
TorigÌDe di qua^popofif •▼voila ndle tenebre dei tempi m> 
moti, ne riesce unpowibDia il voler adesso rintracciarla , tanto 
più che niuno scritto, niun monumento giunse sino a noi per 
fame lume in tanta nebbia di secoli. epoca di questi po> 
peli Tuolsi da noi considerare quasi fl tempo eroico della 
Grecia, nel quale, misto essendo il vero al favoloso, ignudo 
d'ogni sussidio fornito <l;ille scienze o dalle arti-, ed incer- 
tissime sapendosi ancora le varie emigrazioni delle genti in 
quelle età, è aifatto inutile spender tempo e fatica, immagi» 
«andò (atti e rioende die non si possono in alcun modo provare. 
• n dottissimo Giovanni Gftsostomo Zanchi Canonico Ag^ti» 
niano.di Berguno conqwae nel iSSi .un erudito opuscolp 
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suir origino degli Orobii indiritto al celebre Pietro Bembo , 
ma le sue belle e fciticusc indagini ne lasciano tuttavia nel^ 
r incertezza intorno alia verità storica di quell' origine* 

Per altro non esdndendod ndle ioTsttlgazioni detta «lorùi 
le ragionate probaluU congetture, e rimembrando cheleYC* 
rità tutte deir umann snpere rannosi disctiprendo di mano 
in mano che .nicuiii unniiiii inc ominciano ad esporre le diverse 
loro opinioni sugli svariati soggetti delle mondane cose \ non 
saremo accusati , ^riamo, ii presunsione se osiamo esporre 
anche il parer nostro intomo alle orobiche orìgini , nella 
fiducia che negli studj deir antichità possa trovar seme (K 
maggior scoprimenti in avvenire. 

•Non si è abbastanza fatto riflesso che tutti gli storici e 
scrittori antichi che dell* Italia parlartmo hanno fttto popo« 
lare ne* suoi primordj questa classica terra da gente venuLi 
da altre contrade e principalmente dall' Oriente. Una tale 
concorde ed unisona testimonianza non debb\ essere si di leg- 
iferi dnprezzata, tanto più che ella Ta mirabilmente d*ao* 
cordo colla mosaìca tradizione. Le ipotesi moderne ed i si* 
stemi col quali auzicchè vedere i nostri primi padri qui ap- 
prodare da nitri paesi amano meglio farneli partorire dalla 
terra come i cavoli ed i funghi non meritano di essere 
«onfiitati. 

Fu già opinato dal dotto ItaiBano Giovanni Fabbroni 

che antichissìmamente potesse essere di origine asiatica, 
e più sicuramente Indiana o Gangaride la raz^a de' popoli 
che prima toccò i lidi dell' Italia. Quel chiarissimo scrittore 
inTCstigando la mirabile coinddensa ddla Ingua , delle aiti , 
della religione c de"^ costumi degli Itali aborigeni , con i co-^ 
stumi , religione , arti e linguaggio degli Indiani ha non senza 
qualche fondamento certihcato ciò , che Eusebio e Sincello 
affermavano d* una colonia indiana venuta sulle spiagge d' £- 
gitto, dal qual paese « credasi dal Fabbroni, ehe diramata 
siasi nella Grecia, nell^Affirica « nell* Italia* Quest'opinione 
del Fabbroni sembra più che mas in oggi acquistar vita , da 
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che il {^sto deir asiatica letteratura ha rivolto gli animi 
dei dotti ad investigare i monumenti di quelle antiche lon- 
tane popolazioni, come puossi Tcdcre ne' varj ^iornnli lotte- 
rarj che in Inghilterra principalmente , in Francia ed in Ger- 
mania hanno per iscopo la diffiisione della orientale sapiensa. 

Senza farmi mallevadore di questo sistema mi permetterò, 
parlando degli Orobiì. di accennare solamente, che da Tolo- 
meo il Geografo veniamo a conoscere due città asiatiche 
dette Orobe nelle feconde regioni irrigate dai Tigri , ed un 
OrobaU altra dtt&-dell* India. Da questi paesi passando nella 
Grada abbiamo in Tucidide un famosisùmo luogo che ri* 
schiara non poco le nostre consjetture. 

Nel terzo libro della guerra Peloponcsiaca , quel dotto 
istorico , testimonio oculare dei paesi e delle vicende di cui 
ragiona , et narra in questo modo di un terremoto avrenulo 
neir Eubca , isola che' si estende lungo T Attica , la Beozia ^ 
la Locridc ed una porzione della Tessaglia — Per haec tem- 
pora^ die' egli, trenwris lerrae Enbeani a^iiantiùus apiul Oro- 
bias mare, guae lune eroi ielius, eum aestu super^^ressum 
partem qiuimdam urbis restagnafìl — E verso questi tempi 
scuotendo i terremoti la F,ubea nelle Orol'ir ^ il mare alzan- 
dosi dair allora esistente terra, e gonfiando occupò una parie 
della Città — Un erudito Grecista ci ha fatto V onore di 
mchiarare il dubbio nou forse Tuddide intendesse per- 
Orobias un aggettivo esprimente ^Mtrfì moitfdJte e simili, ma la 
proprietà del vocabolo greco , accenna realmente un nome 
proprio di paese e non un aggettivo ; cosicché Tucidide con 
quelle parole apud Orobias ci ha nominata una terra abita« 
ta o ditade che il nmne proprio aveva di Orobia od Orobica. ( i ) 
A quanto dice Tnddidc vuoisi aggiugnerc un luogo 
classico di Strabone nel libro IX della geografia. Parlando 
egli delia Beozia ne fk conoscere, che vicino alla città di 



(i) I lerremuoli dell' Eub«a tono notatà da Strattone Hit- io pat 1^3 j da Ariflolii* 
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Egide trovavansi le popolazioni e le dttà Otafaidie 
Àegìs vicìnae fiterunt etiani Ornitùtp. 

Dietro queste testimoDianze ne sia lecito qualche argomenta- 
zione : non è egli evidente questa naturale propagazione di 
un popolo che dall* Asia riputata sempre , anche da profaDi 
scrittori , la culla del genere umano ; si va grado ji^r.ulo di- 
ramando nelle varie contrade deirOriente? K egli pos?,il)ile che 
il nome di questa gente Orobica per una di quelle combina- 
zionì che diconsi eventuali rarissime siasi dato a diversi po- 
poli dti nascila, di cGma, di patria tanto disùmilr e lontani, 
e per cui dsUari cóntro il buon tento e k buona logica 
affermare non aver essi avuto alcuna comunan2a fra loro , 
uessuna relazione ? È bensì vero , che affidandosi alla si- 
militudine di nomi si possono commettere dd grandi errori, ma 
e* non bisogna neppure Io r togliere affitto Ogni lede» Perocché 
in certi c detonninati casi si diì pur troppo, come nei testi 
da noi allegati , che la similitudine dei nomi è indizio 
d' idcoticità ) ed allora non è permesso di credere che tali 
non» esprimano- il caso fortiùto di una strana combinaiion» 
di diversi soggetti dai nomi medenmi rqipresentatr. Per tal 
modo io non dirò , quantunque siavi molta somiglianza, che 
gli Oropi e gli Opici sieno essi pure Orobii siccome alcuno so- 
stenne } ma non negherò che ne* passi allegati ne' quali i nomi 
hanno una diretta e compia similitudine fin loro, no» 
possan far prova di un* identità di origine ira, i dimni. 
Orobii di cui è discorso. 

E* narrato da tutte le storie , e F esperienza non meno 
die la natura- delle cose fl oonlèrmano, che laddove gli uo- 
mùii trovano difficolti a godere di una vila sicura e padfiea 
colle loro famiglie si movono per altri luoghi e vanno in 
traccia di più domcsiici e più facili domicilii. E così pure 
ne pare dover essere arrivato agli Orobii di Grecia. Impe- 
racchi spaventati da que* continui e ferali scuotimenti terra- 
nei, di cui la Eubca era teatro miserando al dire non solo 
di Tucidide, ma di Strabone e di Aristotile presero Rsottoh 



uiyiii^ed by Google 



( «7 ) 

zione (li abljrmdonnrc qiiri liill troppo iiifansli c crudeU, e 
messisi al viaggiare approdarono ai beati lidi d" Italia, e quindi 
caiumia l'accndo vennero a fermare loro stanza negli ameni colli 
della nostre ridente Brìansa, del Piano di Erba e del territorio- 
Ganturino, c in tutti quc^ vaghi paesi che sono Ira Bergamo 
e Como, ove la benignità del suolo, la salubrità e T aM)<)n- 
danza delle acque potevano benissimo supplire alle delizie 
dell* ubertosa Eubea. £" fors'' anche amavano queste nostre 
montagne , queste apriche 'colKne come bnlane dai nuu^ , po- 
tentìssinie cause dn terremoti , per tog^enù cosi da ogni 
sospetto c da ogni paura di trovarsi nttovamente vittima dei 
fieri accidenti dell' aulica loro patria. 

Anche Cornelio Alessandro ehe visse ai tempi di Siila it 
dittatore , e le coi parole sono riportate da Plinto pare che 
confermi la nostra npìnionc, perchè il nome loro circtliva- 
meule greco suoua vivente nei munti, e tali erano i popoli 
si deir Eubea che queglino di cui parliamo. 
• Alcuno potrebbe anche cluederci se vi sieno antichi mo- 
mmienli deir esistenza di questi popoli nc^ nostri paesi ^ m» 
se vogliasi riflettere alla lontananza delle ctadi , alle svariate 
rivoluzioni guerresche, a cui i medesimi furono soggetti come 
si duri qui appresso alla longa dominasione de* Galli ; 
m potrà di leggieri dedurne se erf possibile conservare moni|- 
mento alcuno di questo popolo esleso in poche e solitarie con- 
trade di placidi ed umili costumi e sgraziala vittima di forti e 
numerosi conquistatori che sei divorarono intero. E' vero che 
Catone remmemora aknne città dagli Orobii fondate, ma ab- 
biamo già- veduto (i) che il nome di alcune di esse essendo 
prettamente latino , non è possibile dalle Ut* origine» nella 
quale una tal lingua ignoravasi. 

Solo rimangona i nomi di alcuni nostri paesi che quel 
popola antico ricordano, cmnesone il monte Orobio, Rolv 
bio, Robhiata^ Robiano poco lun^ da Canturio,lntrobbtoetei. 
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Alle notizie fin qui da noi riportate possiamo ajjpiun^cre 
che Tolomeo nella sua gcograBa ci fa coooscere uella Gallia 
Nuboneie un fiume che il nome portaT» di Orobùtm ora Ohm, 
e <iaetta notizia potrebbe farci coogettimre che una frazione 

dei fu^aschi Orobii dalla Grecia fossero passati nelle Gallie. 
tante e sì varie furono le trasmigrazioni dei popoli nelle an- 
tiche età che improbabili non si rendono le accennate dai pr^ 
lodati scrìitorì. 

. Se prestiamo fede • Tito Livio duhbiam dire cbe dei po- 
poli Orobii facessero conqviiste <^li I-lruschi , i quali dodici 
citici fondarono perchè dodici erano juirc le colonie o tribù 
ond' erano Ira loro dividi ^ e volendo quello storico , che gli 
£truichi occupassero tutto quel tratto di paese che dal Pi^ 
ai estende fino alle AI|)i, meno I" Angolo dei veneti , è di 
norressità conchiudere, che gli Etruschi medesimi abbiano 
anche occupalo tutto il paese degli Orobii. Che che ne sia 
di ciò non parlando chiaramente gli scrittori delle diTcrae 
aid>al(Nne provincie, o dei popoli che le atutavano, riesce 
assai diiEcilelo stabilire con esattezza la condision loro nd po- 
litici sconvolgimenti dalle succenate guerre prodotti. 

Un espressione non mollo chiara dello stesso Tito Livio 
d &rd)be credere che oltre Etnischi una porzione dd. 
paese intorno al cpiale s* aggirano le nostre indagini fosse 
in età remotissima stato occupato eziandio dagli Insubri, awe- 
gnaccliè parlando egli delT invasione dei Galli condotti da 
Belloveso , dice che cacciali gli Etruschi — cum agrum In- 
MuMum appellati audisseni, cognominB JtuulmÌHs pago Js^ 
dttonun^ ibi, nomtn sequentes loci, eoudidm uròemi Me- . 
dioìttnum appcUarunt - — ( i ). 

Ma e quando e dove vennero mai questi Insubri? qual 
fu la di loro condizione prima del dominio dei Galli ? per 
q^al maniera scomparrero essi dall* Italia 7 nessuno dcgtt a» 
tichi scrittoli riqmnde a queste domande. In meno a tante 
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dabbiezze riesce stranissiino il lingiuggio teDOto da non pochi 
moderni scrittori delle cose nostre, poicliò non contenti di 
dare un esistenza politica a questi Insubri sognarono che co- 
storo non potendo , o non volendo resistere alle Galliche in- 
TMÌont «marono meglio accogliere i onoTÌ os(wd, e stretta 
anidiia oni foro s' identificarono per modo da non fiumare 
se non un popolo solo , una sola nazione. L' unica veritA 
che senza contraddizione può ammettersi , e che viene com- 
pravala da Tito Livio e dai marmi capitolbl ai è die i Galli 
venuti ad occapare i nostri paesi il nome recarono di Galli 
Insubri. 

Infatti non v' ha cosa più concordemente attestata dagli anti- ^^W"* 
chi scrittori, quanto la calata dei Galli nell'alta Italia. Bciloveao 
nipote di Ambigato duce d« Celti s* accìnse fra .gli anni di 
Roma iS5 e i58 a procurarsi colle armi nuove altiiazioni , 
conducendo seco tarila rnnllitudine di armati colle ino^'Ij c 
figli che a ben trecento mila persone le fa ascendere lo storico 
Giustino. Questa massa di popolazione superate le Alpi Tau- 
rine, -piombò nelle campagne dell* Insubria. Quivi sconfitti 
in una battaglia non lungi dal fiiame TÌeÌDO e posti in fuga 
gli Etruschi, il vincitor Belloveso occupò senza contrasto le 
terre situate fra il Ticino medesimo e TAdda e fondovvi la 
àuà di Milano. A Belloveso succedettero altri conqdstatori 
delTistessa sua patria, ed in poco tempo venne in potem 
dei Galli tutto quel tratto di paese che fu poi chiamato Gallìa Ci- 
salpina, Il dominio dei Galli durò fino all' anno di Roma 
4 1 1 cioè per il periodo di oltre trecento anni. 

II lungo dombio de* Gaffi nelle nostre contrade doveva PniMiiit. 
necessariamenle laseiare alcune tracde di se, e se ci è pei^ G.iiitno 
messo ancora di spaziare nel regno di ragionevoli con- *„^„*'JJ^,'jJ^ 
j;ciiure, (lirtMno che il nostro Galliano, c quindi anche Can- »«ieA!'C»Ui- 
turio possono dare alcun sospetto per un origine gallica. 

Poca fede egli è vero dd»basi nutrire alle prove che dalla 
etimologia dei nomi suole la storia ritrarre ; ma qve nel lungo 
^iro de'secoU, od in meno alle rìvoluiioni costanti delU 
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natura c degli uomini trovasi un nome di un paese aempre 
ed uniformemente identico con quello che nelle posteriori età 
è chiamato, mi parebbe non doversi dubitare dell' antica sua 
proveniensa* 

n nome di GalUanuin Galliano seil>osM costantemente Io 
stesso sino dal più remoti tempi, e per qiinntc momorle io 
abbia veduto anche dei secoli barbari non mi in dato giammai 
di trovare un tal nome scambiato o travolto. ^Nessuna dilli- 
eoltA avrei cpiindi per credere Galliano stabilimento fimdaU» 
dai Galli. Come un altro Galliano nella Pieve d'/ncino}i 
monti di Galliano in vicinan/n fli O/i^imitr siili" Adda. 

Ln altra prova di ciò si potrebbe dedurre d.ill.i topografica 
situazione del paesello medesimo di GalUano prc!>bo Canturio. 
Imperocché secondò le narrasioni di Polibio, Plutarco, a 
Giulio Cesare, i Galli fondavano le loro citt<^ o a meglio dire 
i loro domicilii sopra allure ed in mezzo dei boschi. Sulle 
Allure perchè non essendo usi di chiudersi fra le mura bi- 
sognava, che sì appigliassero a c(ue11e difese naturali , che loro 
parava dinanzi la terra sia coirineguaglianza di sue altezze, 
sia col ripido decli\i(i de' suoi ceppi, ed anche colla sinuosità 
e profondità delle sue acc|ue. In nn'zzo <« Z?oJc/ii, perchè , 
dico Cesare, le cerimonie del cullo Gallico si compivano dai 
Druidi nell* oscurità e nel sileniio dei bdschi. Curioso è quindi il 
vedere come Castello Seprio ed il nostro Galliano abbiano 
fra loro tanta .siiuilitudine nelF offrirci questi due estremi : E 
r imo e r altro sono posti sul pendio di alto colle e circon- 
dati da foltissimi boschi , ambo rimontano ad una rispettabile 
antichità , ad offrono con pari fortuna monumenti romani a 
fatti illustri nelle età successive; e, cosa nuiraTÌgliosa, eb- 
bero per anche e V uno e V altro una stessa fine in epoca 
presso a poco coetanea, e lasciarono di se fino a giorni 
nostri siraigliantbsime rovine, come argomenti della gloria e 
della fortuna reciproca* 

Dir anche potrebbesi che alcune antiche iscrizioni trovate 
£oine vedremo « a Galliano e Castel S^rio, ricordando nonii 
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di G«IUdi« dÌTÌiut& e di penane, ag^nogono un peso mag- 
giore alla profcrta congettura , come anche la natura «lei 
suolo feconda di vini e di biade puotè benissimo conrenire 
con <]uanto ci Darrano gli storici intorno al modo di vivere 
dei GallL 

Riguardo poi a Caniuriù tembnonì , lenn taccia di esporre 
delle favole , di qui accennare un origine Insubra , della 
quale nessuno finora ha tenuto alcun conto. Plinio nel 
libro M.* dell* istoria natinale cbe noi eitammo d<^ aver 
detto, che delle Orobiche atti riferite da Catone non esbteva 
a suoi tempi memoria alcuna , e che era pur anco distrutta 
la città di Barra in hoc situ ( il territorio dclln Brianza nel 
Piano d' Erba ) inieiiit oppiiUiin oroùiorom llaira prosegue 
con questo rimarcbeToli paroli — Interiere et Calur^fu Ii^ 
iubruni exules : perirono ancora i popoli Caturìgi , e come 
accenna Slrabonc Canturigi esuli degli Insubri , o csigliati 
dagli Insubri , o andati fuori del paese Insubrico. Panni che 
la aimilitadìne di Canturigi con Ganturio o Canturini non 
ammette in questo hiogo dubbio alcuno luìla loro identitil , 
se si riflette che Ganturio è posto nei paesi descritti da 
Plinio in qiiel luogo, ed è per così dire una conlìnuazìone 
del territorio Brianteo o del Piano di Erba. ÌSc debbasi prestar 
fede a colui il quale sapetido che nel 'borgo di Ganturio 
esìstevano molte torri , nel medio evo fece di Ganturio con 
bizzarra etimologia un Caput Turrium , quasi città regina 
delle torri ; perocché sì vedrà nei documenti che noi rìpoiv 
teremo pei primi, come il nome di Ganturio sia anteriore 
air epoca della costnuione delle sue moltopKci torri. Molto 
meno si deve avere alcun riguardo ad un altro antico eti- 
mologista lombardo il quale prendendo il nome di Ganturio 
dal Greco kantes lece creileic che iu quello territorio ab- 
bondassero un tempo i mansueti somarcili per uso dell' agri- 
coltura sa Sogni d* inlermo , e fole da romanzo. 

Il d'Anville, come sì ha dalle note al lesto di Plinio 
oeir ediaione torinese , vorrebbe che questi Gaturigi fossero 



( aa ) 

oriondi dti altri Ctlnrìgi, che nella Gallia arevano stanu , e 

propriamente fra i paesi di Ebrodunum , Embnin e Yampicum , 
Cave nel dipartimento delle alle Alpi, luogo ogg^ giorao detto 
Choi|(es e reputa die fiMaero Tenati In bafia con BaUovaio» 
Comunque na dell^ origine di que»ti popoli detta piacer» 

insieme e dolore rimembrando F antica loro esistenza, e il 
tristo esi{*Iio a cui furono dannati. Forse fuggendo la vilt;\ 
degli Insubri che piegarono il collo sotto il giogo de' Romani 
i Cantttri|^ amarono meglio abbaiulonare la patria loro , e 
ricercando più sicura stanza alla indipendenza ed alla libertà 
di cui ernno caldi amatori , vennero nel nostro territorio 
dalla natura formato a valido propugnacolo; e quivi fendet- 
tero in pace i loro giorni tìnchè divenuti porzione della 
romana potenza per non ntorgora più mai aoalafdaronoai 
posteri che V antico loro nome* 

Ci sta lecito chiudere questo primo articolo con un sonetto 
trovato tra le vecchie leggende dei patri archivii , il quale 
molto bene esprime il Marziale valore dei Cauturinì. 

H* alio valor erge suo volto ali ero 

Lo bel Cantnrto : e itiille torri e mille 
Fan del suo genio bellicoso e Jiitro 
Rùumutr glorie , e seitUSlar famUtt» 

Che se comparve tracotaiUe e nero 

Sopra Illione V ùnpertubato AehUit 
Qui più d'uno si dimostrò guerriem 
E di Bellona fe intonar le squille» 

Qui vago Gel y puro aer, ameni prati 
Lànfnde fond, soUtatj eolU 
Tnrrpggianti palazzi e templi aurath 

Qui le git'je (lì pace e qui f;ìi affimni 
Della guerra mortai sì dìer tracolli 
Ma putà vinse il eonbwiar degli aam. 
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ARTICOLO II. 

Dominio de* Romani ne' nostri Paesi» 

Le gneiTC die i romani ebbero a soitenere contro i Galli j^'nSaHMi 
e ^ Insubri abitatori della Cisalpina furono , al dire del ^"^J^^ 
giudiziozo Polibio , sì acerbe , sì luii<;he e sì ferali che nes- 
ftima delle taote guerre e prima e da poi da quel popolo 
iatte possono a «fodle paragonarsi: o ai voglia considmTe 
r ostinazione degli animi e V audacia delle milixie , oppure 
r atrocità delle pugne , la uoltitudine degli uccisi ed il 
mero delle truppe. Non sì p\iò leggere quella parte di storia 
romana senza sentirsi commossi air aspello di laute devasta- 
aioni e di tante rovine -, eppure ogni arino Tedevansi i Galfi 
e gli Inralm qua» nascere miracolosamente da teira per 
parare le continue perdite che gli eserciti facevano. Roma stessa 
dovette più tolte tremare po'" suoi destini , e se non che era 
scrìtta nei cieli la di lei fortuna, ella sarebbe certamente 
perita «otto il ferro di qne* valorosi Cisalfuni. Dopo quattro- 
cent* anni di ostinatissima lotta fiirotto finalmente nel i56a 
di Roma domati , e le loro provincie prima aggregale alla 
repubblica ottennero in seguito la romana cittadinanza ed 
allora (u che V antica Gallia Cisalpina ebbe il nome di GalUa 
Togata, 

Sarebbe favolosa , come dice Io stesso Polibio , una sene 

di tante aspre vicende sostenute dai nostri paesani , se non 
si sapesse quanto floride , quanto ricche d' abitatori erano 
le contrade della Cisalpina wA tempi dì cm è parola* Po- 
libio, più volte citato, riandando le cause di una tale e- 
e1 prodigiosa continuazione di guerre lunghe ed atroci , non 
teme di asserire che all' epoche suddivisale la Cisalpina univa 
alla fecondità delle sue terre , alla mitezza de' suoi cieli una 
straordmaria popolazione, quanto numerosa, altrettanto v»^ 
geta , bella , marziale — hotnimm vero tanta copia , ea procaci 
tas oc jnderUudo ewpman^ tam m rebus Miias rokir. 
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ut facilius sii ex eontm rebus gesdt quam ex uniusquam 

omtiiìiii' ìiilelUt^ere. 
Sin» ma ^'^'^ ' iv^nii. avvenimenti di cui le romane istorie sono 
■iom di Ciii- ricche , nessuno avvi a nostra cognizione che sia proprio di 

vicini a'iempi 

questi paesi nell^ epoca della romana liberti* SoltomeMÌ eglino , 

^ijl^^l^^ come il restante Italia a Roma, e formanti parte di quella 
colossoir potonia , dovevano naturalmente sfuggire ppr Tiridole 
loro propria ad una pectiliare osservazione dal canto degli 
scriltori latini, e nessuno eomjMriva allora fra noi per com- 
pilare una storia delle nostre contrade. 

Se non che due monete romnnc f unt ate negli ultimi re- 

^dbw'aonSi^ spiri della rcpiihlica , e rinvenute entro sepolrri sul nostro 
territorio ci additano che qualche popolazione era a' quei tempi 
fiorente in questi p«e«. 

Noi sappiamo che tali monete sono , per se stesse coim- 
dorate , di poco momento ne valutabili gran fatto perche non 
rare uè ben conservale: Ma, di grazia , allorquando tati mo- 
nete servono come d* anello per legare fra loro la cronolo- 
gia e le persone della storia di un luo^ dr un paese di 
cui s' imprende a ragionare perchè vorrassi negare la di loro 
utilità ? ]»er( :!iè non potremmo noi dire : <( q\!eili sepolcri 
« giacenti nelle viscere delle nostre terre contenenti in uno 
a tina moneta di Catone V udicense , in altro quella di Àu- 
« custo in un terso quali» di Costantino Magno furono il 
« pietoso domicilio delle ossa di persone che in queste no< 
« stre terre medesime ebbero un di esistenza infonnando 
M che vissero dall' occaso della latina lìbertade sino alla pro- 
le pagazione del vangelo sotto Io scettro di Costantino; e 
« che esse persone ebbero pure eomnierno col restante del- 
« r Impero Romano ? son forse questi sepolcri caduti dal 
« cielo e le monete spontate dalle glebe, o vennero e gli uni* 
« e le altre qui trasportate da forestiere lontane contrade? 
- Mi di tali monete , ci si , vanno xeppi r Musèi tutti 
deir ttnìverso ? riqNHido , altro è il significarmi che immensa 
.è U niunero dU idi deDari o medagfie , cooosdutisstmi i loro 
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tipi, le immagini , le note cronologiche che offrono : ed at* 
tre è il cliiedeic se tali nummi discoperti in un determinato' 
paese provouo qualche cosa e giovano alla storia del mede- 
simo. Ammetto la generale esi^ten^a di quelle monete , le 
eonfcMo Tolgali e trite per tutti gli arehcok^, w negherd 
sempre ehe una medaglia, per esempia, nana di tui mille 
si trovano eeunli nei musei d'Europa, trorata a Canturio 
non provi prr lu storia Canturìna che al tempo di Roma e 
correvano qui le sue monete, e vivevano le persone, che 
se oe tenrivano, e quivi pure erano sepolte le stesse per- 
sone eoa onoranza di tomba. Prima ch^ io pubUtcasst le- 
monete trovate nel Piano <r Krhn chi mai sapeva se egli 
era stato paese frequentalo da gente Komaua? Anzi impor- 
tante è a nostro avviso il ritrovamento, di tafi monete te 
sì riflette atte scarse e debolissime memorie storiche, che i 
scrittori latini lasciarono degli umili casolari , ed anche dei 
borghi insigni, degli alpestri e poveri colli delle nostre cam- 
pagne. Quand'io vidi i grami tugurj della Yalassina, i suoi 
boschi , le sue vaiate delle quali nessuno antico scrittore- 
lasciò ricordanza nei tempi remotissimi, fui ben guidato » 
crederle popolate ;ii tempi dei romani dall' aver veduti se- 
polcri romani con oiitro monete, coltelli , stoviglie e simili 
oggetti, tutù proprj agli usi ed ai costumi di quel popolo 
frmoso, qtià e là dispersi nel seno degU aspri gioghi, esotto> 
le antichissime piante , e lungo le ^ode delle sue 6omane* 
E certo questa mia induzione è rigorosamente logica senza- 
che Catone, Plutarco, Polibio, Livio, Sallustio ec. me la 
accertino , aoh essendovi parola negli scrìtti di questi som* 
mi, nè della Valassina, nè de* snoi abitanti^ L* importansa 
ai^unque delle monete romane, per quantunque siano esse 
conosciutissirae non la si deve misurare solo dal conio , dal 
valore che presentano , dalle immagiui che railìgurano e si- 
mili, mk hvftA dal luogo in cui vengono discc^erte, e mas- 
sime se tal luogo noi» è per aliro meato conosciuto nelle- 
istorìe, conw dò si vdrifica nd casb nostro. 

4 
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Q& preniAUO per coloro che avvertirono della niuna 
importanza dì questi denari dico, che negli estremi giorni 
della romana repubblica Canturio ebbe gente distinta che 
r onoravano. Lo prova un quinario ài attento di M. Porcio 
Catone QtieeiiM battuto raoao di Rimia 707 0 -47 prima 
di Cristo io occasione ch^ ei doveva pagare lo stipendio alle 
milizie (la lui capitanate ncITAfFrica , allorquando colà tro- 
vavasi in qualità di propretore come narra Plutarco. Egli è 
yeminaile ^ che tale moneta ùa stata qui recata da quilclM 
soldato , che dai veaailli repubblicani passò a militare sotto 
quelli di Augusto, e lasciò le 9ue ossa morendo in questa 
regione , ed i suoi , a norma del pio costume , tale quinario 
chiusero nella tomba onde 1' anima pagasse il naulo al noc- 
chiero della stigia palude. 

Vn altra moneta pure d^ argento qui discoperta porta 
r immagine ed il nome di M. Arilìn Balbo nome di una 
illustre famiglia romana, fu essa liaiiuia poco prima il' Au- 
gusto , ed è simile affatto a quelle della Campania attribuite 
ad AteHa, per cm il Cavedoni sospettò non forse gli Acìlii 
procedessero da quella regione* (1) 

E questi soli sono i pochi monumenti Canturini che ci at- 
testono la conoscenza che i romani liberi avevano di questo 
paese e che servono a legare fra loro le epoche della no- 
stra narratone per cui ella prosegue sema intermmone dai 
piìmi barlumi che potemmo scorgere dello stesso paese nno 
a giorni ne' quali. s|)irata la repubblica, iacominrin l'Impero. 
g^^^ Le civili discordie avendo partorito in Ruma il principato, 
da' ftnmiiì tosto le Dazioni soggette alla repubblica passarono all' obbe- 
imfmiad. ^^gj^ ^ Cesari, e siccome Augusto nulla aveva imnralato 
intorno al reg^ento politico deUe provìncie, cori lo stesso 
ordine di cose camminò generalmente uniforme SOtfo i suoi 
successori sino alle invasioni dei Barbari. 
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L*epoca augusta è conosciuta fioreitt nei nostri paesi* col 

mezzo delle monete quivi troTate, e principalmeote con di- 
stioto numero iV inscrizioni , e queste due fonti che concert 
fono ad illustrare la storia ibrmenuino ora il soggetto del 
nostro discorso^ 

La prima di tali monete ( Tav. IV. n. 3 ) n^rcsenta ^f^*p^JSJg|* 
Cesure Ottm'iano Angusto e sul rovescio le noto indicatrici 
de' suoi due nipoti Cajo e Lucio Cesare figli di \£;rippn e 
di Giulia da lui per figliuoli suoi addottati. Il ì\oris nelle i\- 
lustraiioni ai Cenotafi Pisani ha raccolto quanto mai dirpo- 
trebbesi intorno a questi figli addottivL A noi Imstrrà Usa* 
pere, ohe Lucio mentre era da Augusto spediti) in Ispngna 
per fargli guadagnare l' amore delle legioni , giunto a Mar- 
siglia s'infermò, e nell' età d'anni i8 terminò la sua car- 
rieci non aenca sospetto che Liyia. m^flie d^esso Àugnsto 
gli procurasse la morte col veleno (Tedi Dione e Tacito )• 
Cajo , il solo che impediva a Tiberio il possesso del trono 
impeciale , giovine coraggioso e prode capitano fu prodito< 
riamente f«?ito neU* Annenia ndl mentre slaiva a colloquio 
con Addo di Artagera , fazioso cittadino clie odio ai romani 
portava , e vedeva di mal occhio le variazioni che Cajo in- 
trodusse nella successione della corona in quel regno. La 
ferita però non fu per allora mortale, ma o malci}j:ata , o 
essensiahnente micidiale die fosse « ' non potè accudire mai 
più agli afiari, e per cui ' nott' ostante i richiami di Augusto 
che il voleva in Italia presso dì se , lo sfortunato principe 
viveva ingannato da' suoi subalterni , che oi;ni sorta di ec- 
cessi commettevano air ombra della sua impotenza. Final- 
mente ter^versato sempre dàlie mene di costoro non spio ' 
non rivide Tltalia, ma bm presto terminò la sua vita noi 
quarto anno dopo Cristo secondo il Muintori ( Annali atl 
lume ^num ), La presente moneta iu battuta circa il primo 
anno dell* era volgare. 

-La moneta segnata al n. 4 delPistiessa tavola ci oflre di Mond» 
nuovo la> testa, di GùtlSi^. Casan OUiwkihó Juffuto colPara. ^'^"^^ 
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della provvidenza nel rovescio ed è in tutto simile a quella 
che già iiiuslràraino nella Memoria sul Piano d'Erba, Essa 
è battuta T anno 1 4 dopo Cristo. Di questo famosissimo im- 
pcfatore scrÌTe un tanàmoo sas 

- « Auguste etoit pas de cettc premiere ne9 d* hommes 
« qui font les rerolutions ; il étoit de rette race secondatre 
« en profite , et qui pose avec adresse le couronnement 
« de Tediìlce dont une meb phw forte a crausé le fonde- 
N menls : il avoit A la foìs V habilité , et la médiocrilè ne> 
« cessaires au maniement des alTaìres , qui se déternissent 
« egalenient par V enilrre sottise ou par la complète ftupop 
n riorìté. ( Chaleaubriand ) 

Di ràvw. H bronzo monetario n. 5 raffigura Tiberio anccenore di 
Augusto della di cui vita soDon- a consultare gli scrittori la- 
tini. Il rovescio f.' ;ifl';ilto consonto , c non si vra;^ono che 
le Irttcrc S. C. indicanti il decreto senatorio che di tal mo- 
neta ne ordinavo il conio. E' abbominata la memoria di questo 
kapiffadte per le infami sue libidini, e più ancora per le 
site crudeltà ed ingiustizie. Niuno amò fumi di se stesso, e 
fu udito cliiatnare felice Priamo per uaàn mOIrto dopo aver 
veduti morti lutti i suoi. 

Di Uruso La moneta n.* 6 ofiìre T immagine di Dmiù Cesare jur 
niore figlio di Tiberio e di Vipsania Agrippina. Costui .mori 
avrelenato per.opera dello seellerato Sciano Tanno 22 dopo Cri- 
sto e Tindiffcrenza con cui Tiberio soffrì la perdita d'un figlio 
e di uo successore al trono diede sospetto non il padre stesso 
n macchiasse di questo deUtto. Ha Tacito non presta fede a 
simile diceria. Quando gli ambasciatori d* Ilio ossu di Tròja 
venuti a Roma gli manifestarono il loro dispiacere a cagione 
della perdita del fijiliuolo per deriderli rispose: Che anch' ei;li 
si condoleva con loro per la morte di J Alare ucciso mille e 
due cento anni prima II ( Svet m Tib. Cap. Sa. ). 

Di Antonino Jiitonìiio Pio è Li moueta rip{)oririla al n.** 7, ab- 

benché il diritto di questo nummo sia molto distrutto , ma 
dubitar non ai può che appartengbi a quell'imperatore cer> 
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tìfieati , e da alcnne traede dei raoi fineamenti , e dal tipd 
della ghutizia col GonittUSo TV." e la IV/ podestà tribuni* 
zia, note che segnano l'anno di Roma 904 di Cristo i5i. 
Scrive Capitolino , che Antonino Pio soleva ripetere il detto 
di Scipione che gU era pià caro «U sahat» un spio ciUadino 
che dk* uccidere mille neauei allttdendo al desiderio eh* d 
nudri?a mai aempre per la pace dei popoli a lui soggetti 
desiderio non mai commendato abbastanza in un principe. 
La memoria di questo sovrano fu quindi benedetta dai voti 
di tatto r Impero, ed un secolo dopo i popoli ed i soldati 
pareva ehe non sapesseror amare e rispettare nn imperatore 
s'egli non portava il nome di Jntonino come quello «i por* 
tava di ■Infausto. 

Ai n." 8 si vede nella moneta 1' ciiìgic di Faustina Mi- Di 
non mo^ di M. Aurelio detto, il. filaMÌik.;_e nel rovescio 
è la Dea Salute. Dotata costei di bellesia di spirito e di 
grazie come In nindre sua abusò di tutti questi doni in modo 
da rendersi diUamala per tutto 1' impero come puta la più 
sfacciata insieme e la più mostruosa. Non si concepisce in 
qoal marnerà Marco Aurelio aUbia potuto tollerare una- se»* 
tina' di laute e si pubblidie prostitniiooi a canto alle note 
sue virtù. Ed è poi curioso il s.ipere che nel mentre alcune 
medaglie di questa donna portano l'Epìgrafe di Mater Ca^ 
sthmm naèn. degli eserciti,- alcune altre portano il tìtolo 
di PuMàda toiiA* era le corruzione dèlia morale dei romani. 
La nostra monctn avendo poi nel rovescio il tipo della Sa- 
lute ne la certi che essa fu coniala mnitr era vivente Fau- 
stina cioè prima del 175 di Cristo in occasione forse d'es* 
seni ristabilita da qualcbe malattia. 

Paolo Licinio ' GalUtino rappresentato nella moneta n»*^^ 
fu associalo , da suo padre Valeriano , alF impero V anno 
dell'era nostra a53. Noi non sappiamo il motivo perche nel 
rovescio è raffigurato il tipo della Letizia mentre il regno 
di questo imperatore .fii turbato da tante calamiti pubbliche 
e privale. ForM fu ella craiata In oceasione die reduce da 



Bisausio y ove in òiMa deQa eapitolaiiont ptasMt aveva a fil 
di spada gli abitanti, diede <1 Roma una grao ftaU ove 2000 
uomini erano trasvestiti da goti , sarmati , persiani , e franchi 
fra i quali egli comparve in trionfo. E' opinione dei dottis- 
simo Bttonaratd nell^ sue illusCraiioni dei medaglioni, che i 
monetari dei bassi tempi abbiano creduto che la nave fosse 
simbolo di Letizia siccome fu presa per sìmbolo della feliciti 
in alcune monete di Adriano; e quindi si dosso nlla dea 
Lelizia l' Jncora ed il Timone il (^ual uilitim sinil>olo è 
anche nel nostro tipo. Gallieno fu ucciso presso Milano nel 
a68 mentre teneva assediato Aureolo in questa citli. Questo 
jniocipe crudele e bruttale , dire Keller , fu nondimeno sotto 
alcuni aspelli più t^iu^lo e più moderato dei meglio vantati impe- 
ratori* I cristiaai di cui fecero e Trajano e Marco Aurelio 
scorrere il sangue furono da Gallieno risparmiati. 

Nella moneta n*** 10 appare la testa di M, Cassiano La- 
' tinio Postìimn il più illustre dei generali , che si dispiitnron» 
la sovranità sotto il regno di Gallieno ^ e che la storia in- 
dica col nome dei Trenta TirtmnL Lgli fu sdutato impe- 
ratore dalle truppe ne) «$7 di Cristo. NeH* assèdio di Hik 
gonaa contra Ldiano ( uno de^ suoi luogotenenti che ai «ini 
proclamato imperatore ) fu scannato dalle truppe per non 
aver loro permesso il sacco delia città. Regnò dieci anni 
tgm mdte virtù, le quali certamente lo rendevano degno di 
usa sorte miglioro. Briquigny ha pubblicato nella raocolt* 
dcIP accademia delle inscrizioni (V. XXX 338. ^%)lastoiia 
di Postumo illustrala ilafìc MciLv^lie, Essa sparge molta luce 
sulla vita di tal principe. Cannegicter si era anch'" egli oc* 
enpatò di tal soggetto; Avvi un numero grande di nedaglie 
io ogni sorta di metalli di questo imperatóre* 

Queste due monete di Gallieno e di Postumo furono tro- 
vale in un sepolcro probabilmente depostevi eolie spoglie 
mortali di un militare che trovatasi allora in quei fatti d' arme 
avvenuti nella nostra provincia. 
Frolle. Uorto per mano de* suoi Floriano nella Glidiak^ Probo re- 
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tt5 solo padrone delTInipero F anno di Cristo 376, iconie SI 
cava dai Fasti consolari dcìV anno salente. 

Di questo imperatore è la moneta segnata al n." ì 1 nrl 
di cui rovescio è la leggenda Felicitas Aus;. col tipo della 
FeUcUà, La romana adulazione era giunta a tale che T Ini- 
pero di un nuoTO Augusto era tante - volte acdamato per un 
era di profonda pace e felicità ; quasi rammentando qad 
Toloso secol d' oro , nel quale la terra spont?Hio;irnente pro- 
duceva le frutta per nutrimento del genere umano ancor 
giovine ed innoc«nt& Quindi non sono rare le leggende : 
CoMMono RiciiAirTB Fbux Monsus; Felicu TEMronà, Tui« 
POBVK Felicitas Fblicitas Arc^ Faux TsnroRVM Refaratio^ 
K questi bellissimi aiigurj non ai soli imperatori che. lime» 
rìtavano, ma anche ai più triniti si protbndevano. 

L'ultima moneta romana indsa .aL.n>* xa rafiRgura la te-'^'j^^"" 
sta radiata di Costantino Juniore figlio primogenito del Ma» 
i::no avuto da Fausta in Arics V anno 3 1 6. Kgli portò il 
titolo di ^nhiliMirno Cesare dall anno 3 1 7 al 33^ come 
OC la fede la nublra medaglia. Dopo la morte dei padre 

restarono di suo partaggio k Gallie, la Spagna , e la Grati 

Brettagna. Fittosi egli in capo , che la ponione dell'impero 
posseduta da suo fratello Costante fosse maggiore della sua, 
marciò contro di lui. Le truppe avversarie gli tesero iosidief 
vi dette dentro , e cosi rotto ed ucciso vicino ad Aquileja 
Tanno 3^0 tra anni dopo la morte di suo padre , e non 
contandone egli che soli 24, venne la di lui salma lanciata 
nel fiume Alse oggi Ansa da dove fu tolta onde ergergli una 
tomba a Costantinopoli vicino a quella del genitore. L' in- 
ierìiione rirtus earercdi», e il trofeo mifitare a' cui piedi' 
sono due captivi come è espresso del rovescio alludono alle 
spoglie da lui acquistate nelle vittorie ottenuto sui sarnuti, 
goti e franchi. 

^0D abbiamo potuto far incidere un' altra moneta perchè 
assai cerosa nel di cui «Kritto leggesi GntUatuu e nel ro^ 
véscio RepanUio RàpubUcae» GnaUam imperatore d*ocd< 
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dente nacque a Firmio Del 35 9. Suo padre VaIeDtÌDÌailo die» 
degli il titolo di Augusto nel 367 e gli sucretJette neir Im- 
pero nel nella sola età di 16 anni e mezzo. Fu egli 
Taloroso guerriero, Imperalor sapieDlìssimo, savio legislatore « 
e proteiM grandemente il eristianesimo. Tradito dalle tf uppn 
mentre mferciava contro Massimo , che si era ribellato nella 
Brettagna , dovette fuggire rivolgerido i suoi passi verso V Italia , 
ma colto a Lione fu dato in mano ai ribelli e trucidato nel 
385. S. Ambrogio versò amarissime lagrime sidlft dt llri 
tomba , che la risguardaTa simile a quella di nn martire. 

IVon è nuovo nelle nu-daglie da Costantino in poi il tro- 
vare sulle monete liepamUo IleipuhòUcae Giuria Rcipubblicae 
etc. in argomento di felicitaxione per V innalzamento al trono 
degli imperatori* 

Per tal maniera le monete da noi discoperte sul territo* 
rio Canluriao e sin qui spiegate provano che dall'anno 47 
prima fino al 340 do[)o Cristo non erano i^^notc le nostre 
belle colline nel mondo, romano ma anzi frequentate da gente 
non ignobile > e forse non pochi dei loro anticlH abitatori 
portarono le armi in difesa dell' Imperio , e qui Tissero in 
pace gli estremi giorni della nobile loro e valorosa carriera. 
Provano che per una serie di trecento ottanta sette anni 
nei quali non avvi storia di sorte alcuna pei nostri paesi^ 
«sai fiorivano per& di una politica e reli^osa esbtensa. 

Ma le monete non ci hanno significati ì nomi e le fami> 
glie romane allora viventi in queste medesime contrade, noa 
palesati i titoli , le cariche , le onoriiìcenze di che taluni di 
costoro andarono niustrìt non raccontate le drcoatann pei> 
che pietosamente avessero quivi V onor della tomba! A queste 
domande rispondono le inscrizioni la più parte delle quali 
sono inedite t omeche disotterate nei quattro anni ne'quaU go> 
diamo di Iruire questo limpido cielo. 
Dopo r immensa lattea dell* bsuncabile GioTanni Gaspare 
imStfori ultimo e sagace compilatore delle romane inscrizioni , 
ninno a nostro avviso potri negare questa verità, che Ìi| 
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tfu 4le} popolo roinaiio <per WMtt vm felice esprcssion» 

dì \'nrronr) può essere Ulustrnta all'appoggio dell' ojìiirrafica 
$criUurazione sì frcquonic, sì dilTiis.i, sì cara appo quel po- 
polo stesso. E si può (lire con ragione che la. geografia, la 
itocfa,-!» religione, la' vita pubbltca « domeatica, le scienze, 
la lettere, le ani, i mesiieri. le feste, i giuochi di Roma p 
del suo vasto dominio hanno nt ll' r[)igrafia un ampio svi- 
luppo di notizie, per cui riiii abilnieule essa concorre a for- 
mare quel coipo di scienza c di cognizione che tanto favo-» 
risee riBcremente progressivo delPitniano sapere. Bello poi 
oltre medo è il védere come , tacendo le istorie moltissimi 
nomi, e moltissime virtù di tanti privali cilladiiii , che nel 
silenzio c noir oblio delle capanne traevano parilun vita , 
bauno potuto essere tramandate ai posteri col tnczzu delle 
lapida ed are «olive ih loro o du .superstiti eonsacrate nei 
tcwpielti, neDe edicole degli Dei, e sugli erti gioghi dei 
monti, e nelle snlitinllnt dei boschi, e lunghesso il tacito 
mormorio dell' onda nelle convalli. 

Di queste inscrìdobi 'ricco c pure il nostro territorio, e 
qui ne. diaiD».b atonea ilkistraaioBA , lasciaodo neir appen- 
dice a.* che'H idiiarisMmo Lahus nflV:! tnito ci<'> clié airepi* 
grafica scienza apportano di utile e di dilettevole (i). 

E per procedere con ordine registriamo prima i marmi de- Mann* 
dicati alle divinità. Per tatti è nolo quanto il popolo romano, 
dopo le saggia pie instìtmiooì di Numa Pompilio, si;^ sem- 
pre stato guidato daUa religione in lutto che .'coBeemeva U ■ 
pubblica e la privata sua Belle sono a questo proposilo 

ic parole del sapientissimo Polibio u la maggiore prcroga- 
« tiva , ci dice , della romana repubblica sembrami essere 
a r opinione che hanno i romani degli Dei. £ ciò appunto 
« che recasi ad onta pressò gli altri uomini, parmì che con- 
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« ilivise. Che questa parte è presso di loro tanto messa in 
« pompa, ed introdotta nelle azioni privale della vita c nei 
« pubblici aflari che oulla più w (i). Beo possiamo adularci, 
•clamava Cicerone, (juaDto ne piaceli non avvaaiarono mai 
né ì ^alli fona, ne gii spagoiioli in numero , nè i greci 
i]i ingegno .... ma nella religione, e nel timor degli Dai 
ci lasceremo addietro tulle le nozioni delT universo. 

Per questo tutto quanl era diialato 1 impero romano iìgu* 
raTa quasi un gran tempio dedicato agli Dei, e se da prin- 
apio povere e nude erano le pompe del cullo, come av^ 
verte T. Livio (a) col seguito andarono tant* oltre che ben 
a ragione si dovette dal senato porvi alcune leggi restrittive, 
almeuo io ciò che toccava T introdurre Iddìi e reiigioDÌ stra- 
niere. Qnal maraviglia per tanto che non le citti solamente, 
ma le colonie, i muoicip), i villaggi, i boschi solitari, Terta 
moDtagne fossero popolate di tenipj, di edicole, di sacrari!, 
ove <hii devoti, e slaluc, e lapidi, ed are votive ponevansi 
in argumiMiio di rdigiosn pietà ? ed a giusto motivo Plinio 
chiamava più grande la popolasioDe degli Dei che quella de- 
gli uomini appo i romani (3), • Petronio deridendo, scla- 
mava « il nostro parso è talmente pieno di divinità che si 
tt Irovprofihc più raciimenle un Dio che un uomo » (4). 

Tcsiitnonio iic c ampissimo il nostro Canlurio , nel qual 
paese, postergala il culto dei Numi gallici e celUci, soft» 
lentrò la gentilesca romana superstizione. Nella quale sebbene 
in maggiore latitudine si venerassero i tre numi capitolini 
Giove , Giunone , e Minerva pure , essendo quella religione 
fondata nel Panteismo, presentava anche un ctdto a lutti 
gli Dei. 
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Fr«m. lib. 6. 

Colebautur relÌKÌoo<s pi« marà quam magwiss -ISbtt IO Capul iì «Ai nMll» 
5Ì Lib. U, Cw. fu HiilU Jht. 
41 Salì). 
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OnJ'è che Feginisiaito MagMione pose a Giovo , agli Dei, A Giove, 
ed rfUe Dee qui in G.illiano un ara «li venera/ionr e di cullo, «'^.'ìi^^Dee 
abbracciando per così esprimermi, con luti a T e iTusionc della '•£"''« 
«ua pietà ({uaol' era adorato oei cieli , sulla terra , o negli 
Mferei dalla gentilesca Teogooia. Cosi il Feeiale che indicara 
la guerra a qualcbe popolo nemico dei romani infocava il 
testimonio degli Dei con queste parole — . fiull Jupìter , et 
tu f Juno yquirine Diique omnes Coelesles ^ ^osqiut ferrexlres , 
votgue I^mi audite {i). Anche presso i greci in età più re- 
mote Esiodo aveva detto che « gli Oei immortali di ^ove 
« custodi degli uomini mortali sono in numero di tre mi- 
H riadi ( So.ooo ) sulla terra feconda, sparsi nelParìa, 
« e percorrendo coatinuamente tutti i luoghi osservano le 
« opere giuste od ingiuste (2). 

.Quanto più il dio vero , unico, eterno, inTtsibik era in- ^ 
naizalo al di sopra dell' uomo , tanto più V uomo schiavo Cowwatarr 
dei sensi provava il bisogno di rappresentarselo con qualche ^ '* 
immagine che fissasse il suo pensiero vacillante , e sollevasse 
la debolesaa del suo inldietlo. Fo questa probabilmente una 
delle cause delTìdolatrìa. Si onorò il Croainrc nelle sue opere 
più luminose divenute altrettanti simboli della diviniiii. — 
Fra^Us et laboriosa mortalitas Dcuni in partes ita digessii 
infuìmiads suat memor, ut porttoiùhis colerti qm'sq ne , quo 
maxaae indig^TÉt ( PUn, Hi», NaL Uh. II Cap. V. ) bi 
mcz70 però a questa immensa catena di Dei creati dalT uomo , 
in ogni paese , in qualunque religione si è mai sempre ve- 
duto che i pensieri del mortale risalivano al Dio unico ed 
UDÌrenaloy Padre dei mmiti, e Creatore della natura. Si 



(1) Lik I Cap. 53. Edii. Tmm 
(s) Opor. et Dier. lib. I. 

(•| IjipiHe eiiiu erroiinmiM.d: .lil Rnlai-III. ( Li TiwcTn V r T anne.» Ajv 
|ieiiiUrf ). Il chitt(ÌMÌ'no Orelli ncllii sua rlns^rn raroiltn ilcUe liumaog liucriiioni rii-or» 
Undn qiicu.1 no!trsi, giuKla il le<iln del Redaelli . Tu coctrctlo apparvi i' aT*«lteina : Sa- 
spreta , • r»ò appunto perclii d4t' «ulore della n«liu« UriaolM* ri Ut» Jtri Cvmeini 
nvaot «K OuumMeri Me. 
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trova jper Tenti nei grandi scrittori s) greci che latini una - 
simultanea professione di fede, che dichiara esistere un' Dìo 
unico , Padre degli Dei e degli uomini , eterno , onnipotente 
4^e Iw - ovate il mondo e lo governa colla tua provvidensa. 
Tale dottrina sorprende ogni intellelto e non dubitiamo di 
credere clic i gran dogmi , lo piran massime della nostra Re- 
ligione tramandataci dai patrisiclii c perfezionata poi dall'Evan* 
gelo non erano sconosciute dai i popoli deli' antichità. 

Parlando di Giove, cbe mai Bon «crivono i poeti latisi • 
Gcerone? 

Jupiler omiììpolens rex ipse Detisque 

Progenilor, genitrisque Deum Deus utms el omnÌs (i) 

Jò Jave prittcipium Jons omnia piena {a) 

Dù'iini Pnii'r àtque hominum rex 
O pater o liomìntim tUvumque aeti'rna polestas (9) 
Coelo tonantein credidimits Jovein i-cgiiare (4) 
Sed ipse Jupiier idest Jwana Pater 
' Quelli coin'ersis eoutiÒHs appeUamu» 
À Jm'tiii(l<> Jovent , a Poctts Pater 
JJii>untque homimunque dicilur (5). 

Ecco adunque il perchè noi veggiamo e nel sottro paese, • 

e in pressoché JBnuineFBbiU monumenti romani il nome di 
Giove nttimo massimo proposto alle altre minori divinità. E 
se in Omero ed io altri scrittori troviamo che Giove stesso 
era sottomeaao al questo ci prova che i vizj ascrìtti a 
Giove medesimo dalle varie teogonie pagane, lo rendevàDO 
per così dire imperfetto ed incapace ià, essere quel Dìo su- 
premo impresso nella mente d'ogni mortale, e per cui gU 



I) Valerio SofaiM ckM» ék Tamw Bb At Cdb DMb 

a) Virg. BrI. Ut 

5) Umn Eneìd. X V. S • la. 

i) Bmt Ud. Uh. lHOd.T. 

5) CicMv d« Hat. Dm Lib» a t& Ìmiì 
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fUmiiu BlMM dovetlero figurare al ' disopra di Giove una 
mente infallibile, onniscieote, inpracratabUe , ioTariabile 
era appunto il Fato. 
Il tempio più celebre e più magnifico di Roma era con- 
Mcrato a Giove CapitoUnò^ è'd ì devoti quiriti applicaron» 
poscia a questo padre degli Dei diverse qualificazioni , a 
norma delle circostanze nelle quali V invocavano. Onde Ro- 
molo fece uo voto a Giove Ferelrio riportando le spoglie 
jtti nemici aodai. Ln una battaglia nella quale i romani 
IbggtFaDo dinanzi agli albani, Romolo iovocò Gtove Statore, 
Giove Laziale fu detto in memoria della riunione de' qua- 
rantaselte popoli del Lazio, ^on parlerò dcj^li altri titoli 
onde iu chiamato questo Dio come di Giove Serenatore , 
Etano ^ Conservatore^ Fulgoranle^ Findiee ^ Tonante^ e 
moke volte anche coi nomi appellativi dei luoghi e dei pae* 

ai, ne' quali vrnivn ndorato. 

Flavio yalente nella nostra lapide dedicò un ara a Giove 
O. M, Conservatore perchè e»so Iddio lo salvò , o salvò il 
tao paese della tenibile saetta; e perehè rimanesse etema 
la memoria di questo beneficio vi foce scolpire nel sasso T im- 
magine del Trisulco fulmine , solito distintivo del potentis- 
simo nume (i). Didatti Giove CapitoUno era armato del fulmine, 
ed occorrendo che gli Ibssere offerti dà fiilmini , a lui d* oro 
die altre delti d* argento si facevano (a). 

La diva nata dal capo di Giove ottenne appo i greri , a MìiMm 
ed i romani un cullo talmente universale, che spense volte ^ ' 
al dire di Pausania si trovava il simulacro di Giove con' 
|p.unto al atmula'cro di Mlnenra. E aiocoma a Pallade o Mi- 
serra dette V antica religione dei gentili tante dìvene attri> 



(>) ^4 ipN JuptMr f im4o ifnherbis stoluilur modo li«lM<oiloeMar.« ». oa 
Aeilor «•pHolinut toac prìt fiilaìm. Mio. FeU octav. pig. iga. 
(2) Donna fulinen a ut— i «te Liv» U e. !• 

(•) N.o 4 ■■jpidi la I.* «Ma mimmmbipm èA RiMEk k »»*iAUamn, h S.* 
• ìaMSm ««ili k ttv» quian me 
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buzioDÌ ed in tante citU fu paiticotariDente adorata , moltìs> 
sime furono e variate le sue figure , e molii-isimi i nomi coi 
quali fu celebrala. Noa snprebbesi quindi decidere per qual 
titolo ssa Lucio Juvenzio Pussieno e VUuUo Massimo in Alzate ; 
Hùtieio a Fi^oo ed un altro, di cui ignoriamo il none 
( perchè gua^ è la scheda dove la trassimo > io Galliano 
sciogliesscro a questa Dea i loro voli, nè quali favori aves- 
sero dalla medesima ottenuti. Se non che avvertendoci Ce- 
sare che GttUi sìcul reliquae gcntes ^ kabent 'i^rinhttem Mi- 
nervain operimi alque arhjiciorum initìa tradere^ (l) non 
snrù iini)rohnI)Ilc che i suddetti personaggi l' invocassero nel 
nostri pae>i couie invcntrice ed allrice delle Arti, 
a Mcrcorìo 11 Satirico Luciano nel dialogo degli Iddii così la parlare 
Mercurio con I^laja sua madre = B come non pallerò 
« avendo tante facende, travagliandomi solo, ed adoperato 
« essendo in tanti diversi incarielu ? che la mattina , appena 
« mi levo mi conviene apparecchiare la mensa e dopo aver 
« preparato e disposto tutto per V assemblea devo presentarmi 
« a Giove , e portare nel corso della ^mala le ambasetate di 
« lui e di sopra e di sotto, e subilo ritornato cotta pob 
« vere indosso apprestare 1" Ambrosia , e avanti ne venisse 
¥■ (|ueslo coppiere comperato di fresco ( Ebe ) doveva anche 
N mescere il nettare* £ ciò che più mi è inaolTribìle solo 
« tra tutti gli Iddii non dormo la notte , convenendomi con- 
« durre le anime a Plutone , fare il pedante ai morti , ed 
K essere presente al giudizio , ed aggirarmi il giorno nei 
« teatri facendo il messo , ed ammaestrando gli oratori , 
« come te queste fatiche non bastassero aón costretto a di- 
n \ì(Ii:re le mie occupa/.ioni pure coi morti eie. w (2) 

Era per altro Mercurio specialmente tenuto pel Dio della 
mercatura giusta il dire di Fomuto =3 si dice che Blercu- 



(!) De Retto Grilin. 

n Lapidi diw niidilw» Di MiiIdlnMSMlttlliamii 
(s) Voi. l 
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«'pò sia il Dio della mercatura, e giustamente, poiché C||^ 
ti è il preside di coloro che comprono e vendono , nè po- 
K lendosi vendere e comperare senza, tener discorso egli^ 
« maestro degli oratori, precede quindi alle merci;. onde 
« Hereurìo fu detto quan a Mene et Menimonio » (i)* 

Abbiamo in Gnitero (a) 
• ■ • . 

MERCVRIO, NEGOTIATORI. 
SACRVM. 

M in Fabrecti (3) 

MERCVRIO. 
LVCRORVM. POTENTI. 
ET. CONSERVATOR. SAC. 

Questo Iddio presiedeva anche ai Campi giacche i termini 
dei medesimi erano a lui sacrati. Fossero dunque mercalanli 
Salurnino e Quinto Uno nelle nostre lapidi od avessero 
Ottenuti . favorì proprìi di questa diviniti, o forse meglio be- 
nedir volessero la protezione di questo nume sopra le loro 
campagne, non è a dubitarsi che un tempietto si consacrasse 
io Galliano a questo Dio, e che in esso que'due personaggi 
sciogliessero i loro voti di ringraziamento e di graiitudiue. 
■ GioTerft anche qui riportare le parole di Cesare riguar- 
danti le deiti dei Galli = Deum maxime Mercummt. co» 
liinl : hiijiis snnt plurima siinulacra , hunc omnium im'enr- 
torcni aiiiiint fi ninl , hiiiic l'iarum alqne ilineruin ihiccni , 
lume ad guaestus pecuniae mercalurasque haùere vini maxi' 
mam arfànmtur (4V 

Ho dtalo volontieri le tèstìmonianie di Cesare iotomo a 
Miaeiva ed a Mènmio come numi gailiei per la segueiil* 



1) Da llfer<*iino pair. iGn. 
ai P.g. LV, n. I, 

3j Pag..Gai, n. aio « Muntoci eoa «móm onttmo Mfr $46* S. 
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raf^ìnnc. Già si è veduto quanto lunf:;o era stalo il domìnio 
«Iri Gnlli ne" nostri paesi, e ia sua durala fu tale che presso 
i Koinani, queste sies&c regiooi, il nome ottennero di Gallia 
CSsalpina, di Gaììia Togatam La lenadU • reroiono col 
qaalc diflcscro i Cisalpini la loro iadipcndenza contro i .R.o* 
mani por il jicriodo di lien trecento e più anni, ri fa cre- 
dere che antdie dopo ia hiro tntaìe sommisnione alla repub- 
blica, avranno conliuualo u venerarli allribuendo il nome ia- 
trodolto daHa Vittoriosa repubblica; stante che la rìcchena 
e la fecondila delle torre , sorgente delF esistenza dì questi 

paesi, avrà indolii gli abitatori delle modesime a gratificant 

sperìrdnienle quelle divtiiit'i. 
Alle Mali-Olle Ma il Cullo prestalo dai Romani alle divinila maggiori, 
Ad&ntt. generale dirò così, per tutto T impero e quasi formante 

n parte della religione dello stato, non era il mìo osservato} 
un altro pur esisteva proprio ad alcuni deastri clic dir sì 
possono lopici e locali le notìzie de' quali non oltrepassavano 
i limili di un determinalo paese. Di questo genere c T in- 
tenzione votiva che TertufÙo Severo dedicò lo CaHlurio allo 
Matrone ed alle Àdganec. Delle Matrone si hanno molte la- 
pidi in Grillerò . Muratori ed Orelli , e si vede che la più 
parte hi riferiscono ai hm^fii campestri. Delle Adgance pos- 
siam dire, che fossero divinità che il nome assumessero, o 
dalla famiglia di un qualche devoto, o dal luogo die snp* 
ponevati da loro tutelato. 

Mannì Ninno creda per altro che a questi >umi prestassero omap- 
«Donni. gjfj offrissero incensi ne' nostri pae^i solamente le t;<'0ti 
rozze, ed idiolc, poiché abbiamo memoria che qui dimora-^ 
vano parecchi ancora che grido avevano, e prestanu^ tA 
orano insigniti di onori nievandisimi. ■ Doviziosa su questo 
particolare è la nostra raccolta^ • d èopipiacci«nu»<di oficirla 
per la più parie inedita. 



n tifida miiMBiiHi pdiUictf» M BidMUL 
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C3ii può dubltara che Pluiib il Gioviai nono non Ibsse apiìiuo 
di gran dignità? Pure in Fecchio cornane di Cantiiiio era 
innalzata una statua onoraria lu quale certamente fu ivi dai 
cantorini eretta perchè doveva avere i suoi beni, (i) 

Questo gran uomo fu oratore insigne , filosofo distinto , 
iUustre terittorè. Ottenne il eeneokto, la prefettura^ del te** 
soro , il governo della Bittinìa e del Ponto, quello della 
V^ia Emilia, curatore del Tevere , augure ec. ^'otissima è la 
sua lettera diretta a Trajano in favore de' cribtiaai , nella 
quale spicca una eulta tolleranza, un sincero ardore della 
veritA, no» che là nobiltà del eanttere/ e la graefoeiti 
del cuore. Ei mori neU>aiino io3 dell* era nostra e delT età 
sua il cinquantesimo primo. Ebbe per seconda moglie una 
Calpumia appassionattssioia per le lettere \ fu legato in 
stretta rdaùone con l^rginio Rnib, co» £ladio Rustico, 
Aruleno , Senecione , Rronlino , Ariatone v Silio Italico ^ Hai^ . 

'siale e sopralutto col f^rnn Tacito. 

Air inscrizione di l'Iiiiio si unisce quella dì Publio Orazio a pubbli» 
Floro che illustri cariche ottenne di quartutuviro con potere "j^™^^;^"' 
edilicio , di quartumviro giusdicente o in Milano od in Como. Boli (•*).- 
A MotUorfano pieve di Caotttfio ci soccombette al comune 
destino con Novellia Ruffa sua consorte. Quivi alle spin<jge 
di un amenissimo laghetto , e sotto T ombra ospitale delle 
anticliìsBime piante che gli fanno corona, Onma Massima. 
loro figfiuok inalsava con %liale G«rìtà> m onorevole 



(i) k curinw il sapere come alcuni hanno adrl-iUain .1 tnotiTo di ^olit II 
ne i sof^i dell' Alnati , che sono 1.* il far credere che la sua patria 5ia fii*"^' 
Mette ÒkIìo di ParlaoDO re di Elolia , a." die Fartaooe condooexse in iiu«tli 
ì»" ch« ucciso lo «teuo Fartaoiie da Eunomao uno spirito maligno 



dKo mI •■■ «nlenj ■ nwniilMt Mii cbImd dia di «Ai tranfiutrano , i.' eb« Tii^ 
dWo Rnffb wììSiiii hi ASm* M km M mo mmIcto, 6.«cIm U tìIIb AImom 

df Plinio il giovane m ihmmMn *^<^ wH^éiir fcwiwi. ffMte^igOg iifi^ 



Aitale foaae anche la yiìlm 
da taluno accolti come domi 



(•) Lapida edita dd PnriwU • ffdMilailt «m di mÌ cai 
JtA h T«T. T Ape. I,* . ^ 

in Lapidèaillk .b pia» Um rk0t iàlflmmuL 
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«ùnento che tratoMnidasse ai posteri il nooie e le Tirlù de* 
suoi gran genitori. Nessuno che eppeai appena abbia sfio- 
rato 1 fasti di Roma potrà ignorare come i nomi delle fa- 
miglie Orazio, ^ovelUa^ Ruffa ci ricordano oltre ranticliità 
e potenza delle toro prosapie , ^\ onori , le cariche , le ma- 
^tratun» otteoute in patria e fuori. 

n> Ebbe sua morte in Caiitnrìo un Flaminio Anniano lUap 
stre mapstrato municipale di Milano; comecché Seviro juniore 
lo qualifica il marmo che pubblichiamo. Ei bisogna che quivi 
tenesse Anniaiw «pialche potere , ed amasse di sotlerare lo 
spirito dalle gravi oocopasioni deUa ma^stratun' re^nrando 
r aura felice delle nostre campagne. 
A^<:, m;>iiio Cassia CnHirhne { che suona bella rosa ) piissima mo- 
("). glie raccolse piangendo in Canturio le ceneri dell' estinto 
consorte Campilio Oweenle , eie depose in mannono 
ossuario adonio di eleganti festoni di fratta e di fiorì. Fa 
Crescente Seumviro augustale , ossia preposto alle sacre fun> 
zioni in onore del divo Augusto. Ognuno sa che tal carica 
non .era veramente una magistratura eom'e notò il chariss. 
Horcdli , ma propriamente un ordine sacerdotale che in Roma , 
ndle Colonie , nei municipi si diramaTa, instituito nei piimt 
anni dell'Impero di Tiberio in onore di Augusto (i). 
Ad AiLiim Lungo sarebbe se tutte enumerar volessimo le inscrìsioni 
Lih! Tr<iMo'! che ricordono nomi e cognomi romanL Rimettendo i let* 
Fìnnìi» Jiar- alle illustrazioni del Labus, ci accontenteremo di solamente 

esilio j UlDI- 

«io«4lippoo, enumerare que'nomi più dislìnli che le medesime ci offrono, quali 
*"*^!!5ij^ sono Àlhuzia l'rtlllay Cornelio T rcpto , Finnina , Mìnicio , 
Jiippno, f ino Alaterno etc, ed altri, tutti personaggi vissuti 



incoila. 



- f^Ltpid* ir 

[**) Lapide inedila. 

(l) L'Ordii nei Seri ri preieode inorare , cbe ì Sevìrì Augutlafì non faH«ro^__ 
«acerdoti rrcalì da Tiberio in onore di AuKialD « cbt Mnisf «nno di pma dipàlk t di- 

ceanii Sodali Aususlali j ma sacerdoti p«r lo fiA di CndàmM lilMdÌM ÌDIIÌPMÌ — 

da Angnato «d aditali al culk» da Lui. 
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■ci primi tre teed^ delT era crnlianak Chieste bpìdr finrono 
tutte di recente scoperte e rendono per tal maniera a|sai 
completa la storia cantiirina, che dal primo secolo dell* era 
volgare discende al bassa impero* 

. Non maocarooo aoche nel nostro paese I« Arti , d' ogni ^;^c''/'tuctr-' 
colto popolo distiiilifo onorifico, perocché, e dalb condi- t^» a... 
none loro e da alcmu monumeotr che siamo per aimoTerare canti Ani « 

ci si fa ampiamente conoscere. me»ueri (•). 

£ primieramente da im sigillo impresso in un mattone 
fBadirangoIare ne* quattro suoi lati scoperto nei ruderi delfar 
chiesa di Galliano abbiamo notizia di un Lucio Furio £p- 
mete^ che in questi paesi teneva lavori di mattoni. Così pure 
«li un J'alenle che il nome diede alla fornace detta poi Fa.' 
lentiatia , siccome appare dai pezzi laterizii , che si rip- 
portano. Bn antica doveva èssere quasi* arte nei nostri 
paesi se si riflette aver nm ritrovati questi mattoncini nella 
fondamenta che sostenevano una parte demolita della chiesa 
di s. Vincenzo in Galliano, della quale si hanno memorie clie 
risalgono al V.* secolo. Curioso poi è il mattone di Ermete , 
giacché oi si vedis segnata nella- parte inferiore noa croce, 
• nel centro della parte superiore fiirvi aparto hd vacuo come 
ripostiglio di alcun che. E forse i primi cristiani se ne ser- 
virono in occasione che dedicavano le loro chiese, riponen- 
dovi com* era di costnme le rdii|aie di qualche martire , « 
disegnando la croce cristiana per distintivo di oggetto s»>- 
crato. Per il che vedesi dirò cosi 1' anello di unione, ossia- 
di trapasso dal j^entilesco cullo a quello di Cristo. 

Che vi siano in questi paesi delle terre atte alia fabbri- 
aanone dei mattoni , A vedii-amplamenie trattato ndia part*- 
atatistica. 

Voleva la romana magnificenza che tutte le opere , pro- 
dotte dallo studio e dall'arte delluomo, giungessero alia po^ . 
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•teikl CflST impnmta dirò cosi -defla ateiu romana penila. 
QiiÌb£ adi veggìamo noD solo sui monumenti gran^oci le 
inscrìzioni, ma le lucerne ancora, i lavori di bronzo, i vasi , 
le stoviglie , le anfore, i mattoni, le tegole portone impressi 
i nònd d^ artefici, deUe officue, dei meoenati cke le («• 
vorÌTano ; ed in alcune pubblicale le epoche e<n eonaolali 

O rammcmoratf rolla tlctllna nìl' imprrnfore «nTlora regnante , 
non cbe coi nomi dei jiossrssoii «lei IoihH , delle terre , dei 
luoghi cbe fornivano le materie a qucst' arti ueccessarie. Po- 
teDlismni «cdtamenti di. gloria e di nasioiiale oi^gogKo. cbe 
assai giovano air incremento delie arti Utili e, dilette voli. Mol- 
tisslmc fiale poi vi si aggiungevano delle figure allusive ai 
bisogni che delle medesime opere facevansi, non che ai co- 
stumi dei popoli presso de' quali venivano costrutte o ma- 

Siegiwwe dtr«rae fibule « armille di bronzo, che certame»» 

te appartennero a persone civili o nulitari. Noi le tro- 
vammo deposte nei sepolcri romani posti in vicinanza di 
Ganiano; e di questi fermagli ed armature romaBe padano 
àbbastanxa g|li illustratori delle romane «uticbitl , e • se 
ne banno abbondanti raccolte nei pubblici musei. 

Non facemmo disegnare le Anfore siccome oggetti comu- 
nenicnie conosciuti, ^oi però daremo qui la spiegazione cbe 
delle medesime troviamo dettata dal fnu volte citato dotlisimio 
Labus ndl volume 2.° del musco della reale nccademia di 
Mantova pagina 53 e Tavola Vili, awerteodo cbe le nottre 
sono quasi simili. 

« Le stoviglie, ei dice, qui arrecate iu disegno sono scelte 
tra varie altre afiàtto eguali del nostro Huseo. Anxicclii Olb 
eùienine o ferali sono Anfore Vinarie untatissime ai tempi 
romani. Vero è che raccolte dall' estinto rogo le ossa e le 
ceneri dei defunti si soleauo bagnare di lagrime, di balsamo 



fi) Hub B. hmè, « Hnt pi» 19. 
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dì libazioni , e racchiadere b un Taso per lo più di piccola 
flftole, il quél rito adopcnto reno le i^liquie dì alcòno si 
dìeea propriamente GnnqNwfe -(1)1 flia quclPume, e quei 

rasi erano di forma, e sovente eziandìo di raaterìa onnina- 
mente diversi L^uroa celebre di Claudio Fulcro dalla villa 
PSmaaiia passata nel imiseo di Parigi (a) quella di LicHIa 
mi museo vaticano (3) , di Tizia TcrtulUna presso V Orsato 
(4)) d^Asinia Fortunata nel Santi Bartoli (5), quelle d'Abuccio 
Saturnino e Flavio Aniceto nel Gudio (6), di Zelo Corinto 
nel Muratori (7), di Atania Pieride nel giardino sul Quirinale 
di Spennia Marina da noi altrove aHegata (9), queUa 
di Mamertino, e Partenope trovata Fanno 176S u« III via 
Labicana (10), quella scoperta lo scorso anno presso Brescia , 
le tante in fine meintJtato dalle antiche inscrizioni (i i) sono 
. tutte senza le due an:>e , non finiscono acuminate , banno il 
pednccH» , copeidHo , divena la forma , c colle noetre nessuna 
somiglianza. Ciò stesso dicasi del vaso funebre di Afa reo sul 
bel sarcofago delle Lcucippidi (i 2), dclFurna di Ettore tenuta 
in grembo dalla piangente Andromaca nel basso rilievo della 
Villa Borghese (ij) , e dì molte altre raffigurate sui vandègli 
Etruschi, testé discoperti con gaudio di chi si diletta di antichi- 
tà (14). Ci persuadiamo che dissimile non fosse Turna cineraria 
introdotta da Seneca sulla scena latina in grembo d" Alemene 



Kirehra de FuoeriK Lib. Ili , Cap. 8. 
Wiockdin. 8«or. «teli' Art Lib. II , Gap. 4 Si» >^ 
Tiieoaii M. P. A. Tom. TU , Tav. 36. 
Mann. PaUiT. p. i5S. 

▼alar. Sepulcra mu MatuolM BoHtUMW TMb |^ 

Antiq. laxT. p. aaG. l. Sm. IS. 
Tbes. late. p. i5i3. G. 
Pinave&i vui antichi Tav. lo3. 
Ara antica »roperta in Ifeimbureo p. 4* 
ló) Finavcsi Lih. C. . Tar. 71 e Tav. 5. ti. lo, ^ K, ^ IH 

di Milano 1835. 
(11) Grat. jt. Cld. fi SpoD. Mise. s«c IX ric. 
<IJ ViKonti L. C. Tom. IV Ta». U- 
i3Ì Windielm. Man. load. B. l3) p. >83 ediuona dì Roisa. 
- . . - ^ irfMrt 11» iBi. 



9: 



( 46 ) 

Be(i), qucH* oollfi cennri M Geraumlco, ÓMMmfinèui la 
virtuoM Agrippina (a), qnella dì Trajano recata da Plodiia 

(3) ; nè alcun ci aggravi se accumuliamo gli esampj , poiché 
egli è forza sgombrare una volta il volgare pregiuilìzio che 
reputa Olle Cinerarie lulte le figuline sloviglie confunni a 
quelle che stiamo ossenraodob 

«Negare non si può che tal fiata la povertà, Piufente bi» 
sogno <r :)V(mI(" in pronto non abbia fallo sì olie queste pure 
siensi adoperate per comporvi le ceneri dei defunti (4) : hanno 
anche servito per conservarvi Y olio , il miele , per custodirvi 
Ve uve secche , le uHre. Ma che ? L* oso lóro più consueto , 
più proprio, ))iù generale, attestalo dai dasaici , coiifeniialD- 
dai monumenti si fu di contenere , e conservare gran tempo 
il soave liquore di Bacco , delizia dei conviti , ristoro della 
vecchiaia. Esso Àmphonuùmi dice vasi dal nome dell* Anfora , - 
1^ dal fiasco- nel quale n lìpoiiea : e Gatona ingiunge al 
Castaldi di mettere la primaren ' il vin greco neir anfore ; 
(5) prescrive altrove non doversi empirle di vino odorato che 
sino alla Une dei manichi (6). Columella insegna che il vì« 
sello eommodius servabir in Àmphorit (7) ....■..» 

Fu già antico costume, ancor dì presente prattcatò , che 
in certi giorni festivi e solenni per pubblica letizia si te- 
nessero delle lucerne accese s\ille finestre c«l alle porte delle 
case , le quali ardevano fino all' alba : quindi Giovenale : 

CiMcla nitenl, loiigos erexii Jantta palmos al maiatìàu 
tpenmtur festa lucemis, Ommettiamo i fattistorici che com- 
provono siffatto costume. Per noi basti il snjiere che tali lu- 
cerne, comunemente fiiguline, ponevansi anche nei segolcri v. 



HetTul Odi. V. 1956. 
Tac. Aiw II tS. 
Spart. IladK C. S. 
Grei. p, niffi. tfiSu 
De iU Ruffa M& 

Hv & iis. 
D» Arieri. 0. m 



Pdk Ouf, IT » itt I 



uiyui^uj uy Google 



( 47 ) 

cea«' è la nostra Irmrala velia tomba ore si scoperse la wao^ 
Dcta 1/ d*«argento precedentemente riportata. Il significato dì 
tale cerimonia funebre , e la spiegazione della figura rappre- 
sentata sulla stessa lucerna vien dottamente insegnato dal 
Lalnu Bell^ Appendice 1/ 

Aa-TicoLo IIL 

JSpoeà dU Basa» Impero, 

e propagazione del l'angelo. 

Già il Romano Impero trammontava all' Occaso per V in* Cendhiom 
TanoDe dei varj popoli precipiuti quasi totrenti de? astatorì J 
dallo Dordicha montagne a smoverlo e lacerarlo; gìA spa* 
ma con esso ogni studio , ogni cultura , e folte tenebre 
dMgnoranza si distendevano per ogni dove. Pare, che la 
provvidenza Tcndicaiae cosi il sangue di tante inermi e sgra* 
aiata popolanoni ronnate nn tempo dalla romana prepotenca 
O volesse punire i delitd dagli imperatori commessi nel longo 
periodo della loro dominazione. Le più illustri metropoli come 
il paesi di qualche nominanza nei tempi addietro non of« 
ftvano più die nno apettacolo di desoiasioiie , e di orrore. 
Le aniieiie aeienie in meiao a si fieri sconvolgimaiti furono 
costrette od a nascondersi , od a fuggirsene altrove ; o sa 
pure osarono alcuna volta mestarsi convenne loro prendere 
abito e portamento straniero per non offendere lo sguardo 
d^ atnnieri Mgnori. Qnest* epoca miseranda è cldunain 
dagli lenitoli I* epoca del Batto JmjMfOm 

Se non che fra tante tenebre un lume di conforto rag» „ , , 
giava nelle ombre di morte a racconsolare in parte gli af- <i<ii« cbwn 
fanni della povera umanità. Questo benefico lume partiva da 
qndla Cbien cristiana che, aulle rovine del gentUenmo do» - 
minando, ofiiva colla eelette e pietoia eiia- dottrina un a» 
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Cora dì MlvMtt nell* univenale naufragio delle nazionr. 

Quantunque nei primi treccnt' aani dell' era cristiana fosse 
la Chiesa stessa perseguitata , pure questo non V estinse sic> 
come bramavano t superbi figliuoli degli uomiui ; che anzi , 
per risibile protesione dei cieli sì dBI«l& sempre più ndb 
\arie proTiDcie dai barbari conqiustate; di maniera chealU 
celebre pace di Costantino il Grande ella che giacevasi na- 
scosta ed umile nelle catacombe, risorse, quasi per iacan- 
tesimo , maestosa , sublime , e forte. 
Il Vangelo Amcsi doIcissimo piacere il conriderare come V eraimdica 
adwMrf dottrina penetrasaa aisM presto nei nostri paesi : forse V u- 
miltà di una regione nascosta fra le selve , e louLina dai 
militari furori , e dalla corruzione delle città dispose gli animi 
ad una pia edere oogoosioiie di UL Di&tlÉ r monomeDli 
cristiani che siamo per arrecare faranno «npia fede di questo 
dire , e serviranno ancora a far conoscere come quivi splen- 
dida stanza trovasse la religione cristiana, ed a quanto onore 
di cullo , e di devozione salisse appo i nostri maggiori. 

Quello però , che , speriamo , sarà per tornare di doke 
sorpresa y « dì erodila curiosità a coloro che' le aostre pa- 
rolr Ie£;gornnno , si è la considerazione che dnl secolo IV 
cristiano sino a idiomi nostri per non interrotta serie di mo- 
numenti irrefragabili la chiesa caoturioa esistette costante- 
mente fra meoKO alle bvrrasoose tìcoide dei- tempi, degli 
nomini, e delle eoae, e se vorrasu considerare tutto dhe 
anteriormente al secolo 1\ abbiamo esposto in queste pa- 
gini , nessuno potr.^ negare ( avuto sempre riguardo ali* Ur 
wile condizione dì un paese ) che raro anzi che no sì è 
un tale accordo- dir monamentì e di latti , che dall' epoca at> 
tuale ai remoti tempi ctmosciiiti infadabllmenie In» 
sportaci. 

Cessate , come dicemmo , le frere persecuzioni e ricondotta 
la pace nella chiesa tosto uomini zelanti e santissimi si moa- 
•ero a, scorrere le provincìe delRomniiofaapera predicmido 
il vimgdow' Allora ri Tiddero abbattali t ddnbri ddle fàba 
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diviniti, roTtfscttti i loro altari, di^no il loro enbo. E 
perchè -il santo desiderio dei neofiti di Grìsko potesse sod- 
disfarsi non pili fra gli antri ed ì luoghi sotterranei comò 
nei tempi delle persecuzioni, ma nella pubblica luce delle na- 
zioni j tosto essi si servirono delie reliquie dei templi, e delle 
edicole gentilesche per oostnùre le basiKche, e le chiese al 
▼ero éd unico Onnipotente. 

Così difatti avvenne nel nostro GaUìann : la Iiasilica di 
s. Vincenzo h f;ilibricnta con sassi e raarnii dci;li aulìclii de- 
lubri del paganesimo , e quande avremo da tener discorso 
delle pittore b essa conservatesi sarft qaésto ponto ampia- 
attnte discusso. 

Ma chi introducesse pel primo il culto caltrtlico nelle no- 
stre contrade è tuttavia nella nebbia dei tempi nascosto. Si 
hanno nirauirie dei santi Adeodato^j Manfredo^ Savbo, Eccle- 
aio preti che nel V secd» ebbero quivi un culto speciale 
come apostoli , dirò cosi , di queste genti ; ma non poten» 
dosi affermare di loro alcuna cosa di positivo saiThbe un 
avvolgersi nelle congetture imitiimeote il tenerne discorso ; 
|mitloslo sarà nostra cura il dar qui la narrativa di quelle 
persone che hanno avuto P onore della tomba cristtana nell* 
nostra basilica. 

Noi mfnlre l' imperatore Leone I." Augusto sedeva sul trono A Mu-wi». 
di Costantino , e tenevano i fasci consolari per la terza volta 
lo alewe imperatore, e per la prima Tito Fabio Tariano 
furono deposte nella suddetta basilica le ceneri di 3Iana^ 
piissima donna del nostro •Cauturio, ai 9 di ottobre deiran- 
no 4^^ ì ^ circa il quarantesimo primo. Ve- 
tameate il marmo riporta il post-consolato di Ermero od 
Ennenerico per F Occidente , e di Flavio- Basilisco perUO- 
rienle; ma se vorrassi considerare come la Cronica Ales- 
sandrina, Marcellino Conte , Cassiodoro, Vittore Turronense, 
ed i Fasti Jb ìorentàni , non che F inscrixipne riportata dal- 
l' Aringhi e dal' Reinesio nmi amneltinò altro console ia 
quest'anno se aon il aob Augusto Leone pe« la terza. volta. 

l 
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in OriéDte -, ognuno potrà arguire il perchè in liUUlC«DSa del oon> 
sole d'Occidente e non coaosceodosi forse io Lombardia Del- 
l' ottobre dell'anno 466 (per li continui sconvolgimenti 
avvenuti in qucsl"' epoca ) ihe Leone avesse assunto il terzo 
consolato, st apponesse nel nostro marmo il nome dei con- 
soli, die tenevano i fiuci nelL* anno precedente 465* 

Leone I od il seniore salì sul trono dopo Haniano Tanno 
457 : era nativo di Tracia. Io generale se cfebbasi lodare 
questo principe per la protezione da lui accordata alla Chie- 
sa , gli scrittori del suo regno , anche cattolici , biasimarono 
altamente la* eoa uraricb , le aue inghutiaie , e la ina in* 
fingardaggine In un momento in cui da tutte le parti croi» 
lava l'impero; morì nel 474. 

bekbeoe questo marmo da noi riput iaio non, designi che 
la metA circa del V secolo cristiano i pure , eoniìderati gii 
anni da Maria TÌssuli , e rimarcato ' che neppore dopo la 
pace dì Costantino il culto cattolico ha avuto un subito 
splendore, ma vi sali quasi per grado proletto e difeso dalle 
leggi civili, non si avrà dubbio di credere, che sino dal 
IV aecolo in Galliano lo stesso eulto esistesse , quand* an* 
che non si abbiano memorie accertate; imperocché il. tro- 
vare onoranaa di- tomba è segno di un sicuro e padfico 
vivere, 

t^L^ Bello oltremodo è V epigrafico marmo , che al venerabile 
sacerdote Jde»dailo fù. ndla stessa diiesa di s. Vincenso 
dedicatOb £^ è delPanno 5a5 ai a,\ di giugno essendo 
console perpetuo Flm'io ^nicio- Probo gìiini'ore. Trovossi 
questa lapide nella chiesa detta della CoDfe6sione e formava 
il coperchio di un sepolcro di sarìzzo, che, murato, sotto- 
stava air altare maggiore della basilica suddettSi Fu sco- 
perto da Ariberto in allora custode ddla chiesa di Galiia- 
nOf e diacono della metropolitana , assieme alle ossa di 
Ecclesio, Manfredo, e Savino, i sepolcri de' quali erano atti- 
gui a quello dì Adeodato. 

Jfell* anno 1007 Ariberto' ièsteggiò solennemente la .tran» 
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slazione di queste relìquie come -oppare da* allra lapìdei cJie • 
liportiauio Della Tav. V. ^ 

GraviMima ^iMtione si .novtp dal Huratoa ìdtomd atp 
r intorpreMlioQe* d^ 5ANCM che taìmu» si leggooi» 
SAJSctas ÌAarUr.àà ftllri SAlNCte Memorìae. Stanno in favo- 
re della prima opinionr : i." La pnlnia ed un vaso, ed al- 
tri emblemi cl>e si veggono scolpili sui . marmo i. quali ai 
hanno per simholi dt ttsrtifio da- mollMMini soiltori.- a«* La 
ripetìsioiM- inu^ della forniola Som»- Memoriae, premessa 
alP insc^^ione, di SAiVC/^ Me/;ionae. 3.° La tradizione • cn^ 
slaule iiiiìformo invariabile di questa chiesa , che nella sua 
liturgìa ammise bu dai tempi più remoli una speciale men- 
sione di JdéodaiOf Ecclesia, Mattfndo, Savino, amli sem^ 
4»re in conio di senti» 4.* Il tiiovare nei cataloghi dei saatì 
della chiesa milaDcsc celebrata la feslività deUa suddetta 
traslazione ai 22 giugno, e principalmente in un calendario 
dei i3oo. 5." Fioalmepte la sanzione canonica ollt:nula.po- 
aterìormente *deir dutonll degli anavescovi di Hilaod. 

Per la seconda opinione militano pure ftrtt motivi, x.** Che 
nel 5x5 erano cessale le persecuzioni, e non poteva quindi 
Adeodato essere venerato qiial santo martire, e molto meno 
Ecclesio, Manfredo e Snyino, cbe non hanno in loro favore 
alcuna memoria 'scritta, a." Che le sigle B W si possono 
leggere. con gravl^mi antori Bene ìderens Bene ì&imens.* 
quindi tolta V indicata ripetizione di Monete ÌHemoriae SAN« 
C(e Memoriae. 3." INon essere sirano, massime trattandosi di 
litt 'prete^ di trovare nelle inscrizioni cristiane replicato ^aii" 
'nàie "Memoriae , giuéta V oso invalso ■ presso i lapicidj di 
quell'età. 4.*' Che leggendosi SANCiriT . Monfir 8*aeeresee- 
rebbe a dismisura il catalogo dei martiri , come fece erro- 
neamente il Bonfanti con un immenso numero di lapidi della 
Sardegna. 5.** Cbe la palma non è sempre indizio del mar- 
tirio, come non lo è il vaso, potendosi benissimo interpre- 
tare la palma per il trionfo della grazia jtuttts ut palma 
fiorekii, ed il vaso FunsioBe .della graxia Paulas vas eìec^ 



tionis. Che i calendarìt o martirologi dei santi milanesi 
comunque rispettabilÌMÌmi contengono una quantità di errorì^ 
«è tatti i loN» MDii aoino dalla chiesa naiff naia ricetmi per 
tali^ e iT altronde quelli che parlano di AèaoimÈ» bob si 

• «npogpano che all' iseriifone da aai ritSirita. 

Per tutte queste ragioni noi non entreremo a giudicare la 
lite: solo potremo dire, senza taccia di errore, che AdeO' 
dato e compagni non furono Martiri nei temo che da do! 
si pitnde questa |Niro1a « ma piattono Smtti sacerdoti «Im 
luumo potuto meritarsi per le loro virtù religiose e morali 
l'onore tligli altari. Un argomento speciale della sanliGca» 
lione di Adeodato^ e da nessuno fin* ora scoperto, l'abbiamo 
vei «Mulo oode fu coronalo nelle due iramagÌDÌ cho vedraaso 
dipinte sulle pareti della chiesa di s, Vioceaao, • rapporto 
a Manfredo, Eccìesm e Soffino resta a favore della loro san» 
tità il legiitimo possesso non mai da altri contrastalo e niuno 
può privarci di tale diritto, fìnchè argomenti assai decisiri 
a Talenti non si ripportino in contrario. iVemo oérCr, dica Ma» 
retori, in Mfniin possetnone /àeile tarbandm: est ei hòc 
uuu pnscrìptionis ìociis , nìsi nuUow tìtulos, éasqm turn^ 
gis si certos, alii obiìciant (i). 
Invi ìa Giovanni Antonio Ca^tiglioni parlando degli antichi monur 
^VM. gitoli Insìlice rinceniiana di Milano pretese di soste* 
nero che il nostro Adeodato era nei sepolcri di quella chiesa» 
e che Ariberto ne fece poi la traslazione a Galliano : più 
che questo Afleoilato era quel figlio di s. Agostino il quale 
ricevette in Milano insieme con Alipio il santo Battesimo, 
dallo mani di St Simpliciano. Tutta questa storia stanisce^al. 
lume della critica. * 

La nostra Xwfnàt che accenna T invenzione delle reliquie 
in discorso dice precisamente — alle VI none di luglio : 
traslazione di s« Adeodato, e dedicazione di questa chiesa 
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nella q^iale rìposono in pace con buona memorìa Ecclcsio , 
Manfredo sacerdoti, e Savino diacono i quali furono ritrovati 
in vicinanza del scolerò di s, Adeodato i aouo del sì^ore 
io»7 indUaoiie V net ttoupo che vivevi Arìberto da Inti- 
MMBO soddueono dell* diieia santa dì Milano e custode di 
questa chiesa cioè al tempo di Enrico Re = Junquc c in- 
negabile che il sepolcro di <• Adeodato fu ftcopertp ia questa 
chiesaf e non altrove ^ 
' I**Adeodtlo di Afoiliiui noi) di 17 anni in Tegasle dtlA 
dell^ Affrica come lo prova il Torelli (i), e «ebbene il me* 
deumo sin stato battezzato in Milano prova Io slesso Agostino 
come fosse da morie immatura rapito = Inde ubi ternpiis 
advenit quo me nomea dare operteret, relieto rure, MedtO' 
kmmn rmmmnnuum PlaetA H «lym» renasà in te {donatie) 
mecum jam i/uluto kumiHkil» , utgntmentis tuis congrua, ei 
foriissìnio do/nitore corporis , usque ad iialicum soluni gla- 
ciale natio pede oblerendum insolito ansu, Àdjuxìmus etiam 
itfibis puerum AdeodaUun ex me natutn canialiier de pec' 
caio meo, TV» domine bemfeeeras eum, annorum enU fir- 
me quindectin et ingenio proveniebat muUos giwee et doetoe 
viros. Munera tua tibi confiteor domine deus meus creator 
omniiun, et multum potens reffonnare nostra deformitu Nam 
ego in ilio puero praeter deUcliun nihil habebam . . . dio 
jìe tura absluUsli mtam (a). E come d* altronde eom» 
biaare ia eronologia? Mentre Agoiliiio vine nel 3oo e e. Adeo- 
dato nostro nel 5 00.!! 

Ben altri gravissimi errori hanno insegnato il nominato Ca-j^i,^ 
Uiglioni, it Beacapè, Bosca, Alciali, Purìcelli, Muratori ec Co- ^^^^ 
•toro invece di tergere nel narào di Arìberto ANN. DSL DDVII 
lelaero MLVl per cui scaturirono ragionamenti sì infofìni, 
intomo massimamente ad Ariberto, che il Bosca nel marti- 
rologio milanese negò pel primo che egli fosse qucil Ariberto 



(*1 Se fine s(«ln srnpeno questo sepolcro mUb dÙHB 4i 1* Vioceoio ia MiUoo 
■ fji^UVMM manralo di iiolailo. 
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conosciuto come nrcivesrovo di Milnno c che da noi ti tieM 
incontrastabilmente per il custode della basilica di s. Vin- 
cenzo di Galliano linmo, ci dice, hic hen'beilus neutiquam 
fmt iUe idem qui fiùt arckìepiscopus, quippe wvkiepiscopuf 
noster swe Ihrìberttts excesstnU 9- vita turno MXXKFi 
memorai Piin'ceiliis, Eribertus autem htc citsfos vìncentìanae 
basilicne pago Galliniìi liicis fniebalur anno MIJ I ; e la 
sua coaclusioue è giustissima se non avesse erralo nella pre- 
messa, ed errato poi anche nel fissare b morte di AHberto 
arcivescovo nel io36. Il Sassi stesso ingannato da qael mi- 
merò , falsò la cronologia degli arcivescovi, c T Allegranza 
sebbene ammettesse l'anno 1007, per concordare Tepoca di 
Enrico imperatore, rilieue nulladimcoo che si possa leggere 
MLII dando per tal modq anco un aDoo di piìk air epoea 
fissata da^ pretegati scrittori. Tante mosimositft oetsano oòlla 
Tcracc lezione da no» più volte confrnnfnta cn! riinrmo (che 
nl)biamo soli' orrhio pressoché ogni j^iorno nel coro delia 
chiesa di s. Paulo in Caoturio ov'è collocala) deiraono 1007. 

DDvn. 

ATakri*. Un* altra donna di Caatnrio , deposta nelle tombe della 

nostra chiesa di s. Vincenzo , è Falena la quale visse cir- 
ca 60 anni e fu sepolta il giorno 3 di agosto dell' anno 
547 di Cristo il tredicesimo anno dopo il consolato di 
Paolino Junhre, Ognun sa die stante le invasioni dei Golì 
in Italia , V Impero d' Occidente fu talmente scompaginato 
che, dopo Tanno 53 4 in cui Paolino tenne i fasci, non fu- 
rono più nominati i consoli. Quindi è che sui moninaenti e 
negli atti pubblici per indicarvi V anno si costumò apporvi i 
post-consolati delPnltimo console. Abbiano Tatj marni che 
segnano il I.** 11.° IH." ec. post-consolato di Paolino ed il 
nostro rimarca il XI1I.° che corrisponde air anno 547: un 
lai costume prevalse anche in Oriente allorquando cessarono 
i consoli, o ne fu per moltissiaio tempo sospesa la nomina 
cornee a Tedeni dopo il còMoIato di J^iliwib BasUigeo*^ 
Ripuliamo della stessa ^ca ti fraiqneirto epigraSen ìm- 
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dito dedicato a Omstiniano abbenchè' non vi sieno le note 
«ronoIopclM! die pe detennÌMOo V anno». La fomia dei cani-, 

terì , Io stile , ed anche le sìncopi ortografiche » e gramma- 
ticali oqcregH è lorroenlalo manifestano la rozzezza e la bar- 
barie dell^ età da noi indicata. ynportanza di questo fram- 
msnto risidta unicaineBte dal hiogo ove noi Fabbiamo levato ; 
p«Rioe]iè'-«^' ataTa in due pani dhrito nelT Jmbon» deOà - 
chiesa di s. Vincenzo formando parte materiale dei sassi ond* è 
quello costrutto. Bisogna quindi arguire , che il muratore si 
prevalesse di tutto ciò che gli capitava alle mani per uso 
deir afte sua , e non abbia avuto riguardo neppure ai marni 
aepolcrali de^suoi defunti conazionali ^ cosicché il pezzo che 
doveva indicare gli anni del morto, il consolato e T indi- 
zione sarà slato gettato in altra parte. Ma se questo 
marmo irrevereutemente violato dal muratore servi alla costru- 
none ààB^ Jmbòne è indàbilabile che egii^ -è di un* epocsa 
assai inferiore al V ò VI secolo a cui appartiene il marmo 
in discorso. Giacche nessuno potrà ammettere che sì volesse 
estrarre le lapidi dai sepolcri per farne materiali d' opere 
muratone- quando o vivevano . coloro che tali lapidi colloca- 
rono ad onore \de^ loru parenli , ' ó ne era ancor verde la 
ìnemorìa. Errarono qnmdi a ìraatro avviso tatti' -coloro che 
questo Ambone slimarono eretto assai prima del secolo Vili. 

Non si può se non congetturare , che questa inscrizione ^ jt^^ 
frammentanea senta - data cronologica appartenghi al Jtfan* 
fndo.pm toprà rammentatò fira i compagni dì Adeodato, 
e quindi possa rimmontare al secolo V. Il Muratori però leg- 
gendo MAISEFRITUS , e noi , riscontrando le lapidi MA- 
NIFRET ci dà grave . sospetto non forse ^esto nome rì- 
eordi il tempo dei Longobardi; perocdè aenaa arrecava 
^ esempi che sono innumerabili, la sua desidenza è in 
tutto -similn alle denominazioni che di quei tempi , privi di 
ogni coltura, erano di uso generale e comune. 

sentenza del chiarìss. Muratori, che questa epìgrafe ^ j m^^^ 
dedicata ad Oìd^erUm aia pure . dei .tempi longobardici 
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Longobardicuin , ei dice, atU Franeìcum Momen OUebertus^ 
ed àdlora ammo «n nuovo- doeniMDto' 4ì quei ««eoli fra 
BOI. Che che ne ^ia meritano osservazione le ultime tró 
lìnee dimenlìcale dal suildello Muratori , le quali scrìtte ia 
rozzisstmi caratteri suonano MEMBRA REDDIT TVMVLO 
ANOU ELEVÀTVR QLYHFO. Quatta ipecie di aodana- 
. 'aiooi fuDebri, esprimeati mondi e rel^gioù pensien, bob h auova ■ 
sulle tombe cristiane come non era su quelle dei gentili^ 
Cosi ia UD^tscrìzione cmtiana riportata daH Grutero abbiamo^ 

ASTRIGEIUM SEGA.T ALMA VIAH COELOQUE RECEPTA 
UIC VITE BIETVS ET INANIA MEMBRA REUQVTT. 

e in uo altra dello stesso . . 

NON fllVLTVM MORS DIRA NOGES IN FVNERE IV5TI 
NIL TVA TELA GRAVANT POSSmET ASTRA PITS (t.) 

9 Alle indicate inscrizioni che confermano il culto cattolico 
dei nostri maggiori, dominato nei secoli V. VI. . VII. VILI, si 
vuol ora aggiungeie alti importaiHissinii monumenti che n« 
continuano le prove. E prinuemmenla riportiamo un. antieo 
avello o battisterio. 

Nelle escavazioD» che s' intrapresero dai signori Bcretta di 
GalUano (per assecondare geolilmeute il loro desiderio d*ofr 
frire nuovi oggetti di mtidàlà atti patria isltfria' ) nx$ ter- 
reno deir antico vestibolo deUt diieaa di a* Tincenzo fu dissot* 
lerralo questo avello; e siccóme pccsenlava all'occhio la forma 
di un sepolcro ( essendo capo volto ) la curiosità portò ad 
inirantumartok Troppo tanfi allora si vide . esser egli una va- 
sca od avello entro cui venivano i* neofiti battezzati. Per 
rimediale in qualche modo al danno seguito il diJigeatiasimo 
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sigaor ingegnere Montanara ne fece suhllo II ^liscgno qual 
era in origine, e colle precise misure lo prcsonlò heir incisio- 
ne, clic offriamo alla Tav.* VI. A. fig.* i.' a. b.c. A provare 
che tale a\ello serviva come fonie batleaimalc giovano special- 
niente le seguenti ragioni, i." La sua cojitruzioiie se non tulla 
di marmo almeno di molti pezzi del medesimo a varj colori 
uniti, e con i«»lucco fortissimo collegali. Kra questo il pre- 
scritto degli antichi canoni ; giacche nel Concilio di Lerida 
fu stabilito che ogni fonte ballesimnie dovesse essere almeno 
di pietra (l). a." Lo scaricatojo delT acqua o canale che fu 
da noi in esso scoperto il quale , tutto di piombo , serviva 
a dimettere le acque in qualche sotterraneo serbalojo, in oc- 
casione che veniva pulito, siccome e pur registrato nei Ri- 
tuali antichi delle Chiese cristiane (2). 3". Questo avello gia- 
ceva di fronte alla porta maggiore della basilica stessa di 
s. Vincenzo giusta la pratica generale nei primi secoli cri- 
stiani osservata Vedi Tavola \\\. A. n. i. (3) /,." Final- 
mente di simili avelli abbiamo pure molli esempi, come sa- 
rebbero fra noi quelli di Aliale, Barzanò etc: e per P Italia 
i molti che ne fornisce V opera del dottissimo Ciampini. 

Ma «li qual epoca può ritenersi questo baltisterio? indu- 
bitabilmente dei primi secoli della Chiesa, ossia delIVpoc^, in 
cui questi paesi divennero cristiani. Questa proposizione viene 
accertala da parecchi riflessi: i." Il nostro avello era co- 
strutto, come dicemmo, da varii pezzi di marmo ineguali 
ed a varii colori, i quali per la loro forma e pel lavorio appar- 
tenevano ad altro fabbricatò, e probabilmente a qualche de- 
lubro pagano ; tanto più che in uno de' suoi lati era inca- 
strala, per farne parte materiale dell'opera, Tara votiva de- 
dicata a Mercurio da Saturnino , e già da noi riporLita. 



(il Vedi Graùaoo c Biirardo. 

(3) In metin (Ifclla pi^rina lialiaìmale di Ac^ùile)* era uii (oro come in questo di 
OiiaTeiina , e d' ollri fonti, il quale >«i«iva a .«caricare 1' arqua. Allcgrama Ritlitler) di 
Cbtavetina. Opuicoll. 

(3) Marlene Liti. I, Can. I, Artie. 3. 
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Ouesto fallo solo prova ad evidenza, che Tavello renne fab- 
bricato nel tcm|)o in cui, cessando il gentilesimo, la cristiana 
religione occupava per cosi dire il suo terreno; ed è mas^ 
sima presso tutU gli scrittori dell* antica dii>ciplina ecclesia- 
stica, che non ap|>cna i fedeli seguaci del Cronìlssn poterono 
aver pace, essi si servirono degli avvanzi idolalrici per oruare 
le proprie chiese. Se questo costume era comune nelle città, 
dove si hanno sempre meni più pronti per costruire cose 
nuove, quanto non sarà slato più frequente nelle campagne, 
dove la povcrlà delle pcnli e la mancanza dei mezzi slessi 
è sempre ma^^giore? a." Il grande battislcrio di cui terremo 
discorso, c che giace al fianco della basilica dì s.Vineenx(i 
in Galliano, non può dubbitarsi fabbrìcato cbe nel VII o Vllt 
secolo, allorquando cresceodo la popolaiiooc Ai bisogno di 
un maijginr edifirio, che contenesse i caleninirni. K quindi 
di necessità T indurre, che il nostro avello ahhia servito 
nei seeofi a quei due anteriori, ed è provata per tal 
modo la sua antichilA toccare i primi tempi della Chiesa, a^• 
lorchc le nostre contrade furono convertite alla religione 
cristiana. 

Monumento Cattolico Dogma nella chiesa cristiana ognun sa essere il 
M^iuvTucult*> dei Santi, pel quale t fedeli, non direttamente da esao 
invocano le grazio, ma per loro mozzo da Dio ottimo mas- 
simo supremo dispensatore di-Ile medosinie : o^^nun s.t rnn 
qunnfn dnitrina i Padri del Concilio ecumeaico ^ 11 , tenu- 
tosi ìd ÌNicea di Billioi^ Tanno ^86 di ben trecento vescovi 
composto, hanno con generale acclamasione sancita Tantfca 
ed indcffettibil^ tradizione della Chiesa su questo particolare, 
dannando solennemente il concilio!>n!n tloi;IÌ iconoclasti del» 
Tanno 754 sotto Costantino Copronimo ; ognun sa fìnal- 
menle con quanto trasporto di religione, e di pietà sino 
dal tempo delle persecusionij fedeli tenessero care e pre- 
aiose le reliquie dei santi Martiri ! Non ostante il rapido in- 
Doodnmento dei hat hnri I.1 più parte idolatrici ed eretici, l'en- 
tusiasmo per le suddette reliquie non cessò mai che anzi 
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•* accrebbe oei secoli di cui parliamo. Imperocché ei sem- 
hatn ohe nelle miserie, e nella disperasiotte in cui giace* 
vano oppresse le naxioni cristiane un rorri^erlo, una con- 
solazione per essi spuntasse drilic tombe dei Martiri c dalle 
pie ossa dei Santi che avevano sott'occhio ; e fu tale e tan» 
la r avida brama di possederia die a merito pur a* ascrìveva 
il poterle dttobare a qualche Chiesa. Volavano i Cristian 
d*una ìtt altra «mtrada del mondo, e dove la fama an- 
nunciava trovarsi i corpi e {jli avvanzi o che che fosse dei 
Martiri , con ogni dimostrazione d' aCTetlo , o le chiede- 
vano instanlenenle , o le prendevano di proprio arbitrio, e le 
trasportavano alla loro terra natale, quasi paladii di salvezza 
e dì trionfo. E fu appunto di questi tempi , che la Chiesa, 
ne' suoi rituali e noli»:? sue cerimonie per la dedicazione «Ielle 
Chiese, prescrisse la deposizione delle reliquie dei Martiri, e 
dei Santi , le quidi in apposite celle o cripte con onoranda 
di fauni e di incensi sotto gli altari si venerassero. 

In virtù di questa disciplina ci è dnto di poter trattenere 
i nostri leggittori sopra un prezioso o<;^clto di antichità tro- 
vato appunto nella basilica di s. Vincenzo neir anno 1801 
memorabile per Tavvenuta profanaxione della medesima. 

Demolendosi T aitar maggiore , del quale pure parleremo-^ 
si trovò nel vacuo del capitello dclln colonnella che Io so- 
steneva nel mezzo, un involto di tela bianca ed operata, alla 
quale erano stati raccomandati varj gruppetti di sante reli- 
quie, ed avevano ciascuno di esn unito il nome delSnito. 
E* da ritenersi die questo involto era Stato chiuso nello iteMO 
capitello col mezzo di una Inmina grossissiina di piombo quasi 
temendone il derubamento o la perdila. Tutto insieme , rac-. 
colto, e munito di sigilli fu portato a Milaiio ove dai hi» 
hliotecari deirAmbrosiana per ordine dell* arcivescovo Viscohti 
si pnssò air esame del medesimo e a stenderne il processo 
regolare. Ravvivali quei papiri cogli argomenti dell'arte sì 
trovò che parte dei caratteri erano studiosamente corrosi, e in 
parte consunti dalla lunga etft. Quando uno' di eaii si vide 
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contenere «ersi della XIV nlira di Giovenale, la quale a|>- 
parìva già veccliia e scolorita àllorefaè le fiirono dati die» 

stodirc i pa[iiri. 

11 chiaris>iaio Marini dietro questi dati passa a statuire 
r eia di quelle pcrgameae con queste parole := Perchè al- 
cune inscrizioni cmtiane hanno fatto lospettare che qaeUa 
chiesa di Galliano fosse eretta sino dal V secolo, di questo 
si giudicano i papiri e di alcuni secoli avanti il quinto la 
pergamena, che a così falli conti ( quali potrà alcuno non avere 
per buoni né tali sono per me certamente ) sarà la reliquia 
di un codice membranaceo il più antico che si conosca, e^ 
eetttio però ten^pre i fivmmenti Liviani della Vaticana, e sin- 
golarissimo poi por non cssrrr scritto in carattere majuscoTo 
ma in corsivo , c di quella lorma che si è alcuna volta fatta 
travedere nelle lapidi^ ma in uso già nei codici del VI e 
Vn secolo, ed assai tempo dopo tuttavia. Due ver^i incisi in 
rame ne ha dali quasi per saggio il padre ruinagalli nella 
giunta al tomo I." delle sue instiluzioni «liplomaliclie nelle 
quali ha credulo di rendere conto della scoperta dei pre- 
senti papiri, sss 

Da queste parole del Marini si conchiude che i suddetti 
papiri sono del VII." od Vili." secolo , e che la pergamena 
coi versi di Giovenale non antecede di mollo quelle due età. 
iVoi perù , rispettando V opinione di un sì dolio scrittore , 
crediamo dì permetterei alcune awertenxe sopra quel sno 
ragionamento. 

E' indubitabile che nella chiesa di s. Vincenzo in Galliano 
aravi culto sino dal V secolo, come apparve dai monumenti 
da noi ripportati^j è dunque non improbabile che il suo al- 
iare costrutto, come vedremo, dietro la primitiva disciplina 
e liturgia, possa essere benissimo dell' istess* epoca , e quindi 
pure le reliquie dei Santi in es<io collocate. 

Ma la pefgamena coi versi di Giovenale , 4>cc il Marini 
ero ffà vecchia e scolorita quando le furono datà a cutto^ 
din i poj^ rtemdsàim; dunque noi didamo una tal per* 
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gamena antecede il secolo Y , giacché altrimenti bisognerebbe 
«upporla scrìtta nel secolo V, e quindi erroneo il fatto accen* 
nato dal Marini della sua vetustà e del suo scolorimento 
air epoca dalla deposizione in essa dei papiri medesimi. 

Abbiamo detto die 1' aliare può supporsi del secolo V e 
ciò lo si prova i.° Dal nome dei òanti in esso collocati i 
quali lono tntd anteriori al secolo Y. n.* Dalla fonnola de 
Jiuukuif scrìtta sopra uno àà papiri , colla quale si mole 
indicare una delle reliquie essere della pietra o della polvere 
del santo sepolcro di Cristo ; forinola usata dall' antichità 
greca e adoperata Ialinamente da qualche scrittore nei due 
secoli yidni a Costantino» 3** Dalla rossa maniera eolla quale 
in miserabile straccio furono avvolte quelle reliquie e col- 
locate nel capitello ermeticamente chiuso da piombo , la quale 
Darebbe sapere un epoca in cui il culto cattolico fosse tut- 
tavia minacciato dalle peraecnàoiii, od appena appena uscito 
▼ittorìoso dalle medesime. 

Io ben so che ai tempi di papa Alessandro II nel secolo 
XJ nella dedicazione della basilica di s. Bonedetlo a Monte 
Cassino, furono poste delle reliquie in singiUaruni ejiisdem 
BasUteoé eof^tWs tempore eostruelionis rwerenter salù , * » , 
Ma a furono poste in aeris piscìduUs vale a dire in modo 
degno della loro sanlili\ e del loro rullo, (i) 

£ nell' antico libro ponliticale delia chiesa di Lione si 
trova cke pmecedenti sera ante diem deeUcathnis ponti fex pa^ 
rei reUquias in altari consecrando inducendas ponens eas 
in decenti et mundo vasculo inireo aeneo ■ vel alio 
ponit ibi etiani cart ulani de corto scripfam de grossa litlera 
continenleni cuiusnwdi reliquiae sint ibi ine Las Lue et in cur 
ùu Sancti honorem^ et nomen ecclesia, et altare dedieantur^ 
nomen costructoris ecc. (a) ma d si vede sempre impiegata 
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una cura spedile; iin decorato rìqielto Bel fimn U luogo 
ed 0 modo da rìporne le sanie lelìquie, ciò non sì vede 

praticato nel nostro caso. 

4. " Stando air opinione del rh.° Marini bisognerebbe 
supporre che solamente nell'anno 1 007 l'ussero quelle nostre 
reli<|aie depositate nell'altare di s. Vincénso, poiché quello 
ftt Tanno appunto io cui segui la dedicazione di «quesu chiesa, 
giusta la lapide riportata ; ma di grazia era egli rredibile 
che Aribcrto la di cui magnificenza negli adoruatuenti di 
questa slessa oiiìt sa fu si prodiga , volesse permettere uno 
d miserabile ripostiglio alle reliquie? egli, dico , che con tanto 
onore cdebrò la traslasime del corpo di s. Adeodato , e ci 
posf' una lapide per eternarne la memoria? Anzi se nel se- 
colo XI, in cui quel grande arcivescovo viveva, era già in- 
vasa la disciplina che nella dedicazione delle Chiese sì po- 
nessero il nome dei Santi ivi dTeposti, Tanno, il giorno ddh 
dedicazione , non che quello del consacratore^ perchè volse 
egli dimenticare queste reliquie? Farmi adunque ben più na- 
turale il diro che nel secolo d'Ariberto fosse già dimenticato quei 
ripostiglio per la sua lunga età, e de nessuna mensoria 9» 
stesse presso T antichissimo clero di quella Chiesa, perehè 
altrimenti Arìberto avrebbe meglio provveduto alla deceoaa 
ed alPonore delle reliquie prenominale. 

5. " Finalmente se nel ripostiglio in cui erano esse collo- 
cate non ci poteva penetrare neppur Tarla, cosi per la Ita- 
mina di piombo che gli chiudeva, come per la pietra marmorea 
della s. Mensa che vi stava sopra e ciò non ostante si trovarono i 
papiri consumati (IfiN/i Inn^a età^ ben è a supporsi antichis». 
sima la loro deposizione (1). 

E* provato con monumenti della più vetusta antichiti ebo 
anche nel tempo delle persecusioni vi aveva d^ altari 
di pietra e principalmente di marmo siccome il nostro che 
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riputiamo del secolo V. Ln sua forma quadrangolare consl- 
fiteale in una sola pietra, che furmava la s. Meusa sostenuta 
da cinque coloDuetle. La po:>iziooe sua nel mezzo del pre> 
. tblterìo^ cosicché, il ucerdole oelebrante i Divini Misierì era 
4ft tutte le |iarti veduto. Il non avere alcun tabernacolo, 
ove si riponcsHo V Eiicniìstia , ed il trovarvi nel capilollo 
della culunnctta di mezzo le sauté reliquie in quella l'orma 
da noi sopradetta sono tutti argomenti addotli dèi dottissimo 
Marlene per assf^are V epoca degli altari |*iù antichi f iV 
È desiderabile che questo aitare tollavia conservatosi , ben- 
ché in mnlte p.ìrli j^'insto, vcD'a riprislinnlo in quarcnna delle 
nostre cappelle, come uiunumenlo prezioso scampato alla rovina 
di i|neirinsi<;nc basilica. Vedi Tav. VI. A. Fi^ a/ 

Nella storia delF augusta Badia di s. Silvestro di Honan-Ouit 
loia , scritta dal cclelìfrrimo Tiraboscfù trovammo un im- 
portante dncumeiilf) relalivo a Galliano e Canliirio, che qui 
riportiamo io ^uclIuIo colle parole stesse dei Tiraboscbi , e 
n faremo poi sopra le debite osaervakioni* 

4( Più curioso, dic^cgli, è il momimenlo, che abbiamo intorno 
ai luMii, che il monastero aveva nel territorio di Como. F'.sso 
appai licnc all'anno ventesimo di Berengario, ed alT indi- 
zione decima, vale a dire all'anno 907. Gudeperlo fabbro 
ed Orso fratelli e dei fu- Martino del luogo di Galliano 
nel territorio di Como riconoscono di essere soggetti, e di* 
pendenti dall' abate Pietro c dal monastero di Nonantola, e 
di dovergli ogni anno dare come canone dei fnndi , che il 
monastero aveva io quel luo^o quattro moggia di segale, due 
soldi d*argettto, quattro polli, venti uova e la metà del 
Tino che si raccoglie , e dì essere inoltre obbligati a segafe 
i prati, e ad andare ai^li oliveti del monastero, e a dare 
rajuto opportuno per lavorare l obo. E perche T Abate ave- 
va loro ordinalo che invece dei denari e dei ' generi sopn 
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indicati , in avvenire ogni nnno f.ihbricassero pel monastcre 
di Nouanlula quindici ialci larghe due piedi per segare i 
prati; essi perciò si obbligano a consegaarle ogni aoao pri- 
ma di maggio alla casn , che il monastero aveva in Pavia 
^ntlo la ]>ena di dieci soldi (Pnrj^cnto, quando talvolta essi 
mancassero airohbh^o col monastero contralto » (i). 
ftaédblMM- Da questa carta appariamo, che sino dal secolo X si lat 
YMi il r^Torava io Galliano il ferro e prìocipalmente le falci da se* 
m CMurìo. g^p^ j pmii. Fatees preUerìeìtu; di quest'^arte di trava^ìarà 
il ferro appo i nostri paesi parleremo ampiamente nella parte 
statistica. ' Così nel meulre per le calamità dei tempi Tltalia 
esa avvolta nella miseria e nell" ignoranza, i buoni Canlurini 
attendevano al lavoro ed al commercio, foote ed. origioe di 
ogni sodale prosperità. 

Akticolo IV. 

Della Basilica di s. f ìncenzo in Galliano 
e sue aniiche pilture. 

Abbiamo gi& veduto con quanta celerità si propagasse il 
Vangelo nelle diverse contrade delFalta lulia e principoU 

montc fin noi: ma siccome nel corso dei primi tre secoli 
della Chiesa lii impedito il libero culto della Religione rri- 
stiana ; così fu pur anco impedito alla pietà dei fedeli di 
tntla .manifestare la loro divozione con ipiei magnifid e son— 
tttost tempi poscia si viddcro dovunque innalzati tlopo 
la pace procuratale da Costantino. 
Amichili della Fu notato dal chiarissimo Ciain[ii(ii , che cessata T idola- 
"tM c imìib'"' ^''Ì'* mondo romano si cominciarono nel IV secolo e 
principalmente nel V a fabbricare le Chiese erisUane net 
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hiogh! c cogli nvnnzi Hci tempj e dei delubri consacrali alla 
gentilesca superstizione (i) e quando alcuno voglia rintrac- 
ciare r epoca antica di una cliiesa, non immerìtamente potrà 
lUTenirla se faocusi a oomiderara m easa o le. architetta- 
mdie tue forme , o le reliquie affatio pagane, che per ar- 
rentura vi si contenessero. Così in molte antiche liasiliche 
cristiane tu ritrovi colonne di un sol ordine con basamenti 
e capitelli di ordini diversi, come il Corintio e TJonico: i 
pavimenti e le muraglie parte da gentìlescbe e parte da 
crisdane iscrizioni coperte; alcuni marmi lavorati da un lato 
per uso del culto antico idolatrico , e dall' altro intarsiati 
per il culto cattolico, cose tutte che mostrano reiuotissi- 
nia antichità. Da questi prìncipj abbiamo dedotte noi pure 
le seguenti consìdeiaibni intomo alla vetnatii basilica di 
s. Vincenzo di Galliano che rechiamo delineata nella Ta* 
▼ola VH. A n. 1. :ì. 3. /,. 5. 

Quantunque il disegno della medesima non sia che un 
solo, pure i pilastri die sostengono gli archi delle navate, 
sono fra di loro diversi per modo, che sembrano presi qua 
e l'i (la altri fabbricati distrutti per servire alla costruzione 
della chiesa stessa. Imperocché si rimarcano in essi tante e 
si varie forme di scalpello, tanto e si mostruoso intaglio di 
▼arie scannellature, àtù ben addimostrano non essere stati 
dall'artefice lavorati pel sito in cui di presente si trovano; 
mostruosità di tal fatta sono ripugnanti anche neirarte la 
più meschina e zottica. 

In alcnni di questi pilastri parve già TÀllegransa scoprire 
due iscriiioni romane, ma le trovò illetterate: voi ne fin 
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cemmo estrarre uoa, che è quella dedicala a Mercurio, e 
r altra crediamo sia queUa conaiicffata ■ GtipM ConswtUon 
gii da noi imitata. 

Il pavimento del presbìtero e coro è tutto coperto di 
marmi divìsi in varj ed ineguali pezzetti e colori , i quali 
da noi esaminali nei rovescio , trovammo lavori , che evi» 
dentemente segnano avere essi servito a qualche non igne* 
bile edificio. 

Queste geotileschc reliquie, e le moUepIlci are votive pi\ 
da noi riferite ci fanno iodubilabilrnenle conoscere rnnlichilà 
della Chiesa medesima, e quando si voglia considerare, che 
fino dal V secolo furonvi qui sepolti con onoranaa di la- 
pidi alcuni fedeli, non avrassi dilBcolià a credere che siC» 
fatta Chiesa tocchi nppunlo quell'epoca, quantunque sia 
pure vero, che sul finire elei X secolo sia stala io gran 
parte riedificata, ed accresciuta da altre opere, come W- 
dremo. 

Una tal conseguenza diviene maggiormente dimostrata se 
rivolgiamo rocchio vrrso la fabbrica del ballislerio Tav. VII. B 
n. I* a» 3. 4. la questa che al più riroonierebbc ali ottavo 
o nono secolo non trovi nò avvanzo alcuno di paganesimo, 
e per quanto siasi fatto anche eoo ispeciali escavazioni per 
rintrni cinre antiche memorie, mai non ci ftt concesso di- an- 
teccilerc qurll' rpdca. 

Riesce assai dispiacevole che il Padre AUegranza abbin 
nella sua relazione, diretta al sig. Gaetano Vìamara regio 
vice-economo nello stato di Milano, intorno a questa basilica^ 
abbia dico confessato egli stesso di redigere quel suo lavoro 
sopra ricordanze di venti anni addietro alT epoca in cui 
scrìveva, che fu il 1780. Perocché allora la Chiesa slessa 
era se non in fiore, certo oflictata alcune volte Fanno, e 
le pitture, le leggende, ed altri, molteplùi og^li m ai» 
gliore stalo che di presenta non sono : perocché ora , pro- 
iànata la Chiesa, lutto è quasi distrutto dalla edacità del 
tempo e dalla mano dell* uomo ^ che se noi invece di ri» 
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trarre quegli oggclll nel i83i, avessimo appena appena ri- 
tardato un anno, tulle le nostre speranze di salvare <^ueUe - 
prezìoM reliquie sarebbonsi inevitabilmente smarrite. 

La Chiesa, da tre pìccole navi formata in origine, è sopra Iconoiopi 
-» quattro archi d'ambe le parti sino al tetto dipinta nella jf^/viocen».) 
nave di mezzo di varj niartirj de' Santi colle rispcllivc Icg- uiCaUìM». 
^nde , ora mai consumate e distrutte j neir abside dirim- 
petto alb porla vi è il prcsbilerio, il coro e vi stava pure 
r altare : per salire al coro d montava su sette gradini , e 
fra due colonne rome per una porta, la quale ha a sinistra 
un parapolto di muro e alla destra , ossia dalla parte del 
vangulo un ambone col leggìo di marmo rappresentante sul 
fianco un*ai|uib che guarthi il lato dell* Epìstola. Di sotto del 
presbiterio avvi la confessione, la di cui volta è sostenuta da 
quattro colonne con i capitelli improntati dì rrore. IVcIla nave 
destra entrando sorge presso alia porta un alta torre, e fuori 
diella stessa porta appariscono alcuni peni ài maro che da 
noi rintracciali , abbastansa chiariscono V antico vestibolo in 
4]iiadratura. 

Volendo ora parlare delle pitture che io detta Chiesa sì f^tS» 
trovano ci è d' uopo ripetere le cose da più alti principi , ^*'^,JgJJJ[J 
afincfaè le rozze forme, gli strani disegni, i colori impropri 
delle medesime non vengano a scemare ncIT animo de' no- 
stra leltori r importanza loro. Quando la Chiesa cristiana di- 
stese i suoi [ladiglioni dall'orto all'occaso sulle contrade po- 
polate dal gt;uiilesimo , ed una nuova credenza tutta cele- 
stiale, e nn muovo culto tntt» santo e pio propose ed in^ 
segnò assolutamente, e diametralmente opposto al fin' allora 
dominante: gli artisti cristiani si trovarono privi affatto d'o- 
gni tipo dietro il quale modellare le opere del loro ingegno, 
^ell* Egitto e nella Grecia la rèlif^one fondata sopra favole 
umane, e sopra umane metamorfosi, offriva alle arti ì tipi na- 
turali colle fantastirlic finzioni cantate dai poetì^ abbellite dai 
filosofi e propagate dalla politica. La terra in fine e le pas- 
sioni degli uomini formavano il ni^leo d'ogni oggetto delle 
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arti belle, e se alcuna volta il pensiero slanciavasi fuori dei 
tempo c deir universo abitato, come nelle rappresentazioni 
dell* Olimpo e degli Elisi, ei lasciava bensì molte cose at 
r idealismo dclV artefice , ma per ultimo erano «eopre lo 
scopo (h-ìV arte o;;5;clti materiali. 

Colla credenza cristiana al contrario V oggetto religioso 
delle Belle Arti non sì trovò più, per cosi dire, ealla terra. 
Un Dio eterno invisibile, onnisciente, perfettissimo, creatore 
del cielo e della terra, uno c trino; un Dio che sì veste 
delle nostre umane spoglie senza perdere V attributo della 
sua divinità; i misteri, tutti i dogmi delK ortodossìa cattolica; 
il corredo, la pompa degli spiriti angelici, e tant* altri capi 
della teologia cristiana, erano così dissimili, coti disparati^ 
cosi opposti alla idolatria gontìlnsi ,i, elio l^isnpnava nccessa- 
riamcnto creare dei nuo\i tipi per tutte quelle arti, che bra- 
mavano di rappresentarli alFucchio del fedele. E nuovi tipi 
dovevano pure erearn per rappresentare la fode, la carità» 
la qieranza , il distacco dalla ricchezza , dai piaceri , dagU 
onori mondani, il sacrificio della vita per la causa di Dio» 
le pene, i travaglj, gli aflanni della umanità infelice. 

Sarebbe fuori del nostro proposito il discendere qui ad 
indicare le fonti, onde gli artisti cristiani esaurirono questi 
modelli , che opra fora alla nostra capaciti^ superiore di 
troppo: solo ci basti il dire che sorse anche nel seno della 
chiesa cristiana la grand'' era delle arti <Ia non invidiare certo 
il trionfo dei secoli di Pericle e di Augusto; ansi al com- 
parire dell' orde barbariche la pittura fiiggendo le armi omi- 
cide, le distruzioni delle ciltA, il massacro dei popoli si rì- 
coTcrò nelle basiliche cristiane, negli umili chiostri, e per 
lo mezzo della chiesa slessa, ebbe i semi fecondi del suo ri> 
swigimento nelle furiose età di Giulio II, e di Leone X. 

Con queste parole noi vogliamo dira essere importantis- 
simo, essere bello, o degnissimo di onore, e di memoria il 
poter conoscere quei monumenti delle belle arti cristiane che 
ruuQntano alla loro infanzia, perchè da una tal cogmzioue 
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appremllarao in che modo V ingegno dell' uomo potè sup- 
plire con nuovi melodi alla defficienza degli anlichi, princi- 
palmente riguardo alle rappresentazioni delle cose divine, e 
rilerare quindi andie il costume deOe prime elà del cristia* 
nesimo e tutto ciò che e relativo alla sacra erudizione. 

Por valutare l'importanza delle nostre pitture di Galliano 
debbesi premettere, che la pittura cristiana sebbene ab- 
bia esempli nel secondo e molti più nel teno e quarto se- 
colo, come ha e^denleraente provato il dottor Labns nei 
Fasti della Chiesa (i), pure non si distese largamente^ che 
al declinare del secolo V, in cui cessate le persecuzioni, il 
ciilto cattolico ottenne protezione e lustro. Così una legge 
di Teodosio (2) sdlevò i pittori e le loro famiglie da ogni 
tributo, da ogni peso militare. E s. Gregorio Magao scrive 
d'essersi commosso sino alle lagrime nel mirare un dipinto 
rappresentante il sagriiicio di Abramo j e si sa che nel Sc^a 
Teodolinda fece dipingere in Monu le imprese dei Longo^ 
bardi, n* Che' a motivo della baritara eresia de^ Icono- 
clasti la pittura cristiana non potè faro qiiri progressi che 
prometteva , e non la si vide in fiore , se non v^rso il de- 
cimo terzo secolo dopo avere superati e vinti uiiiie ostacoli 
e tniTerrie d'ogni genere. 

Ora «e le pitture della chiesa di Galliano sono indul» 
latamente dei jiriini anni del secolo XI; se raro anzi che no 
si è un complesso di dipinti di tanta varietà ed estensione, 
necessariamente tornano essi della massima importanza, e 
perchè convincono di bbità raasernone del Vasari, die 
Ibsee perìu al tutto la' pittun in bsBn nA aecoli barikari^ 
e perchè formano un monumento raro ed onorevole per la 
storia delle arti. Che se per una fatalità non insolita alle 
umane cose queste stesse pitture on tono quii tutte aa^ 



(1) T. IX, p. 38i; XI, p. iS^fXHp, SS • 
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iiìcnfnte non saremo accusati d'orgoglio, lo speriamo, nel ma- 
i)ilc5.tare la nostra compiacenza d' averle salvale , come per 
noi si poteva dalla rovina del tempo, e dalla nano dUlruU 
tiva dell'uomo. Ifoi Torcemmo ancora cbe paragonando» «foesie 

nostre pitture e le singolari loro forme, i colori improprj, i 
tratti di pennello che esprimono bensì , ma non ag|^raziano 
. il soggetto anzi lo ili&lbrmaao, colla moderna squisitezza del 
dipingere possono gli artisti italiani e maMÌoie quelli della 
nostra scuola milanese felicitar»! per Tallo grado, la bellezza 
finita , la natura vernrr n mi c giunta di presente la pil" 
tura atteso rin[;f'i;tin loro pronlissinio e sludloso. 
ddU^bm Adùiniostrasi 1" ejxx a ili queste julture nuiuiiUic per lo 
dtdftiaw. meno ali* anno 1007 per quella figura in piedi senza nimbo 
con tonsura e dnlmalica situata dal lato sinistro della nic- 
chia , die serviva di rii-ifndìa per V Eucaristia segnata nella 
Tavola Vili al n. 6. Questa figura , dico , rappresenta il 
grande Ariberto snddiacono della chiesa milanese nel 1007 
e custode di questa basilica Vicenziana. Il pittore li pose 
nelle mani la Chiesa stessa colla leggenda sotto ECCLESIA, 
in alto di offrirla a Dio Ouiriio Massimo nella nicchia sa- 
gramentalc abitante, e dietro ia figura di Ariberto ha il 

proprio suo nome ARIBERT e più abbasso si legge 

SUBDIACV Se Ariberto offre la Chìen è d'uopo dire 

ch'ei stesso la facesse rifabbricare e dipingere, tanfo più che 
avendo egli discoperto il sepolcro di Adeodato di cui par- 
lammo volle anche celebrare la traslazione delie sue reli- 
quie* dò h evidentemente > provato ilalla inseriaione cba 
a Galliano, e che ora è nel coro della chiesa di s. Paolo 
in Canlurio, come si è vednJo. 

Sappiamo dalla vita di questo celeberrimo arcivescoro 
quanto ei fosse liberale in fabbriche ed ornamenti di' dbiese, 
e riputiamo sicnrémente di sua munificenia queste pittura 
che onoravano una Chiesa, di ctù era egli enslode e guar- 
diano, e posta nella dolcissima sua patria. 

Abbiamo noi detto cbe V epoca dei preTati dipinti rì- 
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monta al 1007 per lo meno, e ciò non senza ragione, 
poiché nella parete destra cotraudo delia chicca di s. Via» 
eensD, eadaie le pia recenti pitture si trovarooo sotto allit 
medesime alcune altre indubitabilmente di un tempo anteriore 
come è a vedersi in quel gruppo segnato al o. i3 .della 
Tavola X. 

Che poi dal vedersi Ariberlo presentare la Chiesa al Si- 
gnor» n argomenti eh* egli fosse Fautore delia riedificazione 
della medesima ed autore vivente, l'appariamo primieramente 
dalla forma esterna di essa, che, lotti alcuni rìstauri fattivi 
dopo quel tempo, mostrasi allallo simile alla dipinta sulla 
parete; poi da molli altri esempj. Nella chiesa m s. Vitale 
in Haveooa edificata intomo al 547 abbiamo, in un mosaico, 
che ivi si trova il vescovo Ecclesio^ che tiene nelle sue 
mnni la chiesa ( i ). Kgli Jia nudo il capo ciò che mostra 
essersi fabbricala iu slessa chiesa lui vivente, perocché se 
fesse stato morto, le si avrebbe coperto da qualche eccle- 
siastico indumento come usavasi. Anastasio bibliotecario nella 
vita di papa Giovanni IV, che sedeva sulla cattedra di san 
Pietro Tanno 639, narra come questo pontehce facesse edì> 
icare una chiesa, ai ss. martiri Yenaoxio^ Anastasio e Mauro 
e la decorasse di musaico e pitturi. Ora in uno di questi 
musaici è rappresentato lo stesso pontefice avente nelle mani 
il fabbricato della cliiesa. Tacciamo di altri esempj ch^ 
abbondantemente potremmo arrecare. 

Fissala per tal modo V epoca delle indicate pitture re* pìum m 
staci ora cl^e passiamo alla loro descrizione. Ed incominp 
ciando dall' Abside , Tavola VTU , veggiamo il divin Reden- 
tore col nimbo crocigero, veste gemmata, i sandali e la de- 
stra stesa, e bella sinistra un libro aperto io cui si legge 
dn un Uto PASTOR OVIVM, daU*altro AGNV& . . 



(I) Ciuop. VoL IX, pig. C). 
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Quel circolo o sfera con raggi, e talvolta anche senza, che 
troviamo posto dagli artefici sopra la testa delle immagini 
e statue del divin Redentore, della Beata Vergme, e dei 
Santi e che tuttora è in costumanza , fu già praticato dagli 
ebrei per similitudine di Mose quando irradiato discese dal 
Sina colle tavole della legge. Anche i gentili T usarono , e 
massime i romani imperadorì, come è a Tederà in alcime 
medaglie, ria per imporre ai auddili ooUa 8uperi>ia del loro 
potere e ddia loro c;rnntlc7za sfolgorante a guisa del lucen- 
tissimo monarca della luce , dominatore dell' universo ; sia 
per indicare con questo segno la eternità del loro vivere 
qnasdo ù unaaw mo nel numero d« celesti. Da ebrei passò 
ai cristiani per aegnare , più Teramente che non facevano i 
gentili, la beata eternità rnn approprinto f:;crnf:;i;fìco, essendo 
questa uno dei dogmi supremi della santa religione di Cri- 
sto. Sappiamo da ^Uessandro Arabico, citato da Gesandino, 
elio interrogato lo psendo Ermete Trìsmegisto da un sa- 
cerdote del mbterìoso Egjitlo che fosse Id^o, liqwndesse: 
Deus est àrcnlns seu sphaera intellìgìhìUs , cujus cent rum 
ubique, cùvumferentia nunquam: cioc Dio è un circolo od 
una sfera intelligibile il di cui centro è per tutto, la dr» 
conferenza in nessun luogo. . Alcuni hanno pensato che sh 
mìle sfera fosse \m riparo rlir si ponesse alle statue per 
difenderle dalle intemperie, ma la loro opinione non ha va^ 
lidi argomenti di prova. 

- Ha pure il nostro Redenlore i sandali non gii per ca- 
prìccio del pittore, ma giusta la prescrizione di Cristo mo> 

dcsìmo a suoi Apostoli (Mrjrro, Cap. 6, vers. 8). Et prae- 
cepii eis tifi <juid toUeranl in via itisi virgani tantum : non 
peram, mon paaem, ncque in zona etes^ sed ealeeaios 
tandaSis, 

. Tiene il Redentore nella mano sinistra im libro colla leg> 
genda PASTOR OVIVM BONVS, indicando così il pittore rap 
presentare Gesù Cristo neir atto di annunciare la sua mise- 
ricordìa alle genti di cui egli è pastore e son cise le peco- 
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relle. Di qaesl*uso di pingere oeile inuDAgini deV Redentore 
e degli Apostoli un libro o aperto o semichiuso od anche 
sugcllalo, con o st-n/a leggoiuln, sono a vctlor.il nel Cinmpini 
varj csctnpj, tl.TÌ quali arguisce il dolio illiislralorc signìficirci 
Del libro il codice del Vangelo sì venerato dai cristiani e 
pnbblìaito per l« salute cdmune. 
*' Alla destra del Redentore vi è Gemma profondamente i du* Pr«f«ti 
chino a terra in alti) di somma ven('ra/i(uie , il qiial dice:"'"**"'**'' 
Ecce Deus cui \>irliituiii sua lumiuu splciuleU Quindi siegue 
dietro al profeta T Arcangelo s» Michele con veste, maniglj 
e Itola larga e lunga gemmata, il quale nella destra tiene 
il Labaro con entro il solilo monogramma di Cristo^ e nella 
slnislrn , sicsn verso il Saivnfore , un volume su di cui è 
scrino PETICiO. Venivano a|)|)rosso due regali figure nim- 
bate, r una maschio e V altra fémmina , eoo' le loro coronò 
Imperiali in mano, quasi in atto di offrirle ed utnilìarle a 
Gesù Cristo. Mi ';;^r.T/i:ilariirnlc queste pillurc non esistevano 
allor che facemmo ritrarr;? le allre. Noi però le veiicmmo 
nel i83o simili in tutto a quanto ne dice TAIIegranza, che 
qui ne fu «U scorta. Alla sinistra poi di llo stesso Salvatore 
nella medesima positura di Goremia v"" ha Ezechiele, e quindi 
un Angflo DciraUef;giamenlo slrssn di s. Mirlit-fi» con volu- 
me nella destra , in cui è scritto POSTVLA'J iU. Le altre 
due o Ire figure, che venivano dopo più non si veggono. 

Se ne lice dire II soggetto di tutto questo quadro parrebbe 
che due falli rappresentasse il plltore. L'no alla destra del Salva- 
tore cioè, Cnnri;nndii ed Kfuico II." re di Gerninni.i, l." d'Ita- 
lia, coronato in Pavia ucl tempio di s. Michele, i (juali augusti 
conjugi oflTrono la corona imperiale (che ali* occhio delPAI- 
l^ranza sendjrò quella di Monza) allo stesso Salvatore per 
mezzo dc'ir Aic.Ti)j;i'Io s. Micliclc clic im[)etra per loro l'as- 
sistenza del cielo. Mi persuade a cosi pensare il vederL-, che 
dietro a queste pillurc rappresentanti i reali sposi viene il mean- 
dro della pareto destra della chiesa, delineato nella Tav. X* 
ai n« 5. 6. 7., il quale contiene un seguito di cavalli, e di 

IO 
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cnv.ilicti rirmnli e cho dovrebbero essere il corteg"io de'so- 
vrani. 11 che tutlo combina colia storia croaolugica, che pone 
la venula e riocoronazione di Enrico nel 1004 e colla la- 
pide di Ariberio tl.i noi precedentemente allegata. Ne deb- 
b* essere inverisimile ( !ie un fallo tanto clannoroso di (jueì 
tempi, qiial era la cacciala di Ardoino re d'Italia e la ve- 
nuta di Enrico II di Germania con potentissimo esercito ad 
occupare il trono di quello, sfu^isse alle arti del disegno, 
e mollo meno alle mire di Arìberto, che arcivescovo di- 
venne della milanese Diocesi regnando lo stesso impera- 
dore (i). 

iiiiutr>zion« L* altro poi alla sinistra del Salvatore, ove è posto Eze- 

■Ile Pitiiiia I li — . - ». • 

Aiipuii cbiele, dovrebbe esMm s. Cristoforo, di cui e tutta la sto- 
« P*q(W. ^.^ dipinta suiPaltra parete della chiesa, il quale per mezzo di 
quel profeta e delT angelo implori clic il Salvatore bene- 
dica le campagne del paese Canlurino, essendo che s. Cri- 
atoforo era il santo venerato come protettore dei cani()i, sic- 
come vedremo. 

Passiamo ora alle diverse illustrazioni dei Profelì c deirli 
Anj;inli sopramentovati. In un mosaico, che appartiene alla 
chiesa principale di Capua ai lati del Redentore sono i 
due profeti I«a|a e Geremia , non chini a terra come i 
nostri, ma rivolti allo silesso Redentore spiegando i loro 
volumi colle rispettive Icf^gonde tolic dai libri del medesimi 
profeti. Forse il nostro pittore mise dal lato destro di Cristo 
Geremia siccome quello che impetrasse per Enrico la grazia 
d*esser ottimo ire; in quella guisa che lo stesso profeta paiv 
lava al re di Giuda al capo XXII. Vers. a. 3. » Ascolta la 
, parola del Sii^nore , o re di Giuda che siedi sul trono di 

Davide, tu c i tuoi servidori e il popolo tuo, che entra per 
queste porte; queste cose, dice il Signore. Rendete ragione 
e fate giustizia e liberale dalle mani del calunniatore gH op- 



(I] Anzi nhh amo nag)! JUwdi gc«lwÌMljd, dit AiÌÌMM» Hi «IM» dUb «HH» ■» 
rico alla tede di Miiaao. . . 
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pressi per prepotenza, e noD affiggete e non oppriniMe ini— 
> ^p»at;rrte ai forasciero , il pupillo e la' vedova, w 

Dall' altra parte 'del Salvator» è po&to Exechiele, e volend» 
the la <k ni» riportata' opinion»^ che- da quel hi» si òdi- 
■■easse dal pittore s. Cristoforo protettore dei campi, aia 
probabile , molto qui s' aflarebbe la figura d' E*ecliiofe , pe- 
rocché al capo IIL wers. sa. e aiS del suo libro è scritto — 
Disseoù il Sigoore « Sorgi e yà alla campagna ,ed ivi io 
fMilérò con le ; ed ahatòmi andai ali» campagna : ad 4aMr 
ehe 'ili. li flava la gloria del Signore ^ come quella glMìa 
fibe io viddl presso il fiume QiobarriV/ io cculdi boccone-, 
. In tutte le anlklie pitture sacre o- ne' più vetusti mosaici 
ove V ìntrodncone -le immagini di Dio , della fti T> ecc. sonvi 
pure degli angioli,' e dè pardift oltire quali» che feggiam» 

tiell Antico testnincnto intorau ai medesimi, sappiamo anche 
dal Nuovo che gli angioli ^lavano ai cenni di Gesù Cristo» 
Quindi è che a. Agostino opportunamente avvisa cbe-gU anr 
gioii sono creali per omequlo a Dtp^ per auniitri di - lui, 
non mai per auailiarj Sìoui Mtffiiwit ut, qmd du^guS 
mùiistray^it et non tantquam misencordes ihdigentisy 4td 
tamqiuun suòiecU omnipotenti — - Puii» 56. Quindi leggiamn 
che per Io meno- degli angioli Id^io operò alti portenti e 
éeBsaI& più >olta i anol fedeli Non e dunque a mnnMri* 
|^iara;,te lè atti cristiane abbiano (atto degli Angeli cotiOito 
uso sia rappresentandoli nelle pitture, o figitrandoU neUt 
statue , nei bronci nelle gemme etc. 

L'arcangelo a. Nifihéle coum il più grande e pi&^fene*. 
Mo ddl* antichità cristiana oecupa neUe; nostra,' piUnn il 
prtmn poslo alla destra del Redentore. Lo veggìamo cosi 
ra])pi esentato in un mosaico della chiesa di s. Apollinare 
m Aavenna. L'abito però del nostro ha pochi esempii: esso 
è TesUt» di una lungn Innlen,. con sorrappeeto maalullh 
quasi in ferma di pettcgribo : i maniglj e la vesta medesimn 
sono gommati , come pure lo è la stola' che maestosamente 
trapassa dalla mauo destra aliai, sioistr», facendo nel me^zzo 
UQ nobile ^iegfimenio» 



Varie som le opioidni degli antiquari intorno alle verghe , 
canne, bastoni , cke gli antichi pittori crisliaui ponevan* 
mII» mani degli Angeli. GoMibraU la Iblma della vesti, «ndt 
■t nostri doe fcmo abbi^^iali^ panelsbe che loro si ponesse 
utile mani la Terga quasi sostrgno àc\ loro vràggi; essendo es» 
si i ministri c niessaggen di Dio, ed è noto il costume anti- 
chissimo, di attribnire agli ambascialorì una Tei^a o un ba- 
«tone. Esempli ne iblnaai» selki BiUm , in Onere , sei tra- 
cci gpreci, nei monumenti crisUnnì dei primi secoli (t) Ma 
ilCiampini. ìllu^raRdo \m antico mosaico fu iKaltra opinione. 
Vorrclihe egU dunque clie un tal uso procedesse dal sa- 
persi , die r angelo veduto da s. Giovanni (Apocalisse Gap. 
at If» iS«) pratave nelle «ani ma canna d*oro per prep- 
der le misure delle città, delle peiteLe delle numglie ess el f ut 

ìnqitehatnr mrctim habebol ìnensiirani anintUnem iturewn, ut 
melirelur cmtates et porias ejiis. E ciò ritiene per sicuro quelli» 
eerittore in vista dello stadio che i primi crìstiaoi facevano 
del libro dell'* Apocalisse, è per Teniioe commento o parafimi 
al libro di s. Dionigi A re op a gita fatta da Pachimero , il qual 
dice, che per le verghe nelle mani degli angioli designavasi Tao- 
lorìti sovrana e regia , non che la retta ordioaxione delle 
cose divine; « le aste e le éoiri rappresénlere la fona di tè» 
parare le cose dissimili , V acume T «uivitl e V efficacia nel 
discemere le più virtuose e valenti. Favorirebbe questa 
opinione un passo di Ezechiele Capo XL. dove un angelo 
c rappresentato dare le misure del nuovo tempio clic iab* 
bnéav ai dnvavn dopo la eatthrità di BabOeaia.' 

PrdiabilpBenle 1* angela che era figwrato alla sittistra del 
nostro Salratore sari^ slato Gabriele , giusta quanto troviamo 
in moltissime pitture e mosaici antichi. Anche il nostro celc" 
bratissimo Torquato pone Gabriele per il secondò nelle elette 
adUere dei Ministri «ngaKci del Paradìsà; 

V * . * ■ 



{Atonia a' se dagli angeiicì splendori > ii- 

Gabriel che ne^ primi era il secondo» ■' * ... - 
• E tra Dio quesii e l' anime migUori • 
• InlerprBU-'fìitly muwfhffoewdin 

Già 1 deanii del ciel porta , ed al CU»' * 

Riporta de mortali i pmghi e 'l zelo, 
GtOT;3ni^ macstofii , snelli eoo ali spiegate piase T artista 
i Bostri angeli damlogii cosi i caratteri proprj del loro mi- 
■iHero e ddk loro ^«ia. L* staso Torquata pariaado 'dl 
Gtbride lo laMle .iii til forma per gire al canapo di OoÌNd«> 

E Gabriel accùue ' 

Veloce ad eseguir le imposte cose. 

La sua forma invisibii d! aria ■ cinse • 

Ed «d ttmm moHal ia mm àp omf 

Umane meinbra , atpeUo uman n IWMif • ■ 
'• Ma di celeste maestà il compose ■ > 

Tra giovine e fi^iiciuLlo età confine ' • 

Frese ^ ed emè di raggi il biotìd» emuk 
. JU bianche vetà eh* iut 'dt UT 9^ éum 

Jnfalicabilmenie a^iK e preste. 
La fic^ura «rbicolare entro la quale è posto il Salvatore 
è presa a presitto daile antiche memorie intorno «i trionfi 
degli eroi t dei ffatstnen» StppuMwi dbo oijptr-yÌÈÈii niooi y 
o per strepitose gesta o per patrie virtudi soleranai dai Fa- 
gam ninaizare degli archi maestosi, sótto dei quali Irapas-' 
savana i favoriti dalla fortuna, o ^ schiavi dell' ainbi;ioDe' 
é. della potenza. Da questo costarne tolsero gK «tisti cri^ 
•tini ir iiM dì pom Mite irolttf dai tcnpj H Salvalare t il- 
monògranma .di- «iw» «d allni -tagno i||vinlim dell' Uomo: 
Dio -entro un ^nd'arco o globo, quasi supremo trionfatope.' 
£ UGcome sopra il fastigio d^li archi triooMi «' appenderà : 
-riisaiagine del ffkn&iore, coìà..ìn OHdfiaaiaieaolSeiw psttarà* 
a WHkmà cristiani s* appaa d a w t la- enaa entro fjH taxM delia- 
volta maggiore delle chiese, a dimostrare esser quello ilse- 
^ao per cui ie naiioni trionlarono dei paganesimo. Un tal 
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costume non è del tutto dimenticato nella chiesa ambrosìan» 
che auzi il di lei rito prescrire* cbe in ogni chieta nell'arco 
superion a]l*altaft ma^n alarvi daUsh «ma col dim» 
tao peao — Sotto lo MisJo areé «i.naK^ Jilfaìfiiyyuffa way» 

giare , in ogni chiesa spedatmente- parrocchiale^ si esponga etrt^ 
venevolmente /' immagiue della croce e éU Cristo Signore , 
«Spresso con pietà e àecoro » in leffto O MH mltna mate- 
wkk de J» w fMl luogi> tton può mU tti A'ii fm i ù \ hm m l» 
per ìa èaueMsm dtlfam o éeUa mikif siafiggumsosóa» 
kt Éojj^ila deUa parett che esterìoìmatìe è unita allo stesso 
arco , o si ponga tlefuHìiWnnente sulla porta della facciala 
ileilu Cappella ( s. Cario, Istruaione per fai fiibbrlca delle cLiese.) 

. I Cori dipinti ai piadi. dal -Satraloea anso quei gigli del 
campo, ai quali Gesù Grialo Madeaimo «liiaiuva i aaoi M- 
ganci perchè doo tlispcrassero giammai della sua provvidenza;^ 
c se . quei fiori scasa il bisogno di teasere e colorire appa- 
rivano nelle convalU adorni deKa loro beUéua per ppera 
del Creatore, BnggioraMtt» dòvavaso aitaff danrt ^ «oniai 
die in ogni incontro la pN»?vtdeazà aarebbe Idro di ajuto 
e di consolazionr. mirabile come nella maggior parte dei 
Uipinli e muosakii anliciti ai trovano a piedi dell* immagine 
del' SaHitort- méì aempra df^bli I fioH, con* è • vaderH 
adt moBUHMàls aoticUb 

Fu uso costante fi» dai primi secott dcUa chìesai '"^'^ *rMJj*i'*uUttU. 
rJie nella' dedicazione *o eonsacrazione dei tempj si ponessero ^jp^ 
dopo quelle del Redentore, d» Maria Ver^gine e dcgU An- 
geli, le iaunagmt da-quei Santi» ali» mtatma, dn m^^t^tt» 
tempj- stessi s' ionalzaaHioi» Un tal «oalaBKsper luni^iflaiaM»' 
andare di atuù tradotta, pervenne sino a noi; e sappiamo 
clie nelia cbiesa iMMitra aml>rosia{ia è «labìlito, che in ogni 
parrocchiale siavi T namagiae del patrono sui! lagmso della 
CUaaà ^ oppure il ^oadro di Ini nella éàmm ìnadMiaMb' fkmio 
è. il :niolm> :per cut aaaando- la basilica di Galliano dfediaata 
a<«i. ViÉDn|aoi Ltvita e roaclira in la. pasiioM- dfe M 
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ratamente dipinta nel coro tu tre riquadrature, Tavola Vili 
ai numeri i> a. 3. 4. 

Ebbe I. Vincenzo per genitori Euttcio figliuolo di Agretto 

uomo nobilissimo ed Enoia nativa della città di Iluesta in 
Ispagna. I fnioni sdulii c la sndn e sincera pietà li cattiva- 
rono p^c^lo ] .m'ore e la coulidcnza di Valerio vescovo di 
Saragozza , il quale csseudo alquanto balbuziente lo scelse 
per suo arcidiacono. La persecuzione di Diocleziano e di 
Mawtniano infieriva assai crudelmente in que* tempi (an. 3o4) 
per tutto l Orbr romano; ed i Presidi nelle provincie non 
mancavano di corrUponderc, anche con eccessivo rif^ore, agli 
ordini di quegli Augusti ; per lo che Daciano preside della 
dui di Saragozza comandò, si a Valerio che a Vincenzo, 
che si ricredessero dalla loro religione: ma questi fenni e 
costami, amnrono mef^lio soUojjorsi ai più atroci tormenti, 
che rinegare la lede che prolesììavauo. Cosi ottenne s. Viu- 
eenzo la gloriosa palma del martirio. 

Sebbene gli atti genuini della sua passione, fossero latti di- 
sperdere dallo stesso Daciano, pure veridica relazione ne die- 
dero i cristiani suoi contemporanei, per cui divennero cele- 
bri appo le due chiese greca e latina. Al tempo di s. Ago- 
•tino si celebrava con pompa solenne la feslivitli di s. Vi»' 
cenzo, ed anzi quel grande -luminare della chiesa cattolica , 
che compose varj sermoni in onore del s. Martire, così la- 
sciò scritto in uno tli essi Qual paese è mai oggigiorno; 
qual provincia in tutta T estensione del romano imperio, e 
dove il nome cristiano è giunto, che non si glorii di ce- 
lebrare il natale di s. Vincenzo? ^ Quìb oeUe rt^, tiìueve 
provìncia itila , (/uoii.ujue i-f / ronutnnm iinperìnin , vel cri' 
stiamwt noinen esteiuiitur , natulem non , gaudct celebrare 
FincentU? 

Per tal modo quasi in ogni luogo vi ha qualche tempio 
defecato a Dio in onore dì s. Vincenzo. La sua solenne mei> 

moria ne' martirologi de! latini è segnata ni 22 di gcnnajo, 
e cosi è ancora nell' anLichissimo calendario di Cartagine e 
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nel Frooloniano. T menci dei greci ed il menologio di Ba- 
silio celebrano s. Miicenzo ai aa di gcnnajo , ed ngli ii 
novembre : morì V anno 3o4 giusta il favellare degli agio-< 
grafi più rrpiitad. 

Di quali alti nasi servito il nostro pittore, o chi lo di» 
rigcva, noi sappiamo. Però, meno alcune circostauze , tulla 
la rapprcscnlazionc rotnlMiia pti ff[(ainenlc con quanto ab- 
biamo dalla relazione prelodala, clic ripuliamo autorevole, 
perchè allegata da ». Agosiiuo e compendiala dai greci e 
latini martirologi* 

IV'rl primo ipindro a destra si ve<le Daciano col diadema 
gemmalo. Non perchè il diadema si addicccsse, proprio eS' 
aendo degli Angusti ilei Basso Impero, ma io segno della sua 
dignità, e perchè da taluno fu creduto che non DacinnOf ma 
un Ccsnrc prc•<ed^s^r al mnrlii io. F;;li c dipinto nelPattO di 
>ron(Icic (lai suo triLunnlc tulio minaccioso per cccilare e 
rimproverare i mauigoldi, che ormai Glauchi e sfiniti pajono 
cessare dal battere e dal ferire quel santissimo martire: ciò 
combirfa cogli inni di Prudenzio riporlnti d;d Huinarl. Il santo 
si vedo appeso legalo ad un palo colle braccia pure legale 
in allo, e così dice la passione di hù. ~ .4c<'if>ìle {iiqm't. Dacia- 
niiS} siisjteiulile hoitunent istuin in li^no^ ejiisque membra di- 
scerpile ae totim corpus contànlUe (i). Alle figure di aU 
cani carnefici, che sono dal lato del tiranno, se ne veggono 
altre d-ilfr» parte del mailire, nò sapremmo chi fossero se il 
pittore non vi avesse apposta T iscrizione che suona esser li 
medesimi i crisdani che accorrevano a baciare le ferite del 
santo. CRISTIANI VERO VVLNEaA EIV5 OSCVLABAN- 
TVl\. — Le quali parole sono tolte dalla ialen la ncirofficio 
nostro ambrosiano la qual dice = 5rt;tr/////i Finccntinm Cce- 
sor lorqueri jubet : Chris tiani vero vulnera ejus oscuiahart' 
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excipUbeuiL !.. 

E' da avvertirsi: i." che la presente sallenda f^à il titola 
ili Cesare al preside Daciano , il che forse indusse il pittore 
«-porre su la dt lui testa il diadema ; 2.° Che nella relazione del 
«ràrio di 4«sloi*Mdlo gli Mvìtlorì al.grciBi che latini bmI? 
tono 4 k*attò dei ■ crbttani di baciare le lèricc del martire^ « 
dì raccogliere il sangue, dopo la di lui morte, non prima. 

Nella accoodar riquadratura il santo martire è steso sopra 
un letto di. £ntd , legato, piedi e mani , con cinque manii 
fildi intamoi jdue: intèsi .a Teciare eoipo dcl> saato.bol> 
ksta pitt|B|M\ fiqaefatto, come acceonailti rtU p p ae la epigrafe; 
tcnn;ono con due tenaglie il raso che rovesciano : il terzo 
ka la 6ine coi\ cui gli sono legati i piedi: il (piarlo sta al capo 
dail^rane . a- -aMi .uni. apetne dli Inaga TtuMee tieae flcapo 
d^'^aiente^ le cui braccia som lagalc in alto ad un tran 
verso di legno : il quinto è chino verso le bragie facendo ar- 
roventare un iillro vaso chf» lo pone nel fuoco mediarle apposita' 
tenaglia, in alto poi vi è un akra figura che esprime stupore' 
dTwprtliiiddPaaioM^ o maggie inaiÙBa' martive aaoSm 
con costanza. ' * - t 

Tutta quest^ azione è assai rozzamente ma vivamente espres-. 
aa. Tuttavia a maggior chiarezza è icritto sopra i manigoldi 
MDIISTRl e s(^>ra il. vaso del piombo PENA ì sopra il santo, 
aailim fiCSi.: YINGiJ!ITEVS : «opra là figura in alto XPUNI;. 
sotto quesU riquadratura si legge VBI SGS GVHGVTTAS; 
PLVBEAS VSTVS ET LIOTVS EST. 
- Per Taro , dire in nessun luogo della relazione e neppure ner' 
fjit ini lit Piadimaio»' si- trbvn oh» aopra quitto a^' Martiin» 
M..fo«e .adopenfeo; il piombo bdllanta.. Trovo banal die, ^al 
mentre soffiriva, lo si spargeva di sale , e forse il pittore to- 
gliendo da akra rappreseutazione il soggetto , cambiò il sale 
in piombo , e volle colorire di più F argomento attenendosi 
alla geaenlitft delle pene idie a* inll^igeTano ai Martiri, dai 
persecotori. 



Lt daieriiuiae cIm ièee'rAlfegnwM ét ypiuMm qntdr» i 
«mi incompleta , non arendo egli avuto lolt'' occhio, menCra 
•crìvera , la pittura come V abbiamo noi ; perù ditnenticossi 
anche, dei fuoco che sotto il ferreo letto dei martire ardeo* 
tamcDl* «yMBipa, ^utta h Miraaioiia éA éa» diaitiiì» aam 
Mm mdtveuiemliu nmUstét proferri kctiim eiun Jèrreìs co- 
ttù^subtercarbonriin congerie esnrendum Dei marìirein (ippU" 
care= (i) L' Allegraiua dice che il Ietto sopra cui giaccvasi 
era di legno , ma ciò non concorda colla storia indicata, e 
seppure colla ragione; poiché' il 'fuotò «vrabbe dbtnitlo «a 
un atUmo e legno e corpo , il che IMM ^dorette succedere aliate 
le altre pene che s' infliiiBra dinowil al Mailifè, dopò fpMtk 
orribile abbrucciatiirn. 

La terza rì<|uailruiura è divisa io due. par^ : nella prima 
il vede pomose di acqn' dw figma il mare cono dieenn^ 
o ootte sae «ptaggje H cadaVer* dei santo ; a piedi una piantar 
sopra cut stanno due uccelli e due altri che sorrolano nel- 
l'alto, e «>tto è scrino VBl SCS Vl^CE^TIVS liN ARENA 
UVVENTVS EST SEPVLTVS EST. NelU seconda «ha la 
«•pohinti 4i Ini db fOOBlo pare dai di» amhi feoatcml ilo 
una colonna, teeondo le pialice dei cristiani deVprirai se.» 
coli. Intorno sonvi ancora cinque persone tonsurate, due delle 
quali tengono un lenzuolo , una tersa ne intromette il corpo 
«ella tomba, e una quarte tiine ìm neoo uà Tasa^ ed una 
^Bta, che noe si vede, poeta- tua candela, eceetàf ed -è* 
acriu» setto SEPVLCaVM. . 

A spiegazione del soggetto giova snpere che dalla passione 
di questo, .martire abbiamo , che non contanto il preside Da•^ 
cteiio di -aver iofrudelite centro di a. ViiBeeiieaméttrè ulve»; 
va , volle aeebe iwimetailó dopo morte -, poiché sèpulon da 
lai che il santo era spirato nel bacio del Signore fra le te- 
nere cure di alcuni crialiani che lo asaist<;Uero, divisò di ven-. 
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«fieanl edirhiemie cad*vcro, e fcrò diede ordine clnr im» 
za oDore di funebre mcmcM-ia fosse lasciato pasto dei- c«ri 
« d«* voraci augelli io ua aperta nmpagoa abbaodonalar b 
ilurrlii, .Hà qwn '« Un eonh,^ weèdh'él sua natbn» né* 
•m gkUa» id ùffiM^anb, iàn b kImmim^a eolia sua natU' 
« mie apparenza tetro e lugubre , ed in atteggiamento estror 
mòrrltnan'i) dì sommo lutto e dì ditola es tremo ^ posatosi in 
« piccola^ iLsUuiza da ^tel saitlo cadaì>erey metteva in fuga 
•« «: eocoMfW IhAT. ^ aeoM £' vofAm ^ eh» là ti éfprnt- 

jomnio » «s fMT guanto fa' «iéijK^ùiffe^o jcjpw f «e/ie caini 
« sacrate , con impeto sonmm 9 fdmià sùt^tn ni H aii^ . 
« lontanava = X 

i Ifrilato Daciaou per cpieslo nuovo prodigo deliberò di 
giMiiiw il cadavcfo ,det' lénu» oal «ara a gMsa da* paniaidi : 
^nhdi fu egli cUhm>-« waito:<pianlo«ifù-'pi« ■IrÉttmiaala 
sino' al collo tn un sacco di cirofo e con dure e grosse funi 
al collo di lui. St» legata uoa gran qiaoioa* Scelto manigoido 
Id. mbe ìd mia 'soa oava^ e varcato is allo auro loabMÌft 
BM ifoftiitt della nmààk 

Ma noD ancora giuosero «1 lido ({it»M inoofàudo i car- 
nefici , che if catlavere di Vincenzo era giS suUa spiaggia , 
aoto solamente ad alcuni pH cristiaiw. Per il che coaiinua il . 
pèeicHblio MrittofB a «airarcf, come c{ueì ctìrtiaiu 4o poc^ 
laraM»adiiBapieaoladMMiieci»Ted ivi il tmularono, noa po- 
tendo per la regnnnte persecuzione datle mnpgìor onoranza 
di tomba: acquietala poi la stessa* persecuzione , e crescendo 
vieppiù la divozione ilei fedeli aà bcalis&imo Martire , fu le- 
vato dì là e trasftfiBo m m cepolci^ magni Sco e molto ono- 
revole in una chioiai filar d^tonnunr della cittì dì Valenza , 
e quivi c9a gpiii iBcmnar «ollooatOi o ripotlo «Mio del- 

Taltare. * • 

> iletairaste nella vita cbc lasciò di », Vincenzo vuole che 
fosse tepoho prima neir arena stessa sopra ctii il cadavere 
M trovò; ma si vede che il pittore seguiva la oammooe più 
aolioa ed etpaadio pm -aolorevole. 
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• Um dttle penone del «ostro quadro dwislrodiiM Ufai^ 

zuolo nel sepolcro , segnata sotto il n.° i o può esser quella 
buona vedova cristiaaa di nome ionica , doiuia pienissima 
di anni e di santità, alla quale fu per divina ispiraiMae bm^ 
•smto il eadavera del ■Mio natlira adbeM It coBctdc— degn 
•apoltun. . ■ ■> 

IVon devesi alcuno maravigliare , perchè anche nei primi 
eccoli della religione cristiana fosse si grande e premuroso 
lo xelo de^ saoi se§uaci nel promovera la sepokum d«* bm»> 
tiri e di tutti in generale i fedeli ebe nomano nella pace 
del Signore , poiché In speranza della beata risurrezione dei 
corpi con Cristo essendo uno dei dogmi della santa nostra 
religione , e riputandosi quindi dai cristiani non altro essere 
la morte cbe un breve eonno periodi ri pre nd ere novella eri- 
stenza , è sempre stato proprio dei loro culto di concederà 
alle spoglie mortali un nfiettuoso ed onorato domicilio di quiete. 
Appo i gentili cui era i|^nola una si sublime , e consolatrice 
speranza si usava bruciare le reliquie dei defunti , ma tale 
e tanta fu la persuauva elocpensa de^ aantì Padri contro rilp 
(alla consuetudine , degradante la dignità stessa de^ corpi umani, 
che sino dal IV secolo era del tutto cessata. K dunque frutto 
d'ignoranza Taccusa che da alcuni moderni suol darsi -alla chiesa 
- cattolica perchè abbia al meschini e trascurati cimiterj. Ella 
ba .enti incinto colla polente dottrina della rimneiiono dei 
coq»Ì «na naggioni veiiensione , un macpor -culto verso di 
loro; c se non in tutti i paesi trovasi od bassi quelfonoranz» 
di tombe, richiesta dagli alti destini a cui sono chiamati i no* 
atri corpi dalla religione , imputar lo si dare agli uomini non 
alla cbiesa ed alle generose sue credense. 

Volendo terminare tutto ciò che risguarda il coro, ora 
volgeremo la nostra osservazione alP ultimo dipinto posto dal 
lato deir Epistola , ossia alla sinistra deli' aitare segnato nella 
Stessa Tavola al n*. in. 

Iti primieramente ri trova una niocbia cbe serviva di.eii>. 
elodia per l'Eucarestia come. spicgbefenMk Sepia diesm stasii' 
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ttnADjgiolo nimbato colle ali ben distese, e mani spiegate, 
J^AUegrènsa vide appoggiate sopra un arco mfeitore ^ 
dentro il quale «navi pure à suoi gioroi due altri T^eedi 
archi intcriori con una fenice ( che noi pure vctipmrno prima 
che raccogliessiiiio queste pitture) in mezzo sopra dipinta e 
col nome divisa di quà e là FEÌ^ìIX. Alla dritta dell' ingioio 
vi è «a santo con casula' e eamiee^ .ocanta' tn-piadi eoli» 
mani- stese Terso ft«ieIo, in una daQ* quali avvi un pio* 
colo cartello sopra cui dovevansi ritrovare alcune paròle ; 
questa figura portava il nome di SCS. ADEODATUS, ora 
il pome non v** è più, ma rAlle^anca lo accenna» 
. À siaisira v* è im figura, pure . in piedi , tea ftalisa niadbo, 
con lOBBUra e dalmatica che presenta la'cbiesa colbattisterpò 
e «otto vi ai leggeva dallo stesso AHegranza ECCLESIA. La fi- 
gura ka di dietro il nome A&IBERT e poscia SUB DIAC * . . . n. t . 
: Sotto- qwste-diie figuié è aerilìo HEG EST DOHVSi D£I 
ET EORTA CQELI. 

La nicchia di cui parlammo serviva indubilalamcnle a ra-. 
stodtrc la s.mtissima Eucarestia la quale anticamente non si 
teneva suir altare come oggi giorno. Il padre Allegranza vollo 
«DB .qnAÉUrMoIra pilliini pnovarè che presso gE òrientali:»»» 
ara: sempre vero 'che la santa Eucarestia stesse nelpastofona 
o sagristia, Ma quclP errore da molti ripelnlo non e appog- 
giato che ad una falsa interpretazione della parola PASTOFOiUA 
la quale certamente non siiona sagristia nel senso dia noi 
diamo aHa médesina. Onesto ^reco nmna vaniva dai latini 
tradotto per Talamo o Sacraria =: s. Girolamo dice che il 
Sacrano nel qual giace Ìl corpo di Gesù Cristo vero sposo 
della chiesa e delle anime nostre si chiama propriamente Tala- 
mo , opporo PASTOFORION ( i ) Non sò intcndereperchi loslesw» 
Chadrcm abl»a bterpretato per sagrestia la parola sanchtafiunt 
che troyasi negli atti sii»adali • della chiesa di Verdun . in 
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FiMiei^ Lo ' rtainto di ijucHa «nodo dioe, che il eorpo di 
CnttOi GÌi« « oooserva per gli mfènnif non ù ddbba te> 
M(i»'piy di otto giorDi sotto le pene canonrche . . . . e dopo 
la messa si metteDO in una pisskic le o&tie a tal fine con- 
aeorale. e si p«rtADo net santuario dovj è coslume di conser> 
Tace n cofpo di nostro sonora, faceadoio precedere dallaaui 
ét reportetmr ad sanettutrimn y ubiconsuttmm est JSolimt sà^ 
gntiisstrntmt corjnis- ohsi^ftri , Iantine eitnt praectdente. 

Riteni^n rbe il saturano o pasififorìo o talamo che si vo» 
^a era un luogo apposito per riporvi la s.' Lucarc&tiaf osaìn 
UM camerette o meeliia. • ennedio iacaAtralo net neri po^ 
colontaoG dall' aliare.. Marco Antonio de BtHB in is arcivescovo di 
Spafatro in Dalmazia afferma (Xt avere veduti vswj di questi 
armadj scavali acgli angoli o pilastri degli altari in molte 
cUeie aiitìche; fa nostra pittura ne di csatìssima prova di 
dè. Il tctietc pocri ' di iftealfanlito eonane di cwledir» 
VE^icerestia , trar argomento del perchè la «Aiiesa ambroaiaiié 
ripone V eucaristico p.'me ncllrv nicchia grande dell' altare mag- 
{*toiT^ per la quale si ascende da apposita scala nel coro. E, 
ai neii -che negli àiit linodfeìi iK Verdim sopra aiteti è pee* 
serittd, che il paatoferio debba essere collocalo Ui luogo 
eminente ; e noi vediamo che sottraila nìcchia, di cui è 
qui parola , rimane ancora un gpwlino pel (fiale aefieaM al 
sacro deposito» 

A ptoTare «ieouneglii» «etere in reelU queH» nieehii il 
Inogà dove ponevasi rEucarislJa giova avvertire, che Ari- 
bcrto è dipìnto in atto di ollrire la Qiiesa , clic s. Adeo* 
dato sacerdote prega il Signore di essere pcopuib a quella 
Qiicsa , che un Clierubino prolegge lo stesso Sacrario^ colle 
eoe eli, e finafanenle le Fenice « ch'evrl ddpinta sopra , in- 
dimi' propriamente il hiogo delPEtemo Risorto* 

fìififttti la Fenice era rappresentata dai primi cristlanf, 
come il simbolo della Risurrezione, netsupposio deU» realtà 
di ìiX uccello c delia sua trasmutazione. S. Zeno vescovo- 
di Verona nel suo sermone iniòmo elle Aesorreamie . di 
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CHslo cosi parla di questo uccello — • Sùnililer Phoenix 
avis ìUa pntiosa resurectionù evideuter nos edocet juna.^ 
yiMte nobiHlaiem generis .sui non a pare ntìtm - acc^il , non 
liberi» ftwfir; ^tm gmus, ytta jm, ^m» '.pimc^pmm non 
«c «Mlà mMteUw, noe ^fido jKawp iaUritur, non in ¥ila, 
non impntdens moritur^ sed citin mabtntm lethi tempus 
advenerit a semettpsa^ excitatis sacris igniòus , libenUssiine 
amgnmabit, sepulcmm mAWiui, fafittm ^Mdriou h 
«ùiaff '^vfmg m di cofpcfi» JMmii: mon m& iafit ijfar rfrti'yii* 
posi momenium fiuto esxnlat «a tumulo , non umbra sedi 
perttets ) non immago sed Phoenix ^ «oia <alia ud qtuumit^ 
meUor alia , iamen pt^or ipsiu ,'. ■ . . . ^ > . , 
Di Ariberto e «fi Adeodato ablliano gii ètìà» fm\ 

•opti*. . . ,- ' • ♦ 

* • . . . • I... : — . ... ...{ . 

: . '. . . . .<..■... 

. ilfaiiiniipHae 4a£b /Vkl^ 

dUbi CIdua di GoWaiuK 

'• . • : 

• • ; 

t . • ■ . • • • ' • -» T- -'k . 

..L*«|mUo di questo letture rappiiMBtato jidUi Tarob 

Vm fece già dire al nostro Allcgranza — egli è sempre da, 
sperarsi che un si prezioso inonuinento della Chiesa qiila* 
oese e della Storia Ecclesiastica Lalunó il po9»a £ar dise«i - 

tnttoiMate, pecdiè venga, .eo«e il ncritordibe da 
dotta Bailo illustrato, non apparendo che a questo temp<t 
fossero già tradoUe le interpolate vite di Simeone Meta« 
fraite (i) ». Siamo stati . fortunati di avere, in quel modo 
die si potè meglio, compiti i desiderj dell' illustre AUegraa- 
u nelb parte di vm mm Meglio di qmpte .pittare , mm 



(0 QpKpliif*t..it5. 



ne riacresee assai di nob CMfìiponderc ancor meglio i3lt 

iJhisIraùoni delle medesime ; perocché Boh si è potuto co- 
piare le leggende che in ogni meandro e sotto d' ogni qua- 
dretto piitprtco in esso cooteouto «i leggevano altrevolie. U 
tcnpo :|ia>'e«utiflBalo le lettere -e d fa fona, iavestigaodo' 
Ir flpoUiplioi relazioni ddle vtts de*ig»ftifi e éA santi, p«w. 
correre varie strade per redere se mai ne fosse stato pos- 
sibile di trovare una cognizione alta ad assecondare i voli 
dei dotti. Da quelle che siamo per dire vedranno i discreti 
lD||ptori*«he dal' canto nostro àon lìirono dimenticate le ^ìk, 
acditnlaL iAdagnd per non baeiare cosa alcuna intentata, e- 
per raggiungere una più*? erosinile inteiprataaione delle Htmm 
pitture. ! 

Quattordici quadretti e non più si poterono ritrarre da 
questa parete , abbenchè io realtà essere dovcTano dieiotto « 
come può Tederai dalla ispezione dei muri* 

Colpiti dair aspetto tli quel gigantesco s. Cristoforo che 
occupa il mezzo della parete, suU' identità del quale non v' è 
aleutf dubbio, «tante h leggenda quasi iwina nUa leUn CM- 
STOFORV • • . . ne Tenne il pensiero non forse tutti qtm 
meandri rappresentassero la vita di quel s. martire, anzi che 
diversi martirj de^ santi, come parve al più volte nominalo 
Allegcanza. Si realizzala un tale pensamento considerando che 
in quasi tntà i quadri una figura* nìmbala campeggia sempre 
per' grandéaM p era o n ab e per similitudine- di disegno sopif ' 
tutte le altre. Fissi in tale idea andammo cercando nelle sva- 
riate relazioni delle gesta di questo martire se trovar ne fosse 
dato, di ^ccei;tarsi ne' nostri dubbi. Ed ecco il risultato delle 
■ostfè indagini; • '* 

'$« .Gristoforo • di naiione cananèo iddamavaìl pffjnta Ado-" 
cimo ché suonerebbe in nostra lingua e nel senso religioso' 
reprobo , gentile ; bisogna eh' ci fosse di condizione conta- 
dino, stantecchè noi gli vcggiamo qui avanti ai piedi una fal- 
ce , nulieale btramento ; e seco h una donna die madre aiia 
esser doveva o consorte. Nel menlre essi aHenderanoirf cam- 
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pcstri lavori ceco \in .miccio lllc^,sagP|•o di Dio che lo chiama e lo 
lavila ad abbaodouarc 1 idoialt ia ed a tarsi campione della fede 
«m^wia. Tav/ IXt n. i. Io prova della sua divioa missione Van- ^'^"^^ '** 
gelo comparve di nuovo n s. Cristoforo sopra di un rogoa.i.s.l.4.& 
anlrntc, ove si conserva ilKs^o dalle fiamme volendosi stgQÌ> 
ficaie, che quei Dio che cliiamava i suoi delti n diffsa e so- 
stegno dalla sua fede sapeva anche castigarli colla sua destra 
onnipotente, n. s. Tale apparizioce fini di persuadere Grìslo- 
Ibro a fai'hi ( ristiano , CIÒ cho vìeDe espresso nel n* 3 nel 
mentre la madre , o la consorte moribonda si sta sul Ietto 
di sua iufcrmilà, e confidata alla vista dei haitosimo di Cri- 
slotoro , il qual lavacro è amministralo da crialiani, essendo 
in paese di gentile, e vìgendo le prescrizioni dei romani pre- 
ndi in quelle provineie. Vedremo in seguito come il modo, 
ond' è battezzato Cristoforo compronT antichità del rito batte» 
simale immersione. 

Ripieno dello spirito divino, Crìslororo incomincia la sua 
missione; e si vede dalle figure smarrite al n. 4. 5. e in quelle 
'ohe le scguivavano, che tale fu eziandio lo scopo del pittore. 
Se non che la perdila di tali pitture ne lascia in forse di 
altre azioni dì questo Santo. 

La fama della predicazione dd nuovo cristiano ed ìpi^riuimMaL» 
digi da lui óperati in conrerma di sue parole ghinsero hta vUTT^*. 
presto alPorreccbio di Dagoo governatore delia provincia di 
Licia nell'Asia minore^ il quale sdegnalo che si venisse a 
sturbare la religione dello slato, spedì ì suoi soldati onde 
traessero eattivo il missionario cristiano. Ciò c rappresentato 
nel 6.° quadro del secondo meandro. U santo non è legato, 
ma dietro di lui stando gli sgherri ; si presenta dignitoso 
avanti al governatore, che siede sopra trilujtialc aventt- presso 
alcuni soldati, come appare dallo scudo e dall'asta che portano. 
Ij*interroga questi del suo nome e della sua missione e Cristo- 
foro^ siccome abbiamo dagli atti compendiati dal Surio, rip- 
iponde se chianani un tempo Adodmo ossia riprovato, nui 

in 
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ora ncUa cristiana .fede iuizialo appellasi Cristoforo (i). 
Ma Dagno ìnebbrialo dalla .molle dottrina del pagaucsinio ifi> 
coviodò a chiamare vile la religione di Cristo, e 'Stollo ed 
igoofante chi la credeva e professala. £ Cristoforo rispon*. 
deva : quella essere stoltizia, (jiiella essere igaoranza l' ado- 
rare simulacri cicchi, muti e sordi, opere deuuaiescbe^ (}uclla' 
invece essere vera sapienza, quello solo essere Iddio che il 
cielo, la terra, i mari avea creaU dal sulla, e tutto che io 
essi condensi , che Tuomo pure area formato^ e dall^etemà: 
danDazione liberato. 

Vista dal governatore V irremovibile costanza del Santo 
dispose che fosse carcerato nel frattempo eh* ei pensava 
alla qualità delle pene, cui volerà sottoporlo per vedere 
se mai potesse cangiare proponimento. Fu dunque messo 
in can-crc , e percbè trovasso inciampo la sua religione 
c la sua virtù , fu ordinalo da Dagao , che le fossero 
spedile due donne dì laidi e viiu|)erosi costumi, onde lo al* 
Iettassero al mal fare. IViccta ed Aquilina erano i nomi di 
queste meretrici le quali alla vista del Sauto tanto s' ìnli- 
inorirono c per suprema grazia tanto lume di verità penetrò 
nel loro iatellotto , che pregarono il Santo TQles&e iotcrcc- 
dere per loro .appo Iddio. Promise Gristolbro di fiirio acofr» 
.dizione eh* eglino arrebbcro detestato il culto di.Giore o dì 
Apollo, e professata la fede di Cristo j ciò che- esse di buon; 
animo giurarono n. <). 
l'avola IX. Dagoo informato di tutte queste facendc ordinò che iSi- 
"* ^ ceta ed Aquilina tratte fossero nel tempio per kdorarvi gli 
IdoU* Vengono ■ esse né. tempio ; ma qui si pongono a mei* 
fere in derisione quelle statue le quali nè ragione, -nà sen- 

|i)ByMlmeH tu» iriiwtm eowBiiìq;!! ptrehtcoik i« i ijw *' c»»ione —mwhwi'Crt' 
■I» tJto Bmoni che l'i^itTnw. Et reo* un» 4iei9» ttt Crkt^horuM, ifm OMMMI 
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timcnto , iit^ vita avevaoo : anzi non contente di ciò anll- 
scono porre al collo delia statua di Giove ottimo massimo 
i^loro veli, e falton^ cap/Q^ro tirano giù stramazzato al suolo 
il-giaa demoDio, «come iparlano' gU atti;,. . e : co* piedi lo cai- 
pe^taaò sprecando contro di lui. Infiaaunavan d!ira il go- 
vornalore, ma quelle ridendo dicevano non concnlrar esse 
Iddio , ma legni e sassi ; od oh ! sciamavano con terribile 
ironia , oh inistirì, mìseri Dei che sopporlano in pace des- 
sert CQnculcud al suolo da /ematine. Quelle due innue 
doDpe ottUnoero piiacb la palma del martirio. Il nostfo pit* 
toro espresse questa scena: ma il guasto delle figure non ti 
fa comprendere nel n. io. se non lo svuliHte donne ch'entrano 
nel tempio, c T idolo che cade dall aliare insieme coH'allarc 
mfidefnnM = (Surìo ih,), 

Vtidutosi da Dagno che le paralo dft- Cnstoibro ùuovwano 
proseliti, e clic dalle classi infime passava la conversione «.io. 
nelle primarie dello stato, cominciò ad ordinare varie pene 
che lo tormentassero, e prima legato ad un palo si procurò 
con Tarii ferri di scarnificarlo. Ove si vede Dagno ed ba 
suoi fianchi una figura; un altra davanti che accenna essere 
eseguili i suoi ordini c trovasi legato al palo Crislofijro, 
copie dipinto lo si vede. Aeila seconda parte dello stesso 
quadro vedesi, abbeochè le pitture sieno assai maltfatatte,lo 
stesso santo rito in piedi^ ed tma figura che li pone in te- 
sta non so che; ma gli alti schiariscono ogni cosa. Dopo 
che il Santo fu haltuto con vcr^^lie , le venne imposto sul 
capo un cimiero arroventato. Iiusit vem Tyranmis in caput 
s* Chrùifikori galeaat i^Uam imponi «un piùtf atroeiter 
ossei virgu Comis, 

Compito questo primo supplizio si dispose che fosse a}j_ P'""™ «jei 5 ° 
omstolito con ardente fuoco. Si vede nei quadri n. ii. 1 2. n. n. la. i3. 
il Santo legato nelle mani essere condotto, con una catena 
che ablu'accia la vita* Nella pittura non si vede una sedia- 
indicata dagli atti: ed il martire è in piedi. Arde T orrendo 
fuQcp ed egli stasai imperturbabile ed illeso nel meno. Il 
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tiranno assiste ni tnrmpntoso crociato. Dal suo Iato SODTÌ 
due manij^oliìi, clic con vasi pieni di olio rinccentlono sem- 
pre più le iìammc c le inaspriscono col versarvi quel li- 
quore ; dall' altra parte arrivano ■ nuove* persone che poi^ 
taao Icr^na per continuare il Rupplizio; eti una figura Terso 
pure deirolio sul fuoco cnmp le prime. Ciò è pure nrj^ìi 
atti: (ifìntlf. {jussil) iHUtlissiinitni niaiiiiv/n e.run\ el corpus 
eiits feiventl oleo perfutuJi: ilio iittenin Jìcente ad Tyran^ 
man : In nomine ' Jesu ChrisH tormenta tua non smUo, 
Risulterebbe da queste parole, che t^adoprasse rdio per 
aspcri^Tc il corpo del paziente , ma sembra più cjliisto ciò 
che raffigurò il pittore ; cioè che V olio si gctta>sc sul 
fuoco per renderlo più vivo ed intonso: forse ciò leggevasi 
in altra Icggnoda, alle quali il nostro pittore si è attenuto. 

Liberato dell* abbnicciamento per virtù divina si posè il 
Santo (li nuovo ad ercii irt- le "enti in favore del Van";clo; 
e Dagno di nuovo il lece prendere, e legato ad un palo 
ordinò che gli sì scoccassero vane rreccie, le <[uali pure, sìc> 
come il fuoco niun danno gli cagionarono. Questo è il so^ 
getto del 1 3,' qiuidro nel 3.* meandro. )> Futi i/t mlde in» 
visiint Dns^iio fuisìt/j/tf xnnctnm vìntm ad palum altìgari , 
et miiites sagitlU euin conficere; sed itianes sa^illaruni ictus 
«rantf mansUqne ab tUis *w saneittt prona» Ulesus, 

ff. 14. Finalmente trovandosi il feroce tiranno sempre più 
deluso ne tornv.<nti disposti contro il Santo martire gli fece 
troncare la te>>ta. Prima di soltoporsi a tal pena aveva il 
Santo pregalo il Signore che ove il suo corpo giacesse, ivi 
)a terra non patisse ni tempesta, ni fuoco, ni fame, ni 
pestilenza. Ed 'ecco spiegato il perchi sì diflbsò, si grande 
e il culto a questo Santo nelle campagne. Si può afTcrmare 
che niun paese della nostra Lombardia è privo di un alta- 
re, di una chiesa, di un voto pubblico a questo martire. 
So veduto in molteplici comuni delle pubbliche processioni 
* in onore di questo Santo statuite ab antiquo, per voto e 
spesa generale in occasione di desolatrici tempeste, morte di 
bestiami, carestìe e malanni d* infermità contagiose. 



Digitized by Google 



1 



(93) 

H. i5. Neir ultimo quadro è figuralo lo zelo di cU pel pri- 
mo potè trovare il fortunato caflnvf'hf del Santo ; od è cu- 
rioso che il pillore gli mise ancora la lesta a suo luogo per 
farci comprendere quello essere veramente il corpo del mar- 
tire s. Cristoforo. ' Egli è disteso sopra barra coperto da Ieu> 
fuolo tranne il capo, ed accompagnalo da pie persone, le 
quali portando non sò quali lumi siegUODO il feretro clic 
vicn trasportato sulle spallo da altri. 

Mei mezzo della parete coperta dai quadri pittorici fìngerà D«ik ftgur* 
descritta, vedesi come già annunziammo, la gigantesca figura ^"SShSiiS 
di S. Cristoforo in abito gemmato c nimbato con il bastone 
fra le mani, ma senza il bambino sulle spalle mm' è gene- 
rale costume. La gigantesca sua forala della quale tanto si 
parla h conforme a quantó sappiamo dalla vita di questo 
nartire \ poiché tutte la ram relaxiom, eb« di lui abbiamo 
ci parlano eh' egli era grande di statura. = Citm esset aii- 
tem statura corporìs proceni.f, passim nrnnes in illuni occu- 
los conjiciebant = (i). Anche del bastone si trova acgli 
atti fatta memoria. Essi dicono cbe Io portava sempre con 
sè, e avendolo un giorno piantato in terra di subito gei^ 
moglie), per cui non pochi dei prigani abbracciarono la sua 
dottrina. — Fir^am gestal/at niaiiu: t/nani-cum in terra de- 
Jìxisset f et illa repente non siue ingenti miracolo viivret , 
multi sua nomine Christo federe (2). Siccome poi daireti* 
oologia del nome, che assunse dopo la conversione di Cri- 
stoforo , cioè annimciatore di Cristo, il volgo ignaro trasse 
l'idea ch'egli portasse il divin Salvatore : così gli artisti cri- 
stiani ce lo dipinsero e raffigurano per lo più col fanciullo 
Gesù sulle spalle, ed alcuna voltar- nell* atto di passare quak 
cbe 6ume; e per quest* ulliina idèa si vede , di presente di^ 
pioto il detto martire con assai corto mantello, onde non si 
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bagnasse, com'è in un quadro del Borgognone già posseduto 
dair insigne Doslro pittore Giuseppe Buiìsi, ed ora di proprietà, 
del sig. Baldassare Longbi di Cantù. Ed arni è ossanràbila 
in questo quadro che oltre il bambino sulle spalle,, ha il 
Santo Ira le mani un lungn liristonc sulla sommità dri quale 
si vede i! geniioj^lio di alcuni liori (i). La chiesa di Toledo 
la Spagna aveva un oUìcialura peculiare per questo Santo ; 
e nella quale si trova un Inno esprìmente al vero rimma<; 
gine di luì, e quale T abbiamo nella nostra pittura. 

Eles^ans slatura, mente elegantìor 

lisa fuliiciUf eortlt' vi/niins, et ciiftilUs rnttlans 

Ore Chrisium, corde ChrisUtm, Christophorus insonaU 

Ma esi:>te(te realmente questa persona e questo martire? 
sono essi sìiitcri uli alli clic ahiiiaiiio della sua perenna d' 
statura veramente stragrande ? Sono queste domande assa. 
spinose , pcrocclic già esercitarono le penne di non pochi 
valenti scrittori. Quando però si rifletta ai monumenti anti* 
chi che si hanno della sua vita, alle innumerevoli testimo* 
nianze di sua esistenza raccoll*» dal Miilano e dal Baronio 
principaliucnle ; quando si pensa clic Uno dal 8." secolo e 
in Italia e fuori d' Italia il cullo a s. Cristoforo era iu piena 
venerazione appo la generalità de* cristiani , e per cut le 
cfiicse di Toledo, Milano (a), Ravenna, Lodi sono in pos- 
tesso di un offidatura pe«Àiliare non sarebbe se non teme* 



, I • • I . . ... 

(1) Se lìce ìd Uniu .ir^^riir- vfo dir qutlrlta eOM di '«dicrMToI« ;ft cnrHW^ A'4ÌaHéo 
madie: oni<« conoiciuio di tulli eli scokii di gramMlica io LiOiniMrdia !.. ■ , i 

Cri'sfofhania gntuu p«rMat mmiu» adaitut ~ alirt dicano ftn^itt CMèlm 

AV iiifsiivii ai/tiai sin'' loffi'irr brucaf. 

l'cr lo pii'i mWc valsile eli ^. Ci ijloloro il lumbino porta tr» )e mani un glo)K>, coi»' ò 

m1 'IH.iilni la (il.'ili'. 

(2) Nella iioslra iliiesa <ì< Milano vi aver» 1a me^a sjiocìaJc di nnpsio Santo col 
prefalìo che dircvasi rompo>lu ila s. Amlircgio c rtic veder lo si può ncll' opera di Oio- 
vtimi Atiionio Castiglioni Anti<fuit- Mediolan. Ora nou si la die la scmiilice comiae- 
auwntoM il db iS di ki|lìoi < -. 
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rana indusiòne. it dubiUire dell* esistenza reale di tale e si 

illustre campione della F'ede. Siccome però la chies» sposa 
di Cristo che s(^aza niacrliia e <;onza ruga-' assistila dallo 
Spirilo Divino non ha hiso<^no ckir iuiposttira , delle favole 
del capriccio e del fanatismo degli uomini per ' difendere le 
sue indelTettìbill verità; cosi non se le pregiudica in nulla 
affannando che,- e negU atti della patnone di «• Cristoforo, 
e nel modo con cui lo sì presenta in immncjiiio . e nelle 
qualità dello pene soflVrle si sono coW andar dei it-uipi ag- 
gianti, interpretali e dipinti fatti e cose che non règgono 
alla wfwn crìtica d^ sana ragtime, e neppure al lume' 
della fede no'^tra purissima* È"iiolo a tutti come, special- 
mente nei chiostri de' frali siansi interpolale le vile dei Santi 
per esercizio di rcitorica amplìficasioue , onde poi scaturi- 
rono tanite e al varie malootapite- éd mdigaste rdaBÌoni che 
non ressero alle pure critic he dei sommi scrittori che le 
raccolsero c le studiarono ilnppoi con tanto histro delle 
scicniic c(:clc!>iaslichc c profane. Se va cosa tanto da me 
sempre desiderata e con ogni sincerità di cuore richiesta 
negli- studii proprj del sacerdozio, quella fu di separar bene 
ciò che in essi T umana imbedUità, od anche la malintesa 
divozione, o V ignoranza e la malizia intrusero non a difesa, 
ma a scorno e vitupero della religione. Vorrei che tutti sa- 
pessero che siffatti orpelli sonò parimcnli> detestali dagli 
amid e dai nemid di lei ; e che opera ella deironnipotenté< 
non ha giammai sognato la malvagia impostura per raggiun- 
gere i fini ^-he la Provvidenza le destinò su questa misera 
terra di prove e di alTanni ripiena. Grazie però al progresso 
dei lumi, in ogni studio e in ogni arte penetrati, ormai si- 
■è giunti a tale partito che purgata la ecclesiastica istoria 
da mendaci , dalle stranezze , dalle scempiaggini , dalF igno- 
ranza , dal fanatismo e dal delitto degli uomini , cifre ella 
pure al mondo dotto ed illuminato tulio quel divino cor- 
rai di attributi, di pram di monumenti razionali ed inspi- 
rali da forare alla debolasn del ^nostro ìnleUetlo, non 
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meno che alla depravazione del nostro cuore percliè e quello 
e questi sentiao la verità in tutu la sua maestosa , sincera 
e geouiiia candidexzn , quale uscì dalla bocca .sapienliaaina 
dal pietoso nostro ed adorabile Salvatore. 

Rìlornaudo dunque la ilovc siani parlili diremo con Oli 
savio e spiritoso poeta cremoocsc che dal professar ed an- 
nunciar Cristo nUe genti fu dall' ignoranza credulo di espri- 
mere que$to fatto ponendo tulle spalle d! s. Cristoforo il 
Bambino Gesù; dall* aver cp\ì soiferto assai di viceode triste 
e crudeli in questo mar della vita Io si dipinse in atto di 
passare a piò i mari ondivaghi. K siccome |)er sop|)orlarc 
tante e si dolorose e si aspre cose era duopo anche d una 
fisica disposizione robusta, vegeta, forte, cosi credettero gli 
roui artisti di farlo gigante nelle membra, e nelle ossa 
riquadralo e smisurato. Kra poi naturale che una si grande 
persona non potendo capire nelle chiese gli slessi materiali 
artisti il dipingessero per lo più fuori delle cbiese sui grandi 
pilastri e sulle tacciate delle medesime, com*è a vedere ge- 
neralmente in tanti paesi. E perchè finalmente fu s* Criato- 
foro di tante aspre sorli costantissimo vincitore Io si volse 
anche raOigurare avente in mano una palma o bastone , o 
dava fiorente in segno di trionfo e di vittoria. Sappiano 
quindi i lettori distinguere il vero dair artificiale e dì buon 
animo le buone cose credino e imitino} le fantastiche com- 
prcndino ed abbandonino (■)• 
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AaTicoLo VI 

Delle pitture cristiane esistenti sulla parete sinislra 
entrando nella chiesa di #» Fincauo di Gaiiiano, 



Le pitture dì questa parte di nnirò ora mai tutte svani- 
te o cadenti non offrono ne' loro aoggeui un tatto solo 

come nelle descrlllc dall' altro lato. Sommnmcntf^ no «^ptnce 
anche dover dire che le nostre indagini sullf nifiJrsiiiio non 
otterranno grande interesse perchè uou leggendosi nei qua» 
dri epighiiè alcuna, nè anrendosi né «01110 o tradiaionafi 
memorie , nè alcuna traccia intorno ai fatti in esse rappre- 
sentati ci fu forza rintracciare alla meglio nei fasti della 
Chiesa quello che maggiormente sembrava convenire; di que- 
s^ incerteiza una gran parte ridonda in poco onore del 
già antico capitolo di questa diìesa, poiché una sì lunga 
serie dì continuata successione sacerdotale , dal XI secolo 
dell'era nostra fino al 15^8 inintif^ihiliv doveva trovare .-d- 
cuno che le ricordanze de' padri registrasse per cognizione 
'dei futuri nipotL 

Nel primo meandro inoomindando dalla soffitta, si reg- ^^'mo' 

gono due busti nimhad, dÒ che ne fa credere essere ìm- mmaàn. 
magini di Santi, o forse mercè dell'abito che iudossano. Apo- 
stoli} fra l'uno e l'altro ritratto avvi una gran fasda di 
arabesco disegno che dorerà riprodursi per fatta la Innghessa 
del muro. 

Passando nel secondo meandro è chiaro rappresentarsi in ^^J^ 
quattro quadri la storia di Adamo ed Eva, quale la Genesi n. i. s. S. 4* 
ce la descrìve. Questo grande avvenimento che forma tutta 
In base dell'edificio religioso del eristianesimo, fu mai som* 
'pre lìsguirdato a mlusto lildk» dallsr Chiesa come il dogma 

i3 
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prìocipalcf nel quale dd>boDo i feddi enere isintiU fin dalh 

prima loro elL 

(( Non ammeltcndo la dotlrìoa del peccato originale co» 
nosciuta per iraditìone da tulli i popoli una ootle etenta H 
copre. Come mai senza la prima colpa render conto della* 
tendenza viziosa della nostra natura , sempre combnltuta da 
una voce segreta che ci annunzia che fummo l'alti per la 
TÌrtù? come la disposi/ione dcll'uonio al dolore, come quei 
•adori che fecondano un solco ingralissimo , come (e lagri- 
me, gli allannì, le disgrafie del giusto, come i trionfi e i 
aacceui impuniti delPuomo malvagio; come senza una pri- 
ma caduta, potrtljhe tutto questo spic;^arsi ? Fu per non 
aver abbastanza conosciuta questa degradazione che i filo» 
lofi deir antichità caddero in errori stravaganti, che inven- 
tarono il dogma della reminiscenza. Ah per convincerci della 
fatai verità dalla quale nacque il mistero della nostra re- 
denzione avremo noi !iiso{;no di altre prove, che quella ma- 
lcdi/.ionc scagliala contro di Eva che si vcrilica ogni giorno 
sotto ai nostri occhi ? qual contrasto fra il dolor vivo delle 
viscere e i piaceri della matcniità? qual misterioso anntm> 
eia deir uomo c del suo doppio destino , prodotto insieme 
dal dolore e dalla gioja della femmina che lo pnrtorisce? 
potrebbe nessuno ingannarsi sulle vedute proluudc dell' Al- 
tissimo , trovando i due gran fini dell* uomo nei dolori del 
parto di sua madre, e non riconoscere un Dio sino da una 
maledizione » {Chateaubriand Gcn. del CrisL voi. i. i.) 

Al n. I. di questo meandro si vede Talbcro della scienza del 
bene e dei male secondo Ja Genesi , capo II , verso 1 7* 
AHa deatra delV albero stassi Eva , alla nnistra Adamo , 
ambedue ignudi : avanti ad Kva è il serpente che appog^a^ 
tosi sopra sè sicsso s' innalza in .iltiì di favellare alla me- 
desima. Kssa Ila già tra le mani il fruito fatale e lo porge 
all'incauto consorte. Tutto conforme alla Genesi, capo III, 
T. I e seg. È da osservarsi che il serpente non è impUeato 
sulla pianta, come genemimenle hanno usato dipingerio ^ 
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arthti, c rappresentarlo gli scrillori. DIflattI la santa Bibbia 
non (lice che il seqpcDte si fosse avvicinato alla pianta, ma 
UBÌeaoiente rivolto alla donna la tentasse dicendo = dixit 
ad inuUerent eie. Pare anche che il pittore desse ftoimna 
iranchezza airinfelicissima Eva nell'alto che il serpente par^ , 
lava , giusta la dottrina dei sacri Interpreti , i qiuili ;ivvcr- 
tono non csser:>i ella atterrita dalla loquela usata dairastulo 
serpe , in quanto che non essendo in lei peccato non po- 
teva sentir timore, ed attribuire quello strano fenomeno a 
virtude divina ed .ingclloa , od anche ad nrtc diabolica nel 
mentre ella sapeva essere in cura speciale di Dio. Sn/>ìenli 
nihil est inopinabile^ dice s. Tommaso: pueri ed insipientes 
ad omnia^ qiiasi nova obstupeseunL 

Al numero a. si ^de la mano ,di un angelo e fone 
quella di Dio medesimo che accenna in alto minaccioso 
ai due sventurati progenitori , che ricouosciula la di loro 
rergogoosa nudità fuggono dai cospetto di Dio. Genesi Ibid. 
T. 7, «, 9 e seg. ^ 

Al numero 3. quasi tutto dilavalo, d rappresentava 
r atto con cui Adamo ed Eva si posero intorno al corpo 
delle foglie facendone delle cinture. L' albero che qui si 
vede ne fornisce questa opinione, abbenchè nella Genesi un 
tal latto è posto prima che il Signore addomandasse Ada- 
.mo. Geo. Ibid. VI, 7; I 

Al quarto finalmente si vedono Adamo ed Eva co- 
perti delle loro vesti applicati al lavoro della terra. Non 
poteva meglio esprimerai la catastrofe della colpa originale 
in podusdmi traiti, come fece il nostro artista. La felicità 
nel primo quadro stà a rìcontro deir ultimo rappresenlaoifl 
il castigo , ossia il colmo della mìscrin. Anche nella rozza 
positura dei due condannati, c nella depressione dei loro 
wolli il pittore ha voluto far conoscere tutto il peso di quellt 
tairibili parole della GenesL = Ed alla donna ancor disse: 
to mdt^lieherò i tuoi alTanni e le tue gravidanze, con do> 
loK partorirai i figliuoli^ sarai sotto la podestà del marito. 
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egli ti domÌDcrà: e ad Adamo disse: Perchè hai ascoltata 
la voce della tua coosorte, ed hai maogiato del frutto del 
quale io ti aveva comaDdato di non mangiara maledetta la 
terra per questo che tu bai fatto; da lei trarrai con grandi 
fatiche il nutrimento per tutti i giorni della tua vita . . . 
mediante il sudore della tua fronte , uiangerai il tuo pane 
iìao a tauto che tn ritorni aDa terra daUa quak sei suto 
tratto; perocché tu sei polvere ed in polvere ritornerai 

Segue il terzo meandro , intorno al quale abbiamo già 
detto alcun che parlando delle pitture delP Abside , contea- 
nersi cioè in esso il seguito dei reali consorti Enrico II e 
Cunegonda che a Pavia n portavano per «aere incoronati. 
La totale distnisione di queste pitture ci pone nella neoe^ 
tità di astringerci a tale notiiia, colonnata anche dalla tra- 
dizione vf)l;jari' del paese. 
Quarto Nel quarto meandro contiensi una parte del martirio di 
a.* Nanna, ossìa Margarita vergue e martire, come potei 
levare dopo accurate e lunghe investigazioni. MoUiplici tono 
le leggende che trattano delle azioni di lei : pure e* mi pare 
che l'artista abbia seguito le imcco della vita che di questa Santa 
compilò Simeone Metafraste. In latti ^li scrive che Marina sia na- 
ta in Antiodiia di Pìsidia da onesti gnùtori Morta la madre meiH 
tr' ella era ancor bambina. Edesio suo padre sacordota d^fi 
Idoli, la diede a nutricare a povera donna dì campagna che 
rallevò virtuosamente. Fanciulla ancora ebbe notizia della 
religione cristiana e vi si consacrò intierameDte , abbenchè 
dal padre vi fosse con aspre parole contrariata, ed and dn 
Ini abbandonata alla stessa nudrice. Un giorno ch^ella colla 
povera verga iva pascolando le agnella fu veduta da Olibrto 
preside allora di quelle provìncie , il quale viagf^iava dalle 
contrade deli Asia per alla volta di Antiochia. iNoa appena 
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contemplò la modesta ed avvenente fanciulla , rhe tosto se 
ne invat^hì disperatamente , e I;i chiese per consorte. Tutto 
c[uesto iorma il soggetto del (juadro al n. 8. 

Protestandoti la medesima Santa per cristiana, sdegnò le 
nozze e le superbe promesse del presltle , il i|ualc fattala 
condurre in Antiochia la pregò che ro(Ieii(l(j n;^lì invili, ab- 
bandonasse il culto di Cristo per gli anliclii suoi Dei ^ lui 
sposasse che ricca dote e vasto dominio le darebbe. lu con- 
trario aspre pena, tormenti atrod e morte crudele lè fa- 
rebbe soffrire. H nostro pitlor^ espresse questo fiitto al 
numero 9. 

Costante nella sua determinazione la pia verginella fu le- 
gata ad un palo, e dagli sgheranì <li Olìbrio orribilmente per- 
cossa e scarnificata come si trede nel dipinto del num^ io» 

Tolta da c{uesU primi flagelli fu rilegata in una pri^one^ 
ove il demonio in forma di drago venne per tentarla, n. ti. 

« Marina orante in carcere , dice Metafraste , repente Jit 
uuiffHU lem mùtui: et eeee yutf tSiibulus suscepta forma 
f€t jpecsB UuribUis draganis qui colore quùlem eqtpanns va» 
wUu et viultiplex ^ multìs autem eìsque sievis serpcntibits per 
totum coipus cìncttts et circmndalus ; et carpare quiilent 
edens execrandum sibilum teltum auteni emittens Joloreni 
et inloUenAUem Sanetee ocuUs €ulsl!tiL Ceierìter autem eam 
ekemmeunans maximum ei altulU ttmtuwn et perUirbalio» 
nem : vasto autem orìs hiatu eam cùvumieus existimaòfUur 
eum integram esse dei>oraturus ». 

£ questo è il soggetto dell'ultimo nostro quadro^ senonc- 
c3ki un altro dragone ara dipintp nel susseguente che andò 
perduto, il di cui soggetto non oondiiaTn co^ atti della 
Vergine giusta Metafraste. , 

In qual modo avesse qui luogo il martirio di s.* Marga- 
rita , r abbiamo da £utler , il quale avverte che il culto a 
questa Hartire. era passato dati* Oriente in Ocddente nel» 
I undecioie secolo id tempo delle Crociate, e vi divenne 
' mollo cdebre in ispecialiti in Francia, la lo^ùlteira ed. !• 
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Laman;na. Tal epoca combinando pcifeltanicnle con quella 
delle nostre pitture serve a comprovare vieppiù la certezza 
di queste come fatte presso il loo^, od in quel tomo (i). 
Fn gli archi che sostengono la parete dà noi descritta 

Ji»^t^ti.n vede Del mezzo un eremita, che fuori del suo ricovero è 
come in atto di predicare; avnnti a lui dall'altra parte del 
muro si reggono alcune figure come di donne che lo stanno 
ascollando. Il modo rosso eoo etti sono colorate ne fece 
credere fossero le medesime di più antica pitturai ma non 
dubito ora essere deirisic>.sVpoca, benché più vetuste delia 
altre che andremo illustrando , e che si trovano con mag- 
gior precisione di disegno e di colore dipinte in altre parti 
di questa medesima hasiUca. 

'*T**'"xi''' Dalla greca parola Àmbenàn che suona in latino ascott' 
■> !.«• den, venne il nome di Ambone ./m^onn in quanto è luogp 
a cui si snir: così il Panvinio. Ma Walafrido Strabene la deriva 
dal telino ambioy che vai circondare; cioè ambo, ab atnbiendo, 
perèhè diflatli cohii che si trova sulFambone si trova da esso 
circondato e stretto* Però è da attenersi alla derivauone 
greca coslanlcmcnte usata dagli antichi. S. Cipriano chiama 
anello ltil)unale T/Vnibone. Fu poi detto Piilfitlo da Publio 
ciufiy coniccchc situato nel mezzo c dal pubblico universal- 
mente veduto stando in chiesa. 

Grande e maestoso è V ambone della nostra baailica, co- 
me si vede nella Tav.* \I. Egli e posto a Uttere EvangtU, 
giusta la prescrizione dei canoni. Sul davanti n. i. c il leg- 
f^o di marmo rappresentante sul fianco un' aquila com^ è il 
kggple neir ambone della famosa basilica di a. Ambrogio k 
-lUlano. 

Tutto l'ambone è sctcniito da un arco basato sopra due 
colonne di sarizzo con e^ileUi di gentile ornato. Il parap 
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petto che guarda Terso la chiesa n. a« è diviso in doquft 

piccole celle ciascuna delle quali è separata da colonnette 
di marmo, e conlenenti per ciascuna le immagini dipinte di 
alcuni Santi in abito sacerdotale vestili. Due delle quali sono 
«li Tetcovi come dal palio e dal pastorale, o feniU ognuno 
■può convincersene. 

E indubitabile che V nrnbnne e le pitture di esso sono di 
epoca nlqtianlo inferiore ali el;i in cui fu roslriiita la chiesa 
e dipinta dalie ligure già per noi illustrate sia qui. l'cro(>- 
'chi avendo ' io fatto levare .una delle colonnette, ossia lesena 
marmorea posta sul davanti deil'andjonc medesimo, vi trovai 
in essa un avanzo di lapide cristiana del V secolo, come si 
è veduto rcll' inscrizione «li Giustiniano pagano, e d'altronde 
le pitture di qucsl ambone sono immancabilmente di diversa 
mano , e di tempi divern dalle altre , come ognano può 
convincersene dalla solo loro ittspezione. Anzi dirò che que- 
ste pitture del pulpito essendo eguali alle altre, che presto 
esamineremo , dubito assai che qualcuno decorasse nuova- 
mente questa chiesa eolT aggiungervi Tambone c dei dipinti 
che ci restano da illustrare. 

Venendo ora a descrivere le imma|^ o figure che ti^^ 
veggono sul prefalo ambone coralnccremo dai quattro sìm- 
boli indicanti i quattro Evangelisti, cioè, V aquila^ il leo- 
ne, tottgelo e il f^dio» 

Quantunque divise sieno le opinioni, che applicano le 
suddette figure o simboli piuttosto a questo che a quel- 
l'Evangelista , tulli consentono nel rappresentare in essi i 
sacri scrittori del Vangelo; nell'oi/iu/a s. Giovanni, neWan» 
gdo s. Matteo, nel ntelh s. Luca, nel leone Sé llarco. 
L* origine di questi simboli debbesi alla visione di Ezecchiele, 
ed a quella del rapito di Patraos Evangelista. Il primo dice: 
Et in medio sicut siinililudo qualtuor animnlinm et vidtns 
eorum facies honwUs^ et facies Uonis , et facies t'itali, et 
faàee a^uilae Il secondo, ummtd primum amile leoni, se^ 
cundum sinule tnfuii^ fnttiim simUe komim, quartam smiUe 
mquUae 9okm& 
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Si disse aquila s. (Hovaoni, come quello che col suo din 
sale sino alla Divinità, e parla di lei con franco Hire; an- 
^elo o uomo s. Matteo, siccome colui che narrò la genco- 
logia del Salvatore nella sua temporale umanità j vitello san 
Luca perchè questo EvaogeltsU mcominda il tuo Vangelo 
dal sacerdote Zaccaria, che offriva sagrì6di 8ull*alttra dd* 
r olocausto ; leone s. Marco che nel suo vangelo n\ sentire 
quella \occ noi deserto vox cUunaiUis in deserto, che voce 
fu simile a quella del leone, 

LatPrahneDte ali* immagine Aeffofìùìa stanno i due diao^ 
a. StelTano e s. Vincenzo , come appariva dalle sottoposta 
leggende ora abrase. Con ragione furono qui messi dal no- 
stro arlista questi due santi e martiri, in quanto che, come 
si lia dagli atti e s. Stcflano e s. Vincenzo hanno il titolo 
di Leviti, ossia minori sacerdoti, o dò che toma lo stesso 
Diaconi. Sappiamo che nei primi tempi i Diaconi non ave- 
vano solamente la cura degli ornamenti delF altare, dei vasi 
sacri, del tesoro c delle oblazioni dei fedeli, ma leggevano 
ancora il Vangelo in alcune chiese: (i) spesso anche ammi- 
nistravano il sagramento dell*Eucaristia al popolo, e massime 
il sangue del Salvatore (2), non mai però alla presenza di 
un pu'te s'' egli non T ordinava loro, come si ha dal cano- 
ne 38 del Concilio di Cartagine. Essi conferivano pure il 
battesimo solennemente, ma sempre sotto T autorità e colla 
permissione del vescovo (3). 
TavebtXI. Sul parapetto figura n,* un* aquila precede volando un 
cavallo , sopra cui stassi un uomo, che innalza la destra e 
addita il ciclo. La rovina di questa pittura ci pone nella 
necessità di non poter dare un^ adequata spiegazione ; forse 
rappresentava quel cavallo e quella persona cod descritta 
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nen^Apocalisse al cap. XIX, v. 1 1 e scg. » E vidi aperto il 
cielo, ed ecco ud cavai bianco, e quello ohe vi slava so- 
pra si chiamava fedele e verace, e giudica con giustizia e 
ooAibtttte». 

Dicontro a questo cavallo nella parte opposta trovasi un 

^ocentauro avente nelle mani un arco con freccia che sta 
scoccandola. Cosa significasse questo mostro appo i cristiani 
noi saprei , e torse ei non è che un capriccio del pittore. 
Non è nuovo che nelle chiese crisdane di qnest* epoca, ed 
anche anteriori s^ntroduceasero figure, ornamenti, simboli, che 
sapevano del geolilesìmo, sia per imperizia degli artisti, sia 
per darle una significanza cristiana. E perchè i nostri leggi- 
tori abbiano un idea dell' origine vera alla quale riportar si 
delibono siffatti nostri ed altri di siroii genere, piacemi qui 
riportare le parole del douissinio Lahus nelF illustrasione 
di un Fauno esistente nella reale accademia di Mantova. 

« Sotto il velame di simboli e miti la prisca sapienza 
celò non poche istoricbc verità.' La stessa l'avola posta fra 
messo alle cose distrutte, e la conservata chiarisce col figu- 
rato suo linguaio la via, per la quale i nostri arcavoli dalla 
vita salvatic;i e nomade SI condussero gra<latamente al fermo 

stato di unione civile. 

Ognuno sa che molte nazioni nei secoli più vetusti abi- 
tavano le cime degli aspri monti, si riparavan negli antri, 
si nutrivan di ghiande, e scrvivansi delia corteccia degli al- 
beri, e di giunchi rozzamente intessiiti per diffendcrsi dalle 
intemperie delle stagioni (i). Pure le irsute pelli ferine fu- 
rono di poi la materia più comunemente da loro per ve- 
stirsi adoperata; e perchè Parte non conoscevano di ren- 
delle manevoli colle opportune preparazioni , se le adatta* 
vano» alla vita quali dal dosso traevanle dagli animali, es- 
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sondo uornini allora nella stessa rusticitri , nella quale 
SODO al pieseutc alcuni popoli, che non sanno acconciare le 
pelli onde si coprono. Perchè le capre erano più spesso loro 
preda, più comunemente di pelle ircina veslivansi; e qaelh 
del capo che serviva loro di beretto lasciava ali* esterno le 
orecchie e le corna , il rimanente di essa che scendeva sul 
tergo faceva apparire la coda j d' altre pelli coprendosi il 
petto e le cosce aTrenÌTa, che Fuomo praeter figuram nikU 
kahebat moris hwnam (i)* Fattasi però col procedere dei 
tempi per migliorate sortì men dura la vita, rendutisi colla 
religione e colle più mansueti i costumi, non più ri- 

male (li (furile oltauloie selvatiche usanze che la uionioria^ 
e nei bagonlì trigcii, nei drammi saUrict, ne^baccanali, nelle 
festività demalec, celebrate anticamente d^una maniera po- 
polaresca e gioconda, s' inlrodussero diverse larvate figure, 
capripedi, cornute, cociate, alle quali i mitologi assomigliarono 
i ruiilici semidei, dai poeti si dissero compagni c seguaci di 
Bacco, e gli storici e gli oratori se ne giovarono per colo- 
rire di efficaci immagini V indole ferina c fallace dell^uomo, 
quando non è guidalo dalla ragione , nò temprato da un 
ottima educazione » (2). Ciò che dicesi dal nostro chiaris- 
simo Archeologo in rapporto alle pelli di capra si estende 
pare alle pelli d^altri animali, e cosi dai primi che ri videro 
cavalcare un destriero ne vennero le figure mostruose ora 
d'uomini irsuti e di forme ferine, ora di meni uombi e 

me/zi anim^ili ec. 

Kiloruando al soggetto, di cui fu parola io questo para- 
grafo, conchiuderemo che tutto il nostro ambone è iàbiMi- 
cato e costrutto con sassi, mattoni, reliquie di marmi ed 

altre informi materie, per» cui ne fu impossibile il poterlo 
levare dalia chiesa per conservarlo intero, siccome era stata 
opinione dei dotti uomini che il governo /irancese aveva de- 



li) Flin. Bui. Nai. lib. can. 
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legati sei 1802 per t* esame di questi monunienU, comedi* 

remo in appresso. 

Al solo I niiirare queste pitture ogouao s' accorge essere le pre,e°iaicraie 
medesime di iui*epoca più recente dalle altre di questa ba- p'"^''* 
silica: ma per quaote lodagini noi abbiam praticate impos-do ^iciia <iiu- 
sibile, no. fu il certificarci sopra il vero tempo delle mede-Tal'ab^' xn. 
sime. Sirciiè contcoli di porle sott' occhio de' nostri !r^«itorÌ ^" 
diremo alcua che inloruo ai soggetti che rappresentano. - 

'Al B. n. meno diruta è dipìnta Maria Vergine ehe 
tiene sulle sue gìnoecfaia H bambioello, il quale apre le 
sue mani in guisa di accogliere i doni che li vengono O^ 
fertl (lai Mni:i. rallìgurati sotto i numeri 3. 4. 5. 

Uuaudo nella chiesa cattolica verso il 428 nacque la 
famosa eresia £ Nestorìo, che fra gli altri errori denegava ' 
a Maria Vergine il titolo di Deipara, ossia Madre dì Dìo^ il 
Concilio Kcumenico di ITcso la condannò con tanta solen- 
nilà , che i vescovi di quella celebre assemblea, ritornando 
alle loro diocesi procurarono in ogni modo, che siiTatto dogma 
cattolico fosse ben impresso nella mente dei fedeli: da qui 
ne venne che nel rappresentare con pitture siflatto mistero 
della divinità ed umanìt'i di Cristo , gli artisti erano tante 
volte guidati più dalla jnassima cattolica, che dalla stretta 
verità dcir istoria. 

Quindi si troTa per esempio, che nelle pitture cristiane 
fatte eseguire da papa Sisto III ncir anno 443 nella basi- 
lica Liberiana , ossia di santa Maria Maf;giore in Roma , il 
bambino Gesù riceve i Magi seduto sopra una specie di 
ricca e magnifica lettiera, alla quale si ascende per alcuni 
gradini come a trono , folendo «gnificare la divinità sua 
congiunta air umanità. Poiché ei sarebbe stato ridicolo che 
un fanciullo di poco tempo nato lo si dovesse rafRsiurare in 
attitudine ed intelligenza di uomo fatto, se non era fisso 
nella mente dell' arUsta che questo fanciullo era prima dei 
secoli ante Uu^enun gauU te, e atesae seduto^ perchè gmiù 
te «ade a dextrù mets^ dimee ponan mònièct tuot sgaMf 
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ìnm pediim (iionini. Così pure nelln nostra pittura di Maria 
Vergine, e in lant'allre antiche di simile argomento. li bam- 
bino che riceve i doni dei Magi è già grandicello, vestito 
di lunga tUDÌca, perchè come Dio non conosce eli; egli è 
posto svile ginoccìiia di Ilaria Vergine « perchè come uomo 
nacque •veramente dn Lei che è suri ^ladre : (fiinre , dice 
giustamente il Ciampini , merito in Ime forma ciim Chrìxto 
SaU'ulore nostro in sintt Matris suae expressam fiiisse exi- 
ttimo ad ostendendttm ex t^usdem JBeatisùmM Virguùs ute^ 
rum Christum nalmn fnisse. 
L'adaranon L'' apparizione dei M i^i o festa dclF Kj>!f;H>ia rimonta ai 
dei Hip. ^pp^pi apostolici. Abbiamo dagli alti sinceri del Martirio di 
s. Filippo vescovo dì Eraclea dell' anno 3o/| , che approssi- 
mandosi il santo giorno deli' Epifania « s. Filippo esortava t 
•noi fedeli n star fermi nella fede stante la vicina persecu- 
zione di Diorle/.inno. \ella Cliiesa spreca tale solennità è co- 
nosciuta sotto il nome di TeoJ'onia o apparizione di Dio, e 
come tale è accennata da s* Isidoro di Pelusio, da t. Gre- 
gorio di Nasianzo, e da Eusebio. Isella Chiesa latina fa 
insiituita giusta il Papebroccbio nel IV secolo da papa 
Giulio I. 

, Era tanto solenne neU' aalichilà .questo giorno, che per 
decreto di papa Gelasio la consacraxìone delle vergini era 
rìserbeia in tal dt. Nelle Gallìe s* amministrava il bailesìmo 
nelle feste dell'Epifania, ed in alcune Chiese lutt*ora avvi 
il costume di benedire le acque servibili a questo sagra- 
mento in lai giorno, come pur visse nella Chiesa tutta 
d'Oriente. Anzi nella Chiesa greca eravi costume di bo- 
nedire delP acque particolari, che seiiuite dai fedeli nei 
vasi si custodivano nelle proprie case come attesta s. Gio- 
vanni Crisostomo {df ììaptismo). Nel giorno pure dell'Epì- 
faoia accorrevano i cristiani nelle acque del Giordano per 
lavare le malattie del corpo e le piaghe dell* anima in me- 
moria del battesimo di Cristo. Cum dies sanctit Epìphankt'^ 
non adveaisset omnes ia Jotdanum descendemnt aUuem 
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tum vulnera corports qnam ani'nwfi ctcalrices. (Gregorio Tu- 
rinense, lih. \, de gloria Marlirum). Solevasi anche in ri- 
cordanza di quel battesimo «tesso benedire i foDti e t fiumi. 
Per il che nel pnfatìo della Messa ainbroaiaDa del giorno 
deirEpifania abbiamo « Coelos apcnusd^ aerem beiu'disclsfì, 

fontein fìurificasti Snscf'f>rriiii/ /uh/ir f'onfcs benetUctio- 

nem luatHy et aòstuleniiit ntaledictioiitin noslram ». 

Dopo tutto ciò non è maraviglia se le arti r.i{i|>i c$entaa- 
sero sovente presso i cristiani T apparizione dei Alagi, che 
simboleggia la chiamala delle genti alla cognizione del vero 
ed unico Dio. 

Se non che varie ed implicate questioni nacquero sui per- 
sonaggi conosciuti sotto il nome generìeo di Magi venuti ad 
adorarne il Salvatore. La nostra pittura ci apre il campo 

ad una curiosa osscrv.izionn ; quantunque la generale cre- 
denza ritenga che i Magi fosìcio prinri|(i o rrgnii di nazioni 
orientali, pure r£vaogeli:>ta s. iMattco non dichiara precisa- 
mente quest^alta loro autorità. Il nome di Mago davasì dai 
pcrsiaoi ai sapienti, ai filosofi, ai sacerdoti loro, ed io credo 
che la pittura nostra s'allenghi in ciò alla più sfrcita au- 
torit<^ del Vangelo, che non dichiara j)cr principi questi per- 
sonaggi (i). DilTalli i nostri Magi sono qui dipinti a guisa 
di pellegrini con sottoveste, mantello, e con una specie anr 
che di capuccio, almeno al primo di^ essi che ginoochione si 



(l) A\>i non sappljnio pMdit ì eommcntnloi I dell" Ev.ntinclo <ìi J. Malico non «rrc- 
carono h lt^lnriiiiii;iii/.i di'^li atti sìnferi di ! inculi' in dì Simeone vcsrnvo di Sticucia 
C di ClC'if'inlp, c suoi roippaani dell' .iniio 3!i i^il < i i \(>l.;.irej nei «jMnIi nnriii-i , che 
legalo c l'<llr> |ni(;'<>ne il saiilu vcicovo fd cumluiKi a JiiHa pallia, ed ivi prCf»ò gli 

sjrlji^ il , (III nel roniliire Acro ;id iinn olile. j clic Irovavasi sulla 5liada per fui ty^\ pas- 
sava. Oufslr) chisa , dicono gli atli >ii>rcii, era trs/r convertita dai Mogi in una Sina- 
gDga de' giudei. Queslo ocmpia provercbhe dunque, chtt i Hap ifMie una apwM 4i Blo* 
Mfi o Mrerdot'i M cniio penna no. Negli Meati atti « rSlèriMe h fàBiwanwc B e di DiNandi 
•nane» dai ra Smn, avv«auia par h piaU • vinà «Mio Uhm Simaone. Il ra •! cdegnb 
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mette innanzi ni Bambino : nessuna Inscjina reale li cootra- 
disUoguC; e neninicDu tiuva»i alcuo seguilo propino di genie 
ricca e polente ; per il che Ìl loro abito e portamento più 
a sacerdoti o sapienti s'addice^ che non a sovrani. Onde 
iniraltilc è ìl pensiero di far conrorrerc i doni o i ministri 
della {;ontiliii\ a riconoscere ed osservare quri Dio creatore 
del ciclo e dellct terra da essi disconosciuto c dctilrpalu 
colle folBe di un culto idolatrico. E rimarchevole anche, che 
i tre personaggi sono qui rappresentati in diversi gradi di 
età. Il primo prostrato ctm un ginocchio a terra "è il più 
vecchio, o «niindi con più lunj;a e spessa barba, c di volto 
già tocco dagli anni : il secondo con poca barba è d' tina 
fisonoroia che s* avvicina aUa mesa* età: il terzo imberbe a^ 
fatto è d';is|)ttto giovanile. Ciascuno porta il suo dono, e 
V on> è «lai primo ofl'erto in calice; V incenso e la viini dal 
secondo e (hd ter/o sono rinchiusi in ccrlc casseltine, onde 
non svapori la fragranza, ed il profumo degli arabi frulli. 

Tfello scoprimento di questa pittura ne riesci difficile assai 
il trovare il vero soggetto, perchè accostumati a vedere di* 
pinti i Magi in manto reali- con numeroso seguito andammo 
coogetlurando lult' altro ; ma la be|^nii;na stella fu anche 
per noi di vera ed unica scorta fedele n. i., tanto più che 
non potevamo capire fosse la Bladonna col Bambino la figura 
nella vicina parete della navata sinistra. 

Di maggior pregio diventa il costume dei Magi (]ui rap- 
presentali se sì riflette, che in tulle le pitture aniiche da 
me esaminate non ho trovato mai, che i medesiiui fossero 
senaa corone, e senza manto raale. 

unico distintivo, che pure non vidi in altre pitture, tt 
è che ì nostri Magi portino il nimbo clic li q\ialifìra per 
santi ». ISou si è mai dubitato che i Magi non abbiano pas- ' 
salo santamente il restante dei loro giorni. L' antico autore 
del Commentario imperfetto aopra s. Matteo (i) dice, che 

(0 a «MI fi» k agm di s. GÌMwri TìihnHiwu 
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1* apostolo 8* Tonmaso II battezzò in Persia , che esn me» 
desimi predicarono il Vangelo » ( Bulher). È opiaionc ge- 
nerale che i loro corpi fossero trasportati a Costantioopoli 
sotto i primi ionperatorì cristiaoi, poscia da Coslantinopoli 
8 Milano, quivi Importati da s* Eustorgio veseovo dì 
detta ciuA ; e finalmente ai tempi dclf imperatore Fede- 
rico Barbarossa Fanno 1164 furono levati dalla basilica iu 
cui giacevano , detta dei Magi , in s. Kustorgìo , e por- 
tati a Colonia, ore anche presentemente s* adorano (i); cosi, 
che i tre corpi di quo* Santi sarebbero stali a Milano per 
lo spazio di 670 annL Si vede tuttora nella chiesa di 
s. Kuslorf^io il loro sepolcro , come credesi , sopra cui 
sono scolpite tre corone reali coli' insct i/ione sepuLcnan 
Priufri Magoram, Questa data del 116 , può darei lume 
per fissare una probabile epoca delle nostre pitture ; giac- 
che se a' Icinpi in cui giacevano i corpi dei M;i<^i in Mi- 
lano realmente stava il loro sepolcro cogli enibKmi so- 
pra detti, parrebbe ovio, che colui il i^uale dipinse i nostri 
Magi avrebbe egli pure poste' le corone sulla testa dei me- 
desimi, od ahneno li avrebbe qualificali con altri distintivi 
reali; essendo rosa iisilalissima , che nelle eainpn^ne della 
diocesi milanese, c cosi in altre, negli adornainenll delle 
chiese seguasi il costume , la pratica di quella della città 
dove la presenza del capo ecclesiastico, e le mag^ori 00- 
gnizioDi formano una guida più sicura in tutto , che con- 
cerne i riti ed altro rliè di rhirsn. l'er la qu;il cosa rìpu- 
lansi li^ nostre pitture anteriori alla costruzione del detto 
sepolcro, che non si può Teramentc lìssare air epoca di s. Eu- 
stoi^o, ma certo prima dd 1164. 

L^ereiiarca Calvino «i rido dei cattoUd perchè credono 



( Ila ) 

essere solmncnle e veramente tre i personn;:f;i del Mn^ì vc- 
nuli ad adurare Gesù, c prctcude anzi clic lusserò quallor- 
(Uci senza darci la prova di questa sua asserzione. U van- 
gelo di s. Matteo parla io numero plurale greco, il che 
TUOl dire corlatneDle , che erano più di due , ma non è 
dogma riiltolii-o per nulla che fossero meno tìi tre. L' au- 
tore dcir ojpcra imperfella ed apocrifa suniioniiaaLa fra le 
opere di s* Crisostomo narra, che fossero dodici, ma T opi- 
nione più antica, più "enernle, più costante v uole che siano 
tre il;d numero dei doni ollerlì dri loro. Così s. Agostino 
ìli \ li si -rrmoni sull' Kjìifnnia. S. Lciine o Ru|»iTto nei Com- 
uiculiiiii confermano la della opinione, e iiuora nessuno iia 
pointo in miglior modo contraddirla. 
l'Minr c In s( -iiiio ai Magi viene s. Primo, come appare dalla 

leiriTcìHl.i die sta sopra «li lui. Kiili tiene in mano un volume, • 
C siMnl)ra che instruisca un altro personaggio, di cui noa 
seppi c<tvarc costrutto. Se non che s. Primo era fratello di 
s. Fclìciano, ed ambedue vìssero in Roma nel terzo secolo 
deir era cristiana, e soffrii n ) il martirio il dì 9 giugno 
del 286, come abbiamo dagli aniiriii martirologi dì occi- 
dente e nel sagramentario di s. Gregorio il grande. Intorno 
all'anno 64 5 papa Teodoro ordinò, clic le loro reliquie 
fossero trasportate a Roma e deposte nella chiesa di s.,Stef- 
fano sul monte Celio. La corona e la palma del martirio 
che tcncMn- s. Felicìano esprimono il martirio, die i due 
fratelli sodVirono. 1/ artista ha voluto forse diversificare il 
vestito e la posizione loro dietro qualche antica leggenda 
di questi martiri, che noi non seppimo ritrovare. 
Lt Vcmiiea. Tua tradizione popolare volle, che allorquando Gesù Cri- 
sto fu condotto al Calvario una certa donna , abbia offerto 
un fazzoletto per asciugarli la faccia tutta sanguinosa dalla 
sofferta flagellazione, e che quindi rimanesse improntala sulla 
tela la faccia medesima del Redentore. Ma tatto questo non 
è appoggialo in realtà, se non al capriccio del pittori an» 
tichi. Si chiama Vecenica una fappresentazione della lacda 
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del Aostro Signore Impressa sopra una tela, che si custodi- 
sce a s. Pietro in Roma. Alcuni credono che questa tela 
sia il sudario , che fu posto sopra il volto del Salvatore , 
quand'egli andana al Calvario carico della croce. Che che 
da di ciò, Yeromca vuol dire vera immagtiie, essendo que- 
sta parola composta di cera ed ìcon. In s. Gregorio di 
Tours si trova Ironica per fcoii ( Vit. Pat. c. ij.). Si fa 
menzioDe della reliquia , di cui parliamo in un aulico ceri* 
moniale, che fu dedicato a papa Celestino II nel ti 43, e 
che il Padre MabUlon ha pubblicato nel suo Museuin lla- 
Itcum (Tom. 2, pag. laa), nel Flores fiìslon'iiru/ii di Mat- 
teo di \\ eslminster, che cita le proprie parole di papa In- 
nocenzo III morto nel 121 6, ed ìu una bulla di iMcolò V 
deU^anno 1390. Tra le messe votive del Messale di Ma- 
gonza deir anno 1498 ce u« ha una di santa Veronica, 
she (le v'ullu Domini. IVon fa mestieri avvertire, che i cristiani 
onorando la V cronica, ossia T immagine del Salvatore, ono- 
jano il Salvatore medesimo, di cui quest* immàgine richiama 
ad essi la memoria. Si faceva altra fiata F ufficio della Ve- 
ronica, e da esso si è tratta P antifona, che si dice ancora 
in alcune chiese particolari. Eravi una copia della ^ cronica 
Della Badìa di Monlreuil ies Daaies in Thierache dell' Or- 
dine cistercense. Ella vi fu mandata da Urbano IV, che vi 
aveva una sorella. Egli scrisse a questo soggetto una lettera 
alle n ligiose , che si trova nel trattato tlf ìinli ìs sepuìcra." 
libus ili C'hifflot. Questa lettera porta la tl.ita del la jr). 
Urbano era allora Arcidiacono c Cappellano d' Innocenzo l\. 

L* errore adunque di introdurre una donna, che porta que- 
sta Icone o immagine è derivalo iEbrse dalla necessiti in cui 

si trovavano gli artisti nel rappresentarla: che non sapendo 
ove appenderla la posero nelle mani di una {)ia donna, che 
la reputarono Santa, come si vede Della nostra donna che 
è nimbata. Lo sba^o o T ignoranza di alcuni non può ri- 
cadere sulla Chiesa , che non ha mai riconosciuta una tal 
Santa. Anù in un altra parete della nostra Chiesa di Gal- 

i5 
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liano, ove si vede la crocifisionc del IXedoniorc trovasi ri- 
petiUa r immagine del Sudano, ma non è portala da alcuno. 
La festa delh \ eronica non è stata instituita in alcuna 
Chiese, che per onorare nostro Signore forse nelfoccasimie 
di qualche immagine o vera o celebre della santa faccia. 
Per questa cagione si fece a Ronin ai 2.'.] di novembre 
dal 101 I la dodica ili un altare del santo Sudario, sotto 
la cupola del quale si custodiva il velo , in cui il santo 
volto era impresso. Noi sappiamo questo da un breve di 
papa Sergio IV. Questa santa faeria era portata in proces- 
sione, r si diceva una messa votiva della santa Veronica, 
ossia della sacra rappresicnla/ionc di (iesii Cristo. A Parigi 
ed io qualche altro luogo della Francia si faceva una festa 
in nome della santa faccia di Nostro Signore il martedì 
della Qi)inqua£;esimn ( vedi Baìllet TrtU» delie feste mobili 
p. 22, l*.i[)t l)rorliio, Mail tomo -r, p. 35^), n. 126. le note 
di Chastclain sul martirologio romano, pag. 20 1, Albano But- 
tler 1 3 Geno., Labus Fasti delia Chiesa^ t. II, p. 5 4 2, ed altri), 
s. M^ri» L'ultima immagine rappresenta s. Maria Maddalena, com« 
a. g. porta la sua epigrafe. Idia e dipmin in otto di pentimento 
colle mani inerociccliiale, e sembra che tuttora pianga i suoi 
errori. Dei che Torrcmmo, che ì nostri moderoi artisti at- 
tenessero a questi santi es«nplari aUorqiui^ trattano i 
soggetti del Vangelo, poiché ella è cosa ormai imperdona- 
bile il vedere come la sai^a storia, i monumenti sinceri ed 
antichissimi, l'uso uniforme c costante tiella Clìiesa, l'auto- 
ritù dei Padri e dei sommi luminari delle arti stesse siano 
capovolti dal capriccio, dalla irreligione, e dall'ignoranza di 
alcuni moderni, che la Maddalena dipingono ai pie del 
Salvatore quasi pula sfacciata, che ostenta in una caricata 
e falsa pietà gli ornamenti tulli e le attrattive di unWspa- 
. sia o di una Dalila^ e vi fu chi per colmo di scempiaggine 
volle diffendere questo imperdonabile errore coli* avvertire, 
che si dipinge cosi la Maddalena perchè era tutt'ora tra la 
colpa ed il pentimento. La verità • aamplicità ild Vangrio 
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rispomle a questa nwova maniera J' interpretare e leggere 
le sacre pagine. ?ion so poi quello che diranno i uo&tii 
nipoti , allorché conlempleranno alcuni dei monumenti reli: 
giosi della nostra età. Perocché noi che accuùamo 1* igno- 
ranza degli scrittori e di alcuni artisti del tempo andato, 
che travisarono la verarltà (lolla Storia Sacra noircsprimcre 
personaggi ed azioni da lei rammentati , accuseranno noi 
pure e giustamente di avere violata la storia e la verità in 
epoca di tanti lumi e di tanta cultura-, e co^ quel rimpro- 
vero che facciamo ai vecchi, lo meritiamo noi pure e do|K 
piamente severo. 

Sul muro destro e propriamente air ingresso della porta 
maggiore della Chiesa di a. Vincenzo è Un >^adrato di- 
pinto, che contiene la morte di Cristo, ossia la 'deposizione 
della croce. >'on nlihiamo latto delincare questo pezzo, per- 
chè orinai quasi all'alto svanito, ^ulia meno ne diamo qui 
una breve relazione. 

Nel mezzo è il Redentore colle mani incrocicchiate sul 
petto languido, esanime, e morto. È curioso però, che Tar- 
Usta ha voluto mettere il Kctlciitorc in piedi ropgcntcsi da 
sè quantunque T abbia .dipinto già morto. Ciò conferma 
quanto già dicemmo intorno alla generale intenzione dei 
Presuli cattolici di allontanare ogni principio^ ogni idea dd- 
V Eresia Nestoriana proclamando, che congiuntamente alla 
umanità era in Cristo la divinità. MAc. a proposito quindi 
hanno taluni obiettato, quasi errore degli scultori c de' pit- 
.tori, che si rappresentasse la Beata Vergine addolorata, te* 
nendo sulle ginocchia l'esangue e morto Salvatore, affer- 
mando essere impossibile, che una donna d abbattuta 
dalle sofferte pene, regga da se il peso di im cadavere. 
Il riilesso poco fa da noi esposto , ed in altri luoghi ripe- ' 
tufo serve mìrahilmenle a sciogliane' questa difficolti. 

Non làeendo qui parola degli emblemi della Passione, 
che sulla nostra parete si trovano , ne delle pie donne c 
. di due Apostoli, che sono tutti in atto di preghiera dall'una e 
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dall' altra parte di Cristo , ri soffermeremo a tre oggetti 
nuovi afialio nelle rappresentazioui, che noi conosciamo della 
Passione stessa di Cristo. Il primo si è, die il pittore mise 
il Pellicano co* suoi pulcinL Era opinione presso i santi 
Padri, che questo uccello, proprio dei paesi d'*£gitto, desse 
la vita a"" suoi nati collo sparj^erc il proprio sanjjiie . o ìa 
esso quindi simboleggiarono Cristo, che versando li proprio 
sangue diede la vita etema ai 6gU da lui redenti. Gli stessi 
Padri servironsi di qucst'' uccello per raffigurare la santissi- 
ma Eucaristia , ed anche la Penitenza in quanto che dict» 
vasi, che il Pellicano vivesse solitario e pian«»ente. 

Un secondo emblema si è una mano, che sembra escire 
dalle nubif e che vicina alla fronte di Cristo pare cbe Fin- 
corali e lo sostenti nella sua agonia. Abbiamo varie pit- 
ture antiche e musaici , c j^rullurc, ed anche meda';lie, che 
per rsjirimfrc il Padre I.lcrno raifir^urano una mano , che 
d'ili allo dei Cieli si cala sopra il Dtvin figliuolo , o altro 
che che sia di sacro allusivo ali* augusta Trìade* 

Finalmente un terzo emblema e una testa rivolta a Cri- 
sto , la quale non avrndo il nimbo opinerei sia rappresen- 
tato T.nn^inn , come lo si vede comunemente nelle pitture 
di siniil genere. 

l'iiiiire La parete sulla porta d*ingresso alla scala ddla eonièssione 

««gfc^T»*ìa stata coperta a' nostri giorni da riparo fu anche 

sf.iU dcìu i is,|,ettata dal tempo, c quindi abbiamo ben conservale le pitture 

*o"l<:'-""i'- ... Il 1 11 1 • -1 

Tur.» XII. /f che VI SI trovano. Il sojriietlo delle medesimo, rome si vede 
(Tav. Xll. ./) sono una Beata Vergine col Bambino sulle gi- 
nocchia seduta sopra scranna o trono gemmato. Ella è in 
atto di ri<;uardare s. Pietro, cbe dalla destra di Lei tiene 
le chiavi del Paradiso «giusta la comune mnnirra di raffigurare 
questo Principe degli Apostoli stando alla ninlniale interpreta- 
zione del Vangelo = Tiòi dabo claves iv^iii Coelorunt. Ila 
notalo il Gampini, che Tuso di contraddistinguere s. Pietro 
colle chiavi fu introiÌDiio ne* primi secoli» Il dottissimo 
Alemanni neU* opera tie LatatuutuiBus parieniiiùt ci fan 
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MDsemle nùiliiaaiaM romane nedagUe pantifide, che nel 
invnesdo Iiabbo il ritratto di a* Pietro colle chiavi. Alcune 
anzi non hanno che una chiave sola , altre due , ed anche 
tre; l'uso però più generale è quello di dipingere s. Pietro 
colle due chiavi, aiceone il aoatro. È onérvabile in questa ioh- 
nagbe, che T Apostolo tiene le due chiavi bos colle mani 
imde, ma coperte otrflo stesso suo mantello io segno di 
rispetto e di devozione. Le due chiavi, dice san Tommaso, 
simboleggiano la scienza di legare e. di sciogliere. =s Claves 
istae suat non eotpondes sed sfnritualeSf silwet diseemendi 
sdenHa et poteiUia juàkanéU^ ùtest ìSgandi et sobendi, qua 
dignos recipen^ indignos efeief exeluden a npio Coeletto 
jusius Index. 

Debbono i nostri leggitori richiamarsi alla memoria quanto 
abbiam detto intorno alla Beata Vergine là dove- pariammo 

dei Ma^ì per cosi intendere il soggetto , ossia il pensiero 
deir artista nel raffigurare la Madonna col Santo suo figlio, 
e r apostolo Pietro , che mostramio le chiavi , confessa la 
divinità e T umanità dello stesso Redentore. 

Dietro a s. Inetto è F Arcangelo a. Michele con vesto , L'Arcangei» 
cintura e stola 1« quale s^incroctcchia sul petto e passa sul ** ^^'z^ 
destro braccio : nella sinistra mano tiene un' asta, la di cui 
punta rivolta al suolo è messa nelle fauci di un serpente; 
nella destra pare, che a*abbÌA un globo o qualche cosa di 
dmile. Nel serpente è raffigurato il demonio o T angelo 
eattivo, che fu asaienie de' suoi compagni scacciato dal luogo 
dove si ribellarono e dal mezzo degli angoli buoni, Ira quali 
il primo luogo è dato a s. Michele , e lu relegato neli' la- 
istmo. Nel f^bbo si rappresenta, (^riy cod, la somma po- 
tensa, che esercita quest* Arcangelo sulla terra e sugli uomini 
come si lia dall' antifona = multós ir^rmos curasti, miilU 
in tribulalioiie venera nf ad te; (fuos lu orando liberasti, 
Michael Arcangelo. Abbiamo poi dall'Apocalisse che = Mi' 
ekael et àngeìi ejns praetUAaalur eum ^tigone et draeo 
jn^ptabat . • • . et petjecbu est draeo Wo magma , seijfetu 



tmdquus^ ^ui vocaiur diabulus et satanas qid sedmA uut 

versum orl)em : et projectus est in temun et angeli «^uè Ctun 
Uìe missi sitnt: cap. i i, ia« 
& FmIo. Dal lato sinistro del -trono della Beuta Vergine è V apo- 
stolo s. Paolo, poiché Io contradutiogae per tale T abito 
simile in tutto a (^uollo ili s. Pietro, e i piedi aealsi giusta 
la prescrizione ilei A ani^flo ; d" nlirondc non avvi pittura 
antica doro rafiigurandobi s. Tic tre non vi si assodi pure 
s. Paolo, ambidue apostoli, ambidne martiri, ambidue cde- 
brali il dì 39 giugno in tutta la Chiesa gituta s. Epifanio 
Eusebio , (1 il r;;li u lario romano pubblicato da Bucherìo. 
Quindi la Cliif^.i inil^iìf-? canta con nobile eloquenza nel 
Prejalio delia AIcssa di questo giorno = u Paolo fu abbaci- 
nato perchè vedesse ; Pietro ne^ò perchè credesse. A questi 
donasti, o Signore, le chiavi drlT fniperio Celeste : a (|ucg|i 
la scienza ilclla legge divina per ricliiamarc le genti perdute. 
Pietro introduce. Paolo apre, ed anihidiu' ncquiMlarnnn il 
premio dell'eterna vita. Pititro già già uelP acqua soniuicrsu 
la destra tua solleva : Paolo per tre di naufragante lo cam- 
pasi 1 dal profondo de* mari. A Paolo si tronca la testa per- 
chè lu lla A de è provaln il capo dcdle genli ; Pietro croci- 
fisso coi piedi air iusu, seguì Cristo capo di noi tulli». 
S. Vincenzo. ÌNun dubito chc la figura che sieguc dopo s. Paolo bia il 
^ Levita s. Vincenzo al quale era dedicata la nostra Basilica, 
poiché egli è in Dalmatica con manipolo al braccio sinistro 
c stola che d;dla sirustra spalla passa alla destra, e col li- 
bro del Vangelo iu mano. Questi didatti erano i distintivi 
dei diaconi. Antichissimo è Puso della stola pei diaconi sì 
nella Chiesa orientale, che' nell* occidentale, anzi sappiamo, 
che la si piallava da loro notte e giorno per un anno in- 
tero (i). Il libro che s'affidava ai diaconi aelP ordinazione 
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loro era il Vangelo, alineno presso la Chiesa cattolica iPìtti 
I^UIleiffa nel 900 cosi trovandosi nel rituale antico =s dia» 
conus Clini nrdùuitur circumdelur cjits hutnerns stnìster cnm 
Stola et InuUiUir ei evaiigeliu/iu = Dall' Inghilterra passò 
dappoi que8t'*itso in tolta la chiesa occidenule* Nell*orien> 
Cale non fa mai introdotto (i). Nessun codice ricorda prima 
del 5oo Tuso della Dalmatica pei di t i, ed è quindi un 
errore di Michele Medina il dire, che la stola la Daìrnnt'i' 
cOf ed il libro del Vangelo siano di essenza neirinstituzione 
de* diaconi. 

Riguardo al Manipolo era un distintivo dei sobdiaconi 

ma di data recente, poirht; prima del •joo non se ne trova 
esempio nei rilunli f:i). In alcuni cddici riferiti dal ^I.irlcne 
appare , che simili manipoli , diccvansi anche mappide , in 
«punto che servino corno fanoletti per detergere il rollo ssds 
accif>e maniputiim, dire un antico litiude^ m memibus tuis 
ad di'lcrgendas sordes cordis <H carpnrls = (3). 

In seguito a s. \ ìncenzo viene un santo e venerabile ^ 
vescovo £on mitra, pallio, bastone o caanla antica* Non sa- 
prei qoal sia questo ▼escoTo qri raffigurato, se non vogasi 
crederlo s. Ambrogio, trovando in questa Chiesa stessa Taci 
ritratti di questo Presule cui specialmente Aribcrto aveva 
divozione , ed c d' altronde il santo Patrono della Chiesa 
mflaneie* Ottantanque Onofrio Panvinlo ritenesse che Tuso 
delle mitre tcscovìU non anteceda il i ooo , noi sappiamo da 
un epigramma di Ennodìo intorno la vita ed i coatumi di 
s. Ambrogio ( ',) dair orazione Apologetica di s. Gregorio di 
I\a2Ìanzo intorno alla sua consacrazione , da Ammiauo Mar- 
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h) Sì ;i mnDmolo che U stola soM il buMcio MniKO ftc iMcian Vbm. ìm destn 

■Ile lunzioai dell'altare. 
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cenino (i), da Eusebio (2), dalla lettera di Teodosio P». 
trìarca di Gerusalemme diretta al Patriarca di Costantino- 
poli s. Ignazio (!'»), c da molti altri, che T uso della mitra 
è più antico dell' epoca assegnata dal Panvinio , sì nella 
Chiesa orientale, che nell* occidentale, ss Pinttosto è a dirsi 
che prima del 1 000 le mitre Episcopali non erano simili alle 
usale oggi porno, c forse, rome opina Mal)iIInn {\) non 
tutti i vescovi la portavano, richiedendosi il privilegio pon- 
tifìcaie. 

Il palio è un ornamento, che si porta dagli arcivescon 
e vescovi privilegiati, e consiste in una striscia di can^da 

lana , distinta da alcune croci già di rosso , poi di negro 
colore, c frofiiala «li tre agili d'oro. I metropolitani lo por- 
tano come un contrassegno della giurisdizione spirituale; che 
hanno sopra le Chiese della loro provincia* Riguardasi esian- 

dio come crnhlcnia di umiltà , dell' innocenza , e della ca- 
rità , giova riconlare al jirolato che uc n diroralo, ch'egli 
deve ad esoinpio di Gesù Cristo, il yirincipc de' pastori , 
cercare la pecorella smarrita e ricundurla all' ovile sopra le 
sue spalle. 

Secondo ne dice il cardinal Bonn si benedicono il di 

della festa di s. Agnese, e nella (Chiesa del suo nome, fab- 
bricala sidla via INomenlana, (jiu-iili agnelli bianclii la di cui 
lana deve servire a fare i palj. Di poi vengono bencdcltt 
dal Papa, indi sono portati alle religiose di s. Lorenxo in 
Paoispema, ed alcune volte alle Cappuccine finché giunge 
il tempo di tosarli. I palj fatti dallo loro lane si depon- 
gono sulla tomba di s. Pietro, e vi riman^^ono tutta la notte, 
che precede la festa di questo santo Apostolo. 
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I vewOTi comiDciaroDo in Oriente far tuo del pallio. 
S. Isidoro da Pelusio reca parecchi significati di queat'* or- 
namento. 

In Occidente papa Simmnco mandò nel principio del VI 
secolo il pallio a s. Cesario vescovo di Arles ^ suo vicario 
ndle GalKe, e da quei tempo è stato ordioariamente man- 
dato ai legali apostolici, non che a molti niclropnlitaoi, 
come vedcsi nelle Icllurc di s. Grcfjorio il Grande. Do Marra 
fa vedere , clic non aecordavnsi irnlilTeronlemente a tutti i 
metropoiitaai prima del decreto di papa Zaccaria , il quale 
ièce una legge generale. (Vedi ti padre Gìovaont Lorenzo 
Berti, prose volgari, pag. 273). 

Da una lellera di Carlo il Calvo re di Franrin si rileva Favh. 
r antichissimo uso, esislenle nella Chiesa, prinripalnientc 
Gallicana, che accordava ai vescovi di portare la Ferula, 
ossia il bastone pastorale. Pietro Damiano cosi paria di 
questa pratica. « Nunquain certe vUlisse me me/nini ponti' 
ftrnlt'S baciilns tn/n contìnuo radìnntis- itifldìlì nitore coa^ 
tectos sicitl crani qui ab Escnlano alque. Fninensi gesU^ 
hanlur Episcopis. Nec tis promil quod pontifices ligneis at^ 
nUii usi stmt baeuUs, dìun sacerdotu meriliun non nitar 
efftciat vesl'uim , seri spinttuUium norma virtutum (lib. a, 
Epist. 2 ). E da notarsi come alcuni de' santissimi vescovi 
deir antichità non solo non usavano portare i loro pastorali 
carichi d*oro o d* argento, ma neppure di un legno raro e 
peregrino. Quindi si ba dalla vita di s. Bernardo vescovo 
di Witzburg, ch^egji usava il pastorale di sambuco; e iono 
notissimi i versi franced riportati dai Du^Cange, 

Alt temps passe du sieele dtor 
Crasse de biiois^ Ei>esqiie d'or 
Maiiileniinl c/tangent les loix 
Crosso d*or, Evesque de huois, 

Ugo da s. Vittore spiega il simbolico uso del pastorale 
•elle mani de* vescovi ^ BàenduM PattoruUs nètìduBn» tm 
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rectum regimen signì/ìcat. Quoti autem non pars climi et 
altera acuta, moiistrat praesse subjectis et debellane jai> 
perbos (i). 

.UlUnu figura dietro il v«$coto Tiene un Mcerdote tt»> 

eh* egli con nimbo e casula e libro; io non dubito oatero 
questi s. Adeodato se pnn£;nsi mente, che egli è al tutto 
somigliante a tal altro di que/ Santi, che abbiam ve- 
duto nella Tavola VIIL altronde il corpo di Adeo- 
dato fii da Ariberto rinvenuto entro la confeasione sotto 
r altare maggiore, era quindi convonionte, che sulP ingresso 
della stessa confessione posta vi fosse V immagine del Santo. 
Avverto perù i discreti leggitori, che queste non sono, che 
semplici congetture. 

Nelle Chiese antiche e precisamente sotto al presbiterio. 
Tkt.* y^B o aitar maggiore aprivasi una celletta, nella quale si custo- 
divano i corpi dei Snnti con onoranza di culto speciale , 
con lampade ed inscrizioni. Queste cellette o cappelle dette 
erano confessioni, ed c rimarchevole, che per confessione 
s* intendeva anche un luogo spedale nelle Chiese, in cui il 
sacerdote prima della Mesta solenne faceva la confessione. 
Tnl luogo essendo posto in vicinanza della cella dei Santi, 
questa pure^ il nome di confessione ritrasse (a)» 

Bella oltre modo è la confessione di s. Vincenao in Gal- 
liano, perchè di ottimo disegno e sostenuta da quattro 
marmoree colonnette con i capitelli improntati di croce. 
Dai lati del presbiterio si discendeva nella medesima per 
due scalette di tre o quattro gradini , le quali fu- 
rono poi chiuse in tempi a noi vidni. Nella st^a con- 
fessione si hanno alcune immagini, le quali sebbene na 
po* più recenti delle superionnenle descritte> tuttavia meritano 
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qaalcbe cenno. Presso le scalette el Vangelo si Tede, ila 
▼escovo col paKo pastorale e mitra bassa ma acula , ed 
altri due come diacono e subdiacono, tutti e Ire col nimbo. 
Il santo vescovo in abito pontificale con camice , palio e 
sandali sta in alto di benedire colle tre prime dita , ic al- 
tre due avendo ripiegate, e mostra T anello e i guanti. 
Intorno Paltare vi è a canto delF Epistola un vescovo, co- 
me sopra avente col pastorale anche un lilin*: tliill nltra un 
prete, ed in appresso altra lìi;ura uijualiiicnlc nimbata. Non , 
abbiamo fallì delìneare (juesle ligure parendoci bastevole 
per farsi un* idea dei dipinti la indicata Tav. VI^ B fig. t.* 
In questo altare stava in meuo il corpo di s. Adeodato 
coir inscfi/ionc già da noi riportata . c fiali' altra parte del 
Vangelo' Ecclesio e Manfredo preti, e da quello dell* Epistola 
Savino diacono, e nel parapetto la lapida della prima rico- 
gnicione latta in tempo di Arìberlo da Antimiano come ve- 
demmo al n. 19 neir inscrizione di Arìberto. 

Quantunque per ragione di cronologia si dovesse ripor-^,^'*»»^^ 
tare la descrizione di questa Chiesa prima delle annonciatc ouU il 
pitture, noi noi facemmo per dar compimento intero e di***^ 
seguito a tutto ciò che spettava alla Chiesa di s. Vincenso* 
Parlando ora di questo battistcrio indagaremo X epoca della 
sua costruzione, T uso che di esso facovasi, le sue pitture, 
ed il suo avello coi dettagli dei medesimo segnati nella 
■Tarola VII. ^ n. i. a. 3. 4. 

Premmettiamo che questa fabbrica, distante sci braccia 
dalla navata destra (ora distrutta) della Chiesa di s. Vin- 
cenzo rappresenta una figura intcriormente quadra producen- 
tesi in quattro gran seniicircoli con gallerìa interna supe- 
riore, cui si ascende appena dentro la porta per due scalee 
poste nella grossezza del muro. Il quadrato si alza sopra 
la galleria con quattro finestre, e la volta ha V isiessa for- 
ma del bacino , che per anche vi si rc£r;^e sodamente. In 
codesto corridore in giro vi erano delle [liiiure, come v'è 
ii*8vea nell*intenio della navata, le quelli però non sono 
aiolli anni, furono distrutte con molta imperisia^ e perno* 
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dvi assai frivoli da chi doveva gelosamente coDianrails» b 

mezzo del pavimento liavvi In pnrle affondato un gran vaso 
di pietra di sarìzzo, (:;rosso oncic nostre 4 di diametro iofe» 
riore, 2 5 di profoodità, a3 di netto. 

Siccome nel detto Taso yi «i vedevft un foro, che scr- 
▼ira allo scarico dell* acqua, cosi avendo noi fiitli gli oppor* 
tuni scavamenti, si ln)vn il tombino o cisterna, che rappre- 
sentasi nella Tavola XII. /? n. 1. 2. In quella cisterna fra 
mezzo alla terra limaciosa^ per Y assorbimento delle acque 
nel corso dei secoli, si rinvennero pure Tarte ampolle di 

forme e i;ranilezzo diverse ma tulle di vetro* 

DtiTicilo è per noi il pnior certificare l'epoca precisa della 
co^lt uziunc di questo battislerio. Ognun su come , stabilita 
Ja pace della Chiesa, si erigessero le Chiese, e subHo anche 
i battisteri sempre vÌcìdì od a fronte delle Chiese cattedrali 
o pievano. E sieronie noi abbiamo |^ veduto, che di fronte 
alla basilica nostra di s. Vincenzo fu scoperto l'avello, che 
serviva ad uso di battesimo pei secoli più remoli} cosi è 
d' uopo stabilire, che questo pili magnìBco e più comodo al 
alzasse in epoca a noi più vicina. L*opioione invalsa presso 
gli scrittori della Liturgia Eccleùastica , che ,ie logge supe- 
riori roslruilc nei battisteri indicano iin epoca posteriore al 
secolo 1\ potrebbe farci lume a stabilire T età del nostro, 
che appunto ha simili loggic (1). 

Un argomento più diretto a crederlo opera del XI secolo 
sarebbe stato il confronto delle pitture, che in ^so si tro- 
vavano con quelle da noi fin qui illustrate; ma i pochi 
avanzi delle medesime non ci permettono di arrischiare aU 
cuoa congettura. 

La figura di tali fabbriche, siccome abbiamo dagli storici 
era varia, ma per lo più rotonda, sessagona od ottangolaK, 
od altrimenti quadra, ed anche a modo di croce (a). 

(1) È prrò d:i maerrtrsi rlie le epnrlie nelle c|imIì pi^ rlie mHi si tilibrirarono tali 
|{>Ui.iieri nelle rf>(;mni rat'oliche 9ono qiMÌIe ilei icroli VI, VII, V|||. Vaili il Cianipiai. 

(3) \n.s HM. Vii. I^oru UL B.3M,lp«»IN»ttH.U»IUaioollni.IlaLta«.a. 
eiamp. de Sac. AwU: cip. 3. 
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H nostro bsUisterio aveva pure il portico di coonessiono 
colla Cbiesa principale tjiusta T at»tica disciplina, sia perchè 
servisse <li riparo ;ii nuotili nei giorni piovosi, sia per tener 
segregali dalla Cbiesa coloro, i quali non erano per anche 
segnali dal earattere di G«sà Cristo, sia fioalnente, c que- 
St* era il prìncipal molivo della costruzione di tali portici, 
perchè sotto dei mcde^imi si piaticavano le funzioni, o riti 
preliminari del santo lavacro, clit.' compivasì dappoi nel bat- 
tblerio. L'q tal portico lu distrutto, coli' atterramento della 
saye della Chiesa di s« Viocenco di sopra nominata* — ^ Le 
lo^ie superiori potevano servire tanto a contenere ma^ior 
genie, come a dividere i masrlii dalle femmine. 

Mei mezzo doli' area , come dicemmo , vi sta quel raso 
profondo dinotante la morte, la sepoltura, e rissure/ioue 
Cristo, dì coi secondo T Apostolo è figura il Batiennaoj e 
ipiesto vaso ckiamasl dai Litui^ici il SaiUstBiio interion e 
minor lavacm^ Jlitine , piscina e naUUmW' Per lo più era 
rotoudo , o della stessa figura della fàbbrica , corauncmcule 
poi di marmo, od almeno di pietra come il nostra. Ad esso 
negli antichi tempi si discendeva per più gradini, e nei po- 
steriori vi si ascendeva , ma il nostro essendo collocato a 
livello do! pavimento bisogna credere , che col mezzo di 
qualche sgabello il neofito discendesse nella cavità. Per il 
die resta comprovato, che sia dai tempi più remoti la no- 
stra chiesa ambrosiana amministrava il battesimo per im- 
mersione, quantunque il Bosco credesse altrimenll (i). 

Ognun sa che tali fonti baltesimnli si cri;;fvnno nelle 
Chiese pie vane, perchè servivano a tulli i cristiani domici- 
liati nella periferìa della stessa pieve, i quali erano obbligati 
in determinate solennità delPanoo di condurvi i loro fan- 
cittlli per ricevercf questo aagramenlo, dopo «ver subito le 
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prove deir islnizìone del Ceiecamcnato. Ma crescèndo ogiior 
pm la popoUsione, nase^iideDe vnri ìnconvcoicDli , ed abo- 
•lita essendo pure la generale disciplina , che obbligava i 
fanciulli air istruzione prima di accostarsi a questo sagra- 
incnio, s. Carlo prescrìsse, che ogni parrocchia aresse il ano 
batUsterìo. 

Ma e a cbe servirono le ampolle trovate nella cistenia 
di questo fonte? e perche si gettavano esse nell^ acqua, e 
quindi trasmesse nella cisleraa medesima? 

In Des>un luogo delle tante opere liturgiche, cbe abbiamo 
oonsullatc ci Tenne (atto di trovar menzione dell' uso di 
quesO ampolle. Egli è vero , che per Y amministrazione del 
battesimo erano necessari, e lo sono lutl.ivi;u i sacri crismi 
che si putiavauo iu appropriati vasi} ma questi per lo più 
di argento ed anche d*oro formali, si custodivano gelosa- 
mente per la soia amministrazione del sagramento. Nelle 
opere di s. Zenone ahliiamo, che fra le ccnraooie del bat- 
tesimo si (li.-.lril)uiva ;ii neofiti omnibus peracqne itntis pa- 
nis cuin Ugno dulur, aajua cuin vino , sai igni el oleum , 
tunica rutUs et untts detutrms (i), quindi potrebbesi aiigo> 
nieutarc , che venisse offerto in queste ampoUe Tacque, il 
vino e r olio ; ma siccome tali doni erano con somma ve- 
nerazione portali a casa dagli stessi neofiti, o dai loro pa- 
drini, non potrebbesi spiegare la di loro esistenza nella ci- 
sterna. Anzi la forma delle stesse essendo precisamente ad- 
daitata al foro dell" avello, che le icarìcavii nella cisterna è 
d' uopo convenire, che si gettassero terminata la funzione , 
nelPavelIo medesimo non per caso, ma a bella posta. Forse, 
attesa la poca quantità ritrovata, potrebbesi dire, che ser* 
diressero unicamente le dette ampolla nel tempo, che ai 
benedivano: e le acque disposte per il santo battesimo ndit 
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due ioleitiiit& di. Pasqua e delle Penteeoste, nelle quali ado- 
perandosi gli olii consacrati dal vescovo, dod sarebbe fuor 

di proposito il siippnro, rhr ultimatene la cerimonin, nncho 
r arapollii si jnct ipitasse ni ll'avello, onde non venisse nelle 
mani dei proiaoi^ ma (juc^ito pure doq sarebbe che ua opi> 
nere» Noi ne oflHamo In disegno alcune delle stesse ampolle, 
ben conservate nella Tavola VI. a fig»* 4*% ^ ^1'^ ^g** ^ 
un ripostiglio di piombo nel quale erano alcune reliquie. 

Nella loggia superiore di questo battistcrio osservò giA 
TÀUegranza una pittura, che le parve una duona in giono- 
chioni orante , a lato di un santo vescovo tutta da capo a 
piedi fasciata, come le antiche puerpere reggentesi in tal 
atto con un bastone , che tiene con nnibe le mani -, quindi 
argomenta , che Y uso di fasciare le puerpere come le 
mumte Egitto durava pur anco fra noi nel secolo XI , il 
qual uso nei cristiani si scorge fin dal terso secolo nella 
famosa pasta di vetro , che fu già de^ signori Vettori di 
Roma , e nella simile della casa Trivulzi in Milano. Con 
buona pace però di un si dotto scrittore noi aiTerniiamo, 
dietro Tesarne più accurato della pittura stessa, e secondo 
il disegno, che offriamo nella Tavola VI. b figura a/, -che 
la persona in ginnocchìo non e propriamente una puerpera , 
ma un neofito , o neofita , che non si regge col bastone , 
ma porla una candela accesa, e stà come. per ricevere la 
benedizione del santo vescofo. 

É noto come appena terminato il battesimo il neofito 
vestilo di unn bianca veste , che dinotava la nuova vita 
unto era in fronte del santo Crisma da un snrerdote, il 
quale metlevagli un velo pur bianco indosso j poi gli sa 
4iva una candela, la quale accendevasi ali* agnus Dei delle 
Utanie^ che si cantavano, e (pùndi il vescovo imponendogli- 
le mani lo confermava. Quella foscia bianca onde il nostro 
neofito c vestito non dubito essere la vesta sopraiudieat i , 
e la candela accesa che tiene in mano non ci può far 
dubitare ddia funnone alla <]aale assisteva. H luogo stessei 
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in cui n trova il diplnlo, cioè nella Chiesa dd balUslerio,' 
non ammelle eccezione per confennare il nostro dire; tanto 
più clic Ir pticrprrc fasciale assolulamcnte non erano da 
tempi "li l'i^ii p.'u li.inio. 

£ qui poniamo lorniiiic a tulio ciò che trovossi drgno di 
memoria nelle antiche pitture di Galliano ora mai tutte 
consunte e aveoile, o xornMiimo pure, che per rapporto 
alle diverse cotruzioni tU'^Vi avelli . e delle fnhhrirhe cc- 
clesinslirlie , non rhr (le<;li nrnnnienli e siinlioli , onde ven- 
nero conlrn^srj;nale le lif;ure prenoniiiiale servissero di qual- 
che esrmpìu aj^lì artisti inrarirali di dar vita agli oggetti 
aacrì e proprii della religione, afiìnchc il desiderio di espri» 
mere come rnii\irnsi (ali o{:£;rlli non sia vnj;o e eapric- 
ciosn , nin niod» ll;)tn cinsla i delliimi deli" anli( liilà monu- 
mentale delia Chiesa. Qiiesla chhe nelle arti luUe, espri- 
DBcnti le rose religiose, una noi ma fissa sia nelle credensOf 
aia nelle Irggì, e nei coturni degli aniiehi ciÌ!»tiaDÌ, ed 
ogni rosa rappre'<enIaniIo sempre qtinh !ie \etilù, o rito, o 
cerimonia, non poteva oblilerars-i dalT arU lite , nè allerarsi 
come a lui piacesse. Tale cosinole unifomiilà portava i 
cristiani a distinguere al primo loro vederli i varj monu- 
menti, le vane pitture che adomavano i loro templi od t 
loro sepolcri: c siccome avevano lulti un significalo, così 
la loro mente saliva nella conlemplazione di quella verità, 
di qaA colto che esprimevano. Chi volesse per un esempio 
erigere fra noi un tempio alla diviniti^, primo ano dovere 
aarebbe di prescrivere alParclMlello la lettura deir aureo li- 
bro ordinalo da s. Carlo Borromeo intorno alle norme per 
le fabbriche delle Chiese; in esso troverebbe lutto ciò, che 
è relativo a tali fabbricati esposto con chiareaza e ragione- 
Tolesza propria del 6ne , a cui essi sono destinati , e non 
accaderebbero , così operando, tanti mostruosi disegni onni- 
namente contrari allo scopo religioso al quale si espongono: 
e quello c un libretto che starebbe assai beoe nelle mani 
deUe fabbricerie e dei rìverendi parrochi peidbè essi tio- 
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verebbero il pcrdiè l*weUo, per esempio, del BattiiCerio 
deve stare alla sinistra entrando nella Chiesa e non alla 
destra; il perchè le immagini della Madonna hanno da essere 
dopo quelle del Salvatore , per cui se avvi nelle cappelle 
laterali alP altare maggiore un Cristo , od una statua della 
Beata Vergine, quésta va situata neUa cappella posta a si* 
nistra deir altare ìstesso , quella alla destra ; come e per- 
chè ci vogliono dei gradini per discendere nel Batlisterio , 
e per ascendere sull' altare ce. ec. , cose tutte che moltissi- 
mi trascurano, perchè non conoscono o non sanno V intrin- 
seca ragione delle prescrìsioni ecdesiastìcbe* Quando poi 
trattasi delle immagini dei Santi per qual motivo il popolo 
,non polrì^ comprenderle senza l'inscrizione, che vi si appo- 
ne? perchè si torranno le chiavi a s. Pietro, la spada a 
s. Paolo, lo staffile a s. Ambrogio, il vaso alla Maddalena , 
la borsa a Giuda, ec se questi simboli per antica costu- 
manza indicano il soggetto rappresentato dalP artefice? Non 
è egli vero, che senza le chiavi s. Pietro è un apostolo ro- 
me gli altri , e senza stallile s. Ambrogio è un magistrato 
romano , od un vescovo come gli altri , e senza il vaso la 
Bladdalena è una donna die eq>rime nulla nella sua dreo- 
stanza? abbiasi per tanto riguardo al pubblico e non al 
privilegiato mortale, rlie "^a di latino e dì storia, nella ese- 
cuzione di questi soggetti^ e se in alcuni di essi il simbolo 
non ci stà a tutto rigor di termine, il pubblico si ammaestri 
e si illumini nd vero e genuino significato del medesimo» 
ma non si contorca la ragione ddl*arte crisUana. 
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PARTE SECONDA 

EPOCflE DEL HEDIO EVO 



Akticolo Paino 



afMnUnenti di Canluno dal regno dì Anberlo 
mweseovo di Milano alla signoria ilei Tonùuii, 

Ariberto, di cui abbiara già detto alcun che, nacque da Ge- 
rardo c Briclda ambidue canturìai (i), e perchè questi no-'^'^pj^*^ 
bili e potenti signori tenevano forti possiessi ad Intioiiaao q^Um! 
paesetto poco lungi da Gaoturio e nella sua pieve . sitnatò , Àa. iwtT 
cori ebbe ivi Ariberto i suoi natalL Incerti ed oecurl sono 
i primordj dell' età sua . perche nessuno scrittore troviamo , 
che abbia esattamente compilate le memorie di que' tempi: 
ma il vederio udiranno 1007 sub-diacono deUa' C%ieu nù- 
lanese, e custode dellt CSiieaa di Galliano, prova non essere 
egli stato giovÙM d*%nobiIe ed infruttuosa condizione. 

Da alcune pergamene spiegate dal chiarissimo Giulini ri- 
levasi, che le Chiese Pievaue o Battesimali avevano un cu- 
stode , e talora fors* anco piìi d* uno ; e ehi congetturasse 
cbe i custodi delle Basiliche milanesi fossero allora membri 
del Clero maggiore , clic oHìciavano , la metropolitana non 
direbbe cosa mollo lontana dal vero, e dagli antichi costumi 
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della Chiesa» Gò che v^ha di certo sì è, che questi custodi 

non officiavano soli le primarie Basiliche, ma avp\ano sotto 
di loro diversi ecclesiastici, Si potrebbero qui addurc varj 
esempj di questa dottrina ; ma ci basti quello di Ariberto , 
die nel 1007 era custode della nostra Basilica vicentiana 
di Galliano f 'e sub-diacono della Chiesa milanese, come il 
dimostra V immagine dipinta sulle pareti del presbiterio già 
da noi veduta. 

Ariberto (1) era salito sulla cattedra di s. Ambrogio il 
di 9 marzo del 1019, cioè in anni dopo la riedificaiione 
e gli abbellimenti fatti da lui alla Chiesa di Galliano, e mori 
nel 10,5 ai 17 gcnnajo. Non impit^i^Iicromo molte parole 
in elogio di questo fortissimo Prestile egualmente celebre sul 
trono del Santuario , che negli accampamenti militari, e le 
di cui gloriose aaioni sono da tutti gli italiani scrittori ram- 
mentate; ci basterà unicamente per far conoscere im tal 
uomo la famosa esclamazione di Uberto suo cancelliere pro- 
nunciata al letto dell' ultima sua infermità. Piangeva e so- 
spirava Uberto riefaiamando t sommi beneficii , che ricevuti 
avea dal suo pastore, e le magnanime di lui virtù, quando 
Ariberto con quelb poca voce che gli restava chiede al 
gratissimo e commos-^o canrollinre perchè sì forte piangesse, 
ed 1 berlo gridò a oh venerando Padre, onore delP Italia, 
<c padre degli orfani, tutela degli ecclesiastici, ornamento 
a dei sacerdoti, protettore delle vedove, dei poveri, dei 
M mercatanti, valoroso difensore fin^ora della Chiesa ambro- 
« sìana. c delle divine ed umane cose, e da lontano e da 
u vicino dove te ne vai? chi potrà mai se tu ci lasci, sup- 
tt plire a tanta mancanza ? • ^6 avendo udito Ariberto co- 
me potette a lui disse : « Fratello carissimo se mai mi ama- 
ti sti non ti rattrbtare, perchè mfi ne vò sicuro a* piedi di 
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« s. Ambrogio tuo e mio padre ». Vaa oi|;ogl!o ma fivllo 
cT intemerata ooacienxa è un tale linguaggio maname, che 

poco prima, che rj^li stesso morisse aveva, con quella gran* 
dezza d' aoioio, che era tutta propria di lui, confessati i suoi 
errori e peccati avanti ai prelati e minori sacerdoti della 
Mia Ciiiesa, e ricevuti con ediEcarione commoventinima i 
«antiasimi aagmmentL La descrìzioDe che fa Landolfo di 
questa scena 5are])he un soggetto di pittura assai bello , e 
lo meriterebbe tratlandosi di un uoiuo, che, tutto milanese, 
fu r anima del suo secolo, e T ornamento di tutta Italia (i). 

n capitolo di Galliano loleva nell* anni?ersarìo delb sua 
morte ai 17 gennajo celebrare un oflkio solenne per T ani- 
ma deir illustre arcivescovo^ e tal costume durò sino a' no^ 
stri giorni. 

?ieir anno ioa3 aveva Ariberto fondalo presso alla basi- 
lica di s. Dionisio in Milano un monastero di monaci eoi 
beni suoi proprj. insigne pergamena contiene V enumera- 
zione di questi beni, fra i quali si trovano quelli di Giove- 
nico eccetto il Castello^ quelli di Cuccialo e Verzago^ paesi 
tutti posti nella pieve di ConfUmx, e che già si conoscevano 
a «piasti tempi (a). 

Abbiamo da Tristano Calco, che Gairardo nipote di Ari- 
berto medesimo premorto allo zio fosse stato per alcun tempo 
segretario dell' imperatore Enrico. I figli di questo Gairardo 
furono poscia gli eredi dell* immensa fortuna deirardvescovo. 
I loro nomi sono conósciuti da ima testamentaria disposi- 
zione, fatta da Ariberto in Monza quand^era infermo, e 
rogata da Pietro notajo e giudice del sacro' palazzo Tan- 
no 1045. In tale pergamena si chiamano eredi i tre proni- 
poti Gerardo, LanGranoo, ed Ariberto dierico fig^i tutti di 



(1) Landulpit. Sen. Kb. II, ca^\. 52. Fu questo Aribciio che iorenli) il eamocio di cui 
A a yedcrsi la pittura e la descrizione nell' open del Collume di Di QS^ìo FlRIti*. 

(2) Giulio. Yol> Ih pag» l]7t Furicelii Ambr. d.° aia, ctc 
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Gmnudo^ e ai descrìrono fra gli alti i poaieni, di« Tar^ 
vescovo teneva ad Intimiano. 

Cortes una ilonini coUilìs juris mei rfìacens in loco et 
fuiido Aiilimiano ciun casis castro et cofmlUs seu aius om- 
niùtt$ rebus tarUorU eum colioneis et tBstrieUs sm molm' 
dittis ffileanal^ut et ineonceUuSs locis omnia et ex omm» 
bus quae ih- ipsa curie perìinent. = Esisteva non e molto' 
teiTijJo in liili/itidtio un f;il»l>rÌcato antico, che appcllavasi il 
Castello, c che una iraduiune costante attribuiva alla fami« 
dì Arìberlo^ ora non ai veggono die alcuna piccole re- 
liquie, dalle quali però ognnno può arguire la vetusta loro 
orìgine (i). 

« Il Padre Tatti, dice il chiarissimo Giulini, volendo so- 
<( stcncrc l'opinione di alcuni moderni scrittori comaschi i 
« quali pretesero, che Arìberto fosse cittadino di Como dn 
« ce, che essendo la terra di Intimiano vicina al territorio 
«( di Como forse poteva anticamente essere in esso com- 
a presa. Per dar qualche i'oria ad una tal conr;ettura egli 
« adduce V esempio dei luogo di MoniorJ'aiio , il quale ò 
a anche esso nel milanese, e pure sembra che anticamente 
« fosse dipendeute da Como, poiché il Clero di (]uclla città 
a aveva la ra;;ione di maiularo col;\ nella Cliiesa di s. Gio- 
ii vanni liatlista due r.nn/iiici di Ha Cattedrale con un sa- 
« jiteì>lanu nella vigilia del 6anto per cantarvi i' primi Ve- 
« speri, e poi nel di ddla festa la Messa solenne; dovendo 
« il .parroco della Chiesa somministrare loro il vito , e dar 
il loro un censo annuo uella solennità del Natale. Ttitto 
it rio ricava quello scrinorc da un antico libro in perga- 
<( mena della Chiesa maggiore di Como. Che che ne sia di 
H questo antico libro, e della giurisdìsione della Chiesa di 
« Como sopra MoaMorfano nei tempi antichi non può gpà 
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m dirsi il medesimo di Intimiano, poiché non v' è la stessa 
« prova, aozi ve n'è una io contrario ed e, ciie Aribcrto 
« ili adetto al Clero di Hilano, e noe a quello 'di Como, 
u ed era Ordinario della Chiesa milaneae; e questo c sensa 
u dubbio un forte ar^^oracnlo per credere, die ef^li e la sua 
« i'aniit^lia fosse milanese c non comasca, e tale fosse anche 
u allora la sua terra come la è oggidì >i. (i) A queste ra- 
gioni sì aggiunga ora., ciie Ariberlo traeva la sua orì^e * 
da' parenti cantorini (a)« 

Non ostante le cure <1 eli' arcivescovo Ariberto per met- 
tere in sesta il {jovcruo della Chiesa milanese , i roslumi s. Airaidó 
principalmente del Clero erano sì deturpati , che desta or- j^^'^'^j^ 
rore la narrasione, che delle imqnitft di lui ne lasciarono 
<>1i scriiiori contemporanei. Il mate era sempre più creseìato 
ila elio Guidone arcivescovo si era dichiarato il gran pro- 
tettore dei viziosi ecclesiastici, come parla il Giulini. Quasi 
tulli i preti invevano con pubbliche mogli o cooculiine, e 
passavano ignominiosa la vita nelle crapole^ negli stravizi! e 
neir ozio. 

Fra i più zelanti oppositori di tanta vergogna fu un Giraldo 
Alciati personaggio assai caro alla terra di Cucciago Pieve di 
CanUmot in coi sorti i natali da nobili non meno che one- 
sti genitori Bezo e Beza de Aldatts (3H nacque egK verso que- 
sti tempi , c fatto il corso de"* proprj studii nelle pubUtcbe 
scuole della provincia , e vinj^jointi anche diversi paesi per 
meglio instruirsi divenne diacono della cappella dell arcive- 
scovo Guidone e nfae^co di belle lettere. La sua predica- 
zione incominciò in Varese, ma. dicendp^ ^i ecclesiastici. 
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di quc' contorni : ( veramente con stapidiU sema pari ) lu 
fai qui da bravo con noi perchè siamo ignoranti; va un 

pò a Milano se vuoi mostrarti valente dottore, =s divisò 
allora di portarsi a Milano , dove il popolo l' accolse con 
mollo applausOt Ad Àiraldo associossi un altro prete di no- 
me Landolfo Cotta , e cosi ambidiie cercarono opporre a 
tutta fona un argine al torrente^ cIm ora mai tutto veniva 
a sorpassare. Difatto com' è naturale il Clero , e eoa Ini 
l'arcivescovo Guidone si dimostrarono apertamente nemici, 
e d' allora in poi suscilo&si contro Airaldo ^ella lunga e 
crudele pèryecuzione , di coi non è qui dover nostro ripor- 
tarne t dettagli stante, che appartiene intieramente alla slo^ 
ria di Milano. Citeremo solo quello eh' è nostro. 
An. jo:«. Oltre il Clero della ciltA si mosse pure quello della cam- 
pagna per opprimere il Santo, ed alcuni sacerdoti d'accordo 
tra loro sì portarono di notte tempo a Cucciago e fecero 
man bassa sopra tutti i suoi possessi ; e prima spog^arono 
una Chiesa, che da lui era stata fabbricata di nuovo, poi 
assalirono le sue campaf^ne , e colà tagliale le viti e recisi 
ì molti castagni ritornarono di nuovo alia Chiesa , la quale 
era posta fuori del paese, e rotte le porte e fracassate le 
imposte rovinarono tutto ciò, che loro \ cni\ a alle mani 

Nell'anno infif». Aimldn fu preso dai satelliti deirarcive- 
scovo e condono prigioniero nel castello di Lpi;rKino, quivi 
ricevette una lettera di alcuni suoi compagni di Cantano i 
quali lo avvisarono, cfa*eglino più non potevano ditnorare in 
quel luogo p^'r la guerra continua, che loro facevano i preti 
del paese, onde il pregavano, se gli piaceva, di chiamarli a 
sè. I^a rispoi;la del Santo fu in questi termini = Chi è 
pronto a lin la vita per Gesù Cristo venga meco, chi non 
ha tal coraggio fuga e si nasconda (s)» ' 



(i) Moo. XMomìm. mmi tm. mp> lo. Old. ad |m 
(1) Ibid. 
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' Ai a8 giugno dell* ftnno stesso , dopo molto soffrire di 
tradimenti e di persecuzioni Airaldo fa berbammente truci- 
dato in una delle Isole del Lago maggiore, e probabilmente 
nell' isola Madre ; e nel scf^uente venendo a Milano il som- 
mo pootcficc Alessandro li per girsene ad un concilio, che 
tener dovevasi in Mantova, diehiarò santo e martire quel 
degnissimo sacerdote, die ora ai venera su^ altari della 
Chiesa cattolica. 

Ncir anno 1087 un monaco di Giugni per nomo Alberto KoodM^oùe 
o Adalberto aveva fondato un monastero della sua riforma ^''g^^j^ 
nel loogo di Pontìda. Onesto monastero era di monaci, on- >>■ Cnnarip 

dt f .1 11- 1 • !• mOoiI titolo 

egli procorò, che un altro di monache si formasse, e ddh&V. 

questo si costruì nel borgo di Cantiirìo c fu dodicnto alla 
Beata Vergine. Ad esso nel mese di luglio dell'anno logS il 
fondatore assegnò una porzione dei beni lasciali al suo pri- 
miero chiostro di Pontida da Landolfo detto Mora, ordma-' 
rio della Chiesa maggiore di Milano^ i quali erano nel luogo 
di Buriasca presso a Nevedrate^ o come ora diciamo: iVb«*e- 
drate nella Pieve di Canturìo. 

La pergamena di questa fondanone dke esigeva nel mo- 
nastero stesso di CanUmo, ed è riportata dal GiuL (T. 3, 
pag. 299), la mette all' anno 1093. Noi la trascriviamo 
neir appendice , facendovi alcune riflessioni. 

ìiel dar principio alle guerre sanguinose del Medio Evo, An. mR. 
nelle quali i Canturini ebbero tanta parte nella nostra Lom- ^^'jj^^f*' 
bardia, io non posso a meno di crai citare le gravi e aen- <<>'»>^o • 

1111 • «-"'i-' T»!! comasttu. 

sate parole del dotto e virtuoso conte Uiulini. «Belio non 
può negarsi, ei dice, c t^lorioso è lo st.i»o di una Repub- Rj^ubhli<a 
blica : ma se con esso vanno ncccssariameute congiunte ar- 'J*^^^ 
labbiate ed incessanti guerre intestine; certamente* ad un tale * 
stato di una città libera piena di sangue e di violenza , di 
stragi e di rovine , deve di gran lunga preferirsi quello di 
una citt'i suiMita, parifica e tranquilla. Poche citlA d'Italia 
possono rammcniare la libertà, che godettero in questo se- 
colo senza lagrime, e singolarmente dolorosissima riesce tal 

18 
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mèmoria a quella dì Milano, che dopo avere colla sua pra* 
potcnz» rese infelici alcuue delle vicine citUf ella poi sopra 
d'ogni allra infelicissima divenne» (i). 
^mcnio Fra i cooladi uè' quali era diviso allora lo stalo di Mi- 
4Sfa|*^Iaiio quello della Martesana primeggiava fra lulù per' la 
fecondità delle sue terre, per il numero de' suoi abitanti, 
e pel valore delle armi, comprendendo la ferace e vaga 
Brìauza, il Piano di Krba, il lorriUirio Canlurioo ed altri paesi. 
Sappiamo che quei»to Contado, come quello dei Se/nio re^ 
gevasì a Repubblica del pari che la cittA di Milano, e poco 
o nulla^ priocipolnicnie nel primo aecolo del Uedìo Evo, ri* 
conoscevano il dominio di essa , giiin<;rndo non di rado a 
collegarsi co' suoi nemici e muoverle guerra. 
F<daiik Jm Ma te alcuni paeii del Contado della Marlmma furono 
"'jjjgl^''' iufedeli , dirò cosi, alla città Matrice i Ganlurini spiegarono 
JtcpiMiicb costantemente un fermo a tenace carattere a sno favore; ne 

sapremo trovarne neppure i mnlìvi. Perocrhc non fu già la 
iorza armata della Repubblica niilnnese, che sforzasse questi 
borglieg^inni a seguitare il suo parlilo j non trattati di an- 
tecedenti alleanze. La storia ci paria, come vedrassi, che i 
Canturini movevano colle loro armi io prò de' milanesi per 
volontaria ed indipendente azione, e tante volte il sagrificio 
delle loro sostanze e del loro sangue non era neppure con- 
degnamente rimeritato. Forse le prime famiglie che m stabi- 
lirono in Coniano procedendo da MHaao^ come trovo appo 
antiche memorie, avranno trasfuso nelle loro progenie code- 
sto istinto d'amore; e forse un cieco odio, del quale ci sono 
parimenti ignoti i semi funesti, coulro i vicini cun^aschi li 
fecero, star saldi nell* unione ai nibnefi. Gha che ne sia -, 
lodevole deve dirsi questa fcrmena di carattere in 
agli idqui tradimenti di quelle agraiiatisnme «tà. 



(4 r«i. T. M 6. 
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Dopo la morte dì Rninaldo vescovo di Como , la quale * 
seguì Del 1084 il popolo ed il Clero di quella ciuà elesse STgmmn 
legiilimameDlc per successore Guidooe de Grìmoldi di Ca- 
valasea, dairailri parie Eorìco di Gennania il IV e BI 
d* Italia^ che allora regnava, scelse per vescovo di Como un 
certo Artuico od Aribcrlo, e dopo la di costui mortCf Lan- 
doU'o da Cnrcano Ordiuario drila Chiesa milanese. 

Anselmo IV arcivescovo di Milano , e la Repubblica mi- 
lanese, ehe avevano giustameole in odio to aetsmatioo En- 
rico non poterono approvare questa nomina, quantunque 
Landolfo fosse di una nobilissima famiglia , fra i capilaoi 
della loro città c vassnila dclP arcivescovo stesso. Quindi in 
un solenne Concilio del 1098 fu riconosciuto Guidone e 
aemnunìcalo Landolfo. Questi non avendo furxe bastanti 
per resistere, ■ rilirossi in una fortezza, deUa di s. Giorgio, 
presso la terra dì MuIuisg nella Pieve di Affto sul lago di 
Conio ove vivevasi tranquillo e sicuro. 

Ma in questo anno 1 1 1 8 il vescovo Guidone e i capi 
della cittì di Como adunarono il comune generale loro con- 
cilio, e quivi Adamo del Pero e Gaudenzio de* Fontanella , 
ch^crano allora consoli, proposero di andare improvisamcoic 
.a sorprendere il castello di s. Giorgio. Così fecero, assalito 
il castello e trucidati i nipoti di Landolfo (Ottone e Lan- 
franco), fu to sdsraaUco vedovo ricondotto coUe mani le|^ 
nelle prìfnoni di Como, 

La nuova di tale uccisione fu con esfremo dolore sentita 
dall'arcivescovo di Milano (1) non che dalle primarie fami- 
glie di quella potente -citiì; e ad accraacerlo sempre più vi 
si aggiunse uno spettacolo assai teqero e compassionevole. 
Imperuccliè comparvero avanti all' arcivescovo stesso le due 
spose de' trucidali Ouone e Lanfranco Garcani in lugubre 



(l) CiordaM wiQWMori di AnMloo IV tra nitra di Clivi» piar* d' ArciMta odi 
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apparato col seguito de' loro parenti, TuDa e T altra colla 
croce in mano , e vestite delle camisce insanguinate degli 
uccisi, implorando con Iriste voci, e con lagrime abbondanti 
ghiitiaia e vendetta. Cobuuomo il prelato presentossi al Gon- 
xilio de* miianeai , e dopo breve deliberazione il fece deci* 
dcre a muover guerra contro di Como. Anzi V arcivescovo 
pose alla città di Milano V interdetto negando al popolo 
r ingresso nelle Chiese (cosa assai sconvenevole dice il Giù- 
Udì ad un catKdico prelato), fintaDto che non avene col 
ferro e col fuoco presa bastante aoddìafàiione delle iagnirie 
ricevute dai comaschi. 

Alle svcnlurc di quelle baltaf^Iic clìbcrn i Canturini una 
parte rimarchevole, e se nessuno de' cronisti lasciò memoria 
delle priaie campagne da loro tenute, abbiamo aufficienti 
notiate ddle posteriori, incominciando col sesto anno di 
quella slessa guerra (i) secondo la cronologia apposta dal 
Muratori al famoso poema Cumano unico autore, che Serve 
An, iis4 ^' ^'^^ narrativa di questa storia. 

I CMioriBi Al cominciare pertanto del sesto anno della guerra ì Cantorini 
ii^e*rrUtTio furono Ì primi ad assalire il territorio comasco^ e come vo> 
di Como, leva il barbaro sistema d* allora portarono il saccheggio e 
1a rovina nei paesi di ALbate, Lipponio e Trecallo posti al 
mezzodì .di Como, Alla depradazione ed air incendio delle 
case v* aggiunsero pure la cattura delle persone, che fatte 
prigioniere le trascinarono a Cautario, « Per questo impro< 
viso assalto ì comaschi impaurili rivocarono alla città le genti 
che avevano alia riviera del lago, dove furono celebrali di- 
versi concilj in qual parte fosse da comindare la guen^. 
Finalmente deliberarono di fèria contro di Canturio; onde 
da quante parti poterono , radunarono genti ed armi per 
combaiicre , ordinarono i capitani ed assegnarono le ban- 
diere » (2). 



(1) QuMla Euarr» contro di Gemo durò dieci anL 
^ Cari» lArt» I.* 
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Fra Como e CanUuio aorg» un immte in addietro «hit- ofo^if " 
malo TegaUùan , ora MongotSo, ebe ìnlerseccato da varii •■ U'acgm i 
seDtierì e nascondigli è tutto proprio alle da noi chiamate '"*^*' 
imboscate militari. A piè del monte stesso scorre verso Con- 
.Ainb un piccolo fiumìeello, che si appella il BauoM o 
Jhggfa sagrata. Più in là impaluda un altro rigagnolo, 
che daUe langoso sue onde e dai pantani, che a que' tempi 
non erano ancora disseccati come di presente (i)» trasse il 
nome di Acqua negra* 

Occupando i Cantorim gli aifdirivient del MongolUo ave- 
vano ordinato a certo Caffiuìo^ il più ardito deUoro aoldad, 
che ivi si stasse con poche scorte vigilando la mossa dei 
nemici, mentre che In parte maggiore della loro armata bat* 
leva la strada, che da Trecallo conduce a Como. 

I gcuerali comaschi divisero le loro soldatesche in due 
eorpi^ uno che diremo il destro doveva avaniarsi per la 
strada stessa di Àlbate. e Trecallo sotto le mura di Canfur 
rio ; V altro o il sinistro doveva assaltare il Caffurio ed im- 
padronirsi delle forti posizioni del MongolUo , con ordine 
speciale, che si stesse nascosto fra quelle selve sino a tanto, 
die gli sarebbe dato avviso in contrario. 

Ciò divisato le truppe comasche dirette al monte proce- 
dettero con tanta segretezza e cautela, che assaltato impro- 
visamente lo Caffurio , co' suoi Io battettero e lo uccisero 
restando padrom dei recessi del MongolUo, 
. Frattanto il corpo destro degH stessi comaschi avanzan- 
dosi nelle paludi óeìVÀctfua negra audò incontro ai Cantu- 
rini i quali arditamente affirontalili seguì un pugnare osti- 
nato e crudele : ma nel momento in cm pia che mai calda 
era la fesione, i eomaschi pi^nmo artificiosamente, e meiK 
sin a fiiggire verso il MongiaUo, lasdarono che i Cantorini, 



(t) Tidi k 8imW» 
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induristi della vicina TÌttoria, li leguMero a tutta possa per 
quelle parti. Quivi giunti , un suono terribile ed uo feroce 
gridare rimbombarono nei boschi del Mnm^nllln. ed uscndo 
da quo' lun;:;hi impetuosamf Dte, i comaschi tagliarono ai Cao- 
turìoi la fuga dalla riva o|^oslai Questo ben maturato sire- 
tagenma soni favorevole a quei di Como, perchè i nostri 
tra la confusione iP essere soprafTalti da un numero mag- 
giore di soidnti , che non s' aspcUavano , Ira il vedersi im- 
pedita la strada per retrocedere dovettero soffrire una rotta 
gravissima divenuta ancora peggiore pei fanghi e le paludi 
delIVe^fia negm^ nei quali sessanta mìliti vi perdettero In 
vita. Il poeta Cuinnno canta che quei fatali ruscelli come 
Io Xanlo ( il il Simoetila scorsero tinti di sangue , c che ì 
comascìii lieti per l' ottenuta vittoria , carichi delle spoglie 
aemiclie, ritornarono festosi alla patria* Però il dottissimo 
nostro^ Giulìni ben giustamente osserva, che quel poeta non 
si c curato di enumerare i suoi cittadini uccisi in questo 
conflitto. Dal suo racconto però si comprende, che anche 
la loro perdita non dovette essere piccola, perchè contenti 
di spogliare il campo di battaglia nulla tentarono contro 
le mura di CaiUnrw (i). 
iis{. Afflitti i Canfurinì per questa grave perdita, c dubitando 
anche di veder distrutta la patria loro se il nemico le cento 
volte più forte riprendeva T offensiva, ed approffiitava della 
vittoria AfXV Je^itta negra stimarono opportuno di spedire 
ambasciatori io un a quelli delP isola Comacioa, dai coma- 
schi stessi assai molestati in questa guerra, a Milano^ dove 
nel consesso di que' ritcadini , mostrando la fedeltà loro 
messa a Intte prove, implorarono afulo e soccorso ia tali e 
4} tristi frangenti. Nè molto ci volle per eommovere i mi- 
lanesi, perchè radunato il loro consiglu» delibefaiono di dfi» 
fendere amici al prodi e devoli. 



(I) Giri. tcL f, fm» I. 
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Difatti mossero i milaoen le loro troppe contro di ComOy ^ 

ed abbeocliè in tulio Tanno iiaS lucerla fosse la sorte . 
delle armi fratricide fra questi italiani, una rolla sofTerla dai 
medesiaii cumasciii segaò la rovina loro c il termine della 
guerra decenne. 

Morto Guido Tescovo di Como pel cui sostegno si cora- Osr.iu h... 
batteva , ed era egli slesso centro e slimolo del valore dei "^'l^^^' 
cittadijii regolatore delle im[)rcse . si trovarono ^li infelici V»|W»«>1'^ 
comaschi a mal parlilo. Pure ragiinalo il conses:«o e deli- 
berando su qnaoto cfoveTosi fare, ordinarono alle loro Imppe 
di guastare il territorio di Canlttiio e dì Man'ano» 

Ei bisogna dire, che sino ila qupsli tempi il borgo nostro 
fosse ben difeso e da opere militari e da numerosa popò- 
Iasione, giacché i comaschi, anzi che occuparlo prima che ì 
nilanMÌ giungessero, declinarono devastando i pae4Ì che lo 
drcondann. Passali dunque a Fighizzoto paese dello stesso 
comune di Canlurìo vi diedero il fuoco e misero ogni cosa 
a ruba ; indi speranzosi di migliori successi movevano a 
Maiiaito; ma colti dai milanesi e dai Caulurini in un im- 
boscata, ebbero a soflrìre la più terrìbile sconfitta, e v i per- 
dettero iiinlti de* migliori cavalieri e capitani loro} fra Ì 
quali Arnniilo detto il Caligno , Albcrln de Cur io suo suo- 
cero, Padulfo della Canonica il quale rrst') ucciso nel! allo, 
che pietosamente cercava di sottrarre dalia [uigna il cadavere 
di Arnaldo; Ruggero Fontanella, uno dei primi autori della 
norte di Landolfo; Cardo Patrizio comasco, Eqtiitanoo Rtt» 
sca, ed Eutichio Casella tutti nobiiishinii i iii.idirii. 11 poeta- 
Cumano non può a meno di piangere acorbamt'nte questa 
disfatta de' suoi , perchè da essa ebbero seme infinite sven- 
ture per T infelice sua patria. I pochi aTonit della battaglia 
ritornarono a Como ove si levarono grandissimi pianti, e 
molte madri, e molte genlìU spose quasi stolte si straccia* 
rono le treccia (i). 



(I) Fml Cam.. Cori» lUdi. GmiIoÌ Ibid. B wdi 1' 
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' An. iiif. Dopo questa sconfitta i comaschi oppressi dai miìan^ i e 
da tutti i loro alleali , fra i quali i Cauturini tenevano il" 
primo posto, passarono dì sventura in sventura, non senza 
tradimento da parie di alcuni loro duci, liucbè neli* an- 
no 1137 9 ai 27 d' a;;osio la sgraziata cittì ta inoeDdiata , 
saccheggiala, distrutta contro anche la fede di un antece- 
dente trattato di paco. Del che noi diamo torto {gravissimo 
a milanesi, o a meglio dire a quella sccllerala etade , la 
quale poneva sua gloria nel sangue versato per mano di 
comuni fratelli e faceva ritornare segno di trionfo e di Iup 
stro la violata santità del giuramento, e Io sterminia di p<H 

veri ed incrini riltadini (1). 

An. A s()s|)iMnlf;r<.' tanti litigi e tante guerre fra le piccole 

riraJleraforé^^P^^'^^''^'''-' Louiljardc venne neir ottobre dell'anno 1154 

Bwkuvctt. Barbarossa, del quale i paesi nostri hanno copser- 

▼ata fino al di d' oggi una trista memoria , addittando tut- 
t'ora lo rovino, di cui fu egli cagione funestissima. Accolse 
egli hcnìgnanieule i lodigiani ed i comaschi , che a lui si 
rivolsero ond' essere in qualche modo difesi contro la cre> 
scente prepotenia de* milanesi. Federico ^nrò vendetta , e 
ndile feste di Pentecoste ddl^anno 11 58 piombando nelle* 
nostre contrade con un esercito di ben oltre cento mila 
combattenti mise il tutto a saccheggio c depradazione terri- 
bile. INel mentre stringeva assedio la città di MiltuiOf jb\" 
cuni militi tedeschi investirono la Martesana dando il guasto- 
alle vicioe campagne, ed incendiando le case; ma non ar* 
dfirono awidDarsi al nostro Cantano^ che forte nel corag- 



(1) Riporlo alla Cfxmologi* di queau gmm ho Mguilo il Gidinij 

t iMMiMM domim «•«• «rwiclN di «mA tcmpL 11 poeta Oomm vaicadt 
. Jamn ixlb *iw mnaiiaM fruft a dita •■»■ quota guerra» m h mh aw 4 
4 iham i a dk fari ^tlpt ali* antera dtlla preientì memorie se lì traverà bob aei ^ 
\ faw H mra ii eiHe ovaoiagiea daali anni* eiscado diversi efliiilo o ceotndiloij Tei- 
i dai temi oMiMi. b Im fHBpKMnito U Qiulim alnanB fia dow bob «n mmùtt. 
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gio de^ suoi abitanti ^ e nelle militari difese seppe conser- 
Tarsi fedele ai milanesi, mentre altri paesi della MarUsana^ 
comprati dall'oro, Tende?ano al eomuna nemico la propria 

esistenza. 

Un' illustre vittoria riportarono per altro i milanesi presso 
il castello di Corcano nel piano di Erba^ alli 9 agosto 
del it6o, il perchè Federico dovette co' suoi ritirarsi pre* 
^ cipitosaracnte nella fortezza del castel Baradello sopra Cb* 
mo (i). I Canturìni sapendo che alcuni ludi<;iaui e pavesi 
TCnivano in soccorso dell' esercito imperiale con vettovaglie, 
ne diedero pronto avviso ai milanesi , ed uniti a loro li 
assalirono in quei pantani fttali delToc^mi negra e fattane 
non piccola strage e spogliale le vettovaglie ritornarono sani 
e salvi a Cantnrio ed a Carcanù vendicando così i Cantu- 
rìni r antica loro disfatta (2). 

Presa e smantellata MUano dagH imperiali furono eoitretd Pamisii« 
i suoi cittadini a [Nrocacdarsi asilo nei sobborghi e nelle EirbiiliTiii 
ville del contado; ed io assegnerei volentieri Canlnrìo per ^^■'«'^ 
una delle principali stanze di moltissime famiglie riguarde- 
voli di quella città j perocché da un manuscritto eh' io con- 
servo potei rilevare, che ben più di trenta casati si trova- 
rono intorno a questi tempi nel nostro borgo evidentemente 
di origine milanese come gli Anzavcrli, Aliprandi , Biraghi, 
Bossi, Castiglioni , Carcani , Cattanei, Civellì, Corii, Cri- 
velli, Giussani, Grassi, (divenuti poi signori del Borgo) 01- 
dradi, Tanzi ec, la maggior parte de^quali figurano, non 
poco in queste storiche memorie. 

Così abbiamo due inscrizioni appartenenti alla famìglia l<«cri>ioni 
Corto forse di quella stessa da cui procedeva il nostro ce- ailTlàmìjSùi 
leberimo islorico Bernardino. Esse erano nella Chiesa di ^^'^ 



(1) Questa (intuglia fu date nella piaaan fn Ccresm • Touen m1 Piaiw d'Elia 
Tidi 1 opercti^i Mrmorm Airjg»^iidb»ÌMia« ni Jfn* iTMrèt. Orna QiiiadH ttS». 
(1) Trut. Caldi. 

«9 
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saBta Maria prima cfae la medesima fosse aggregata alle 
monache Benedettine, -essendo una delle parrocchiali del 
Borgo, a cui s'aspettava la ponionaria di a. Paolo^ e sono 
degli anni 1194* 

HIC REQVIESaT ARNALDVS CORIVS ET MANPEDUS 

NEPOS EIVS FrLIVS GRIFI QVORUM VNVS S. ARNAL- 
Ì)VS OBIIT Amo MCLXXIX RAL. lVi\. MANFR£DUS 
OBIIT APiiNO MCLXXXXJV. XV KAL. UNVARI. 

Morì dwM|ae Arnaldo Cono in Cantano nell*annò 1179, 
e MariTrcdo SUO nipote figlio di Grifo ai 18 ottobre del 1 194. 

^'on mi è stalo possibile trovar nllrc memorie di quei tre 
Corti. Il suddello epitaffio fu trasportalo nella Coliettanca 
Arcliiatca, ed è riportato auclie dal Puricelli (i). 
Ab, iiG]. Nel mentre Federico portavasi nd regno di Napoli i mi- 
lanesi commossero a pietà i popoli londbardi, i quali tosto 
s'arresero ai voti loro e formarono la celebre Ifj^n F/om- 
jjarda contro (juclP imperante. Sdej^nato questi , ritornò per 
castigarli , ma vinto alcuna volta , c V esercito da malattie 
diminuito si arrese ai patti: i quali poscia divennero il fon- 
dmncnto della celebre pace di Costaiua sancita nelVan^ 
no iiX?), secondo il Giulini. 
ritaritt^n»' ^'^ pareva che questa pace dovesse assoppirc tulle le di- 
JjlIl^J^'J^ scordie, tanto più, cUe i popoli lombardi avevano abbastanza 
pibvw Cniiii.senUto non altro frutto scaturire per loro da tante guerre 
"** dvili, se non la vitloria dello straniero e la propria de- 
pressione ; ma rosi non andò la bisogna, che tosto dopo la 
pace ricominciarono le città lombarde a nutrirsi crudelis- 
simi odii , a voler primeggiare per tenere il posto più in- 
fluente, a stremarsi un* altra volta, e di fona e di denaro. 



(I) Giul. YL p«g. ^(fi. Furìoelli RmcoIi. cip. I, n. 4. 
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Nel 1191 Pfuna, Cremona^ Lodi, Como c Bergamo fecero 
lega tra loro lasciando da irn canto i milanesi , e nel sus- 
seguente anno 1 1 99 entrarono «{iin popoli ia Tarj luoghi 
della campagna mìlaneie, dando, come voleva il barbaro 
costume, il fuoco alle case, e distrufigendo i fratti delle 
ra cecile. 

Per altro nell^ anno 1 1 <^6 si venne ad Un accordo fra i An. ugC 
mOanesì ed i ccmaachi; accordo di cui Tristano Calco e* 
ne diede conto esattisrimo. Li questo furono anche prescrìtti 

i xonfini del domìnio comasco dalla parte di MontorfattO 
della nostra Pieve di Canliirio , di cui c bene darne con- 
tezza. Erasi stabilito che Mandello, la f alle Cuvia, la Falle 
Mercuriola ora di Martinola^ e tatto il resto della f^aUe 
di Lugano dal fiume Trcsa verso il Seprio , ed anche il 

L'igo (li J\fnrilorfano fosse dei milanesi. !Von ostante questo « 
accordo irstavn fra le due pnrti non piccola difl'ercnza in- 
torno ai paese di Montorjano , di cui i ciuadini di Como 
ne pretendevano ancora una parte. La differenza veramente 
era piccola; ma n i capace per altro di desiare nuove gravi 
discordie, onile |)i-uJenlcmenle i Consoli milanesi accellarono 
un mezzo termine proposto per ultimarlo. Si contentarono 
dunque di cedere a Loterio Rusca console di Como sedici 
fuochi, ossia famiglie di una piccola terra detta Cacino 
in contraccambio di tutto dò, che poteva pretendere il co- 
mnne di Cnmo sopra il paese di Monlorfann. I.n conven- 
zione fu falla nel palazzo della comunità di Milano nel 
venerdì giorno ao novembre dell'* anno 1197) ed è stata 
pubblicata da Paolo da Jthù nella storia di sua famiglia, il * 
quale dice averla presa dall'archivio di Como^ e da Raf- 
fele Fagnano. 

Tristano Calco ci dà per Consoli della città di iH/i'/a/io Ciulìoì ad ao- 
in questo stesso anno Alberto da Moiiza^ Astolfo Cotta,"" 
Monaco Villa, Alberto Settala giudice e messo delP impera- 
tore, Enrico e Arnaldo da Cemturio* E forse questi erano 

Consoli (li giustizia, perocché altrì scrittori non li nominano 
per i soliti Consoli della Repubblica. 
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CUili Fecondissimo di avvenimcDli c il secolo XITI per la no- 
Aa. 1X00. ^j^^ storia Canlurina, Perocché la religione 0 la {guerra fra 
loro cosi opposte, fecero coooscere io questo paese lo strano 
miscuglio degli unnani intelletti in quella età del medio evo, 
di cui giorno si proclamano bensì i felici eventi, ma 
si tacciono i trislissinii casi. 

Ristabilita Milano in pace si videro nel suo seno ger- 
mogliare quei fatali semi di odio c di vcudelta di guerra 
fra suoi concittadini, che finirono di gettarla nelle mani 
de^ medesimi tlraunì. Ed è questa una novella prova , che 
le rivoluzioni intestino finiscono col parloiirc la tirannide . 
giusta la sentenza di 'J'aciio. Così le guerre dei milanesi 
contro le altre città della Lombardia crearono un Barba- 
rossa, le intestine discordie i Visconti e gli Sforzeschi, 
iji^obili^ini Le diverse fazioni de* nobili e de* plebei, le une per pa- 
Uncscooi prò- jroneciJare, le altre per non essere nadroneijclate furono la 
vo TiMge • causa di tutti i disordini. I nobili capitani e valvassori si 
Conimio. erano eletto per capo Ottone da Mandello; e il popolo Ai^ 
digotto Marcellino as anno Domini MCCXXH. Lanfraneus 
de Multo de Pergamo fidi polestas Medìolani. Tiim full 
giifrnr Ctipìtaiieanini el f (d^uiasoiìim Medìolani conlra Po- 
puluni. .J rdigotiis Marcelliiuts enti caput papali^ et domi" 
nus Ottone de Mandelh eroi eapui Cafnltmeorum et FaU 
POiiomm et omnium nobilium Mediolaìù. 

Ardigolto Marcellino assnitati i nobili nella stessa ritta li 
caccili fuori . per cui dovettero essi colT arcivescovo Knrico 
Settala e suoi aderenti rifuggirsi nel nostro insigne Borgo 
dove accolti con trasporti di gioja si (òrtificarono per modo 
in queste mura e torri, che fìi duopo al partito popolare 
di stringere Canturio con una specie di blocco ruinando in- 
torno intorno tutti i paesi, onde non traessero le vettova- 
glie ; fra questi soffrirono acremente Carugo , Giusanno e 
Fenmo, L*eserdto capitanato da Marcellino, dopo qudle 
rovine, accampò sotto le mura del Borgo, e già già minac- 
dava r assalto, quando i nobili ed i Canturìni si diqwBe» 
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vano di Tenira alle mani; ma nel momento in cui stavasi 

per battagliare non lappiamo da chi, ed in qual modo, gli 

animi si riconciliarono, e fu firmata la pncp. 

Il Calendario aulico riportalo dal Muratori (i) dice, che 
si doveva venire ad una pugna , ma mancandone la voglia 
la cosa fin) cosi. & debebat praeUan inàmuL Tamon non 
fiat voUuUas ei nmansìl. Il Fiamma (a) ali* incontro narra, 
che nel campo stesso fu fatta la pace = Sed in campo 
pajc perficitur. Filippo da Castel Scprio (3) invece dice, 
che fu celebrata la pace in santa Maria. Vorrebbe il Giù- 
lini conciliare questo disaccordo dei cronisti, ritenendo per 
santa Maria la Chiesa Metropolitana di Milano, e coochiude, 
che la pace fu trattata noi campo sotto a Cnntnrìo , e poi 
dichiarata solennemente nella suddetta Metropolitana. 

A noi però sembra ben più giusto e probabile, anche 
colla dirersiU dei testi storici sunnominati , che la pace fu 
sancita in Cantano stesso nella chiesa di santa Maria gii 
esistente fin dairanno logS, ed appartenente alle monache 
Benedettine. Questa opinione sarebbe avvalorata dalie parole 
del Cerio ^ nel mese di agosto fu fermata una certa pace, 
per la quale le iicniì plebee ritornarono a Milano s=s (4). 

Se i p1cl)oi uniramente ritornarono a J\lil<tno I)isof;na dire, 
che la cosa fosse finita in (Mnliino . e che por condizione 
della pace stessa i nobili dovessero starsene per alcun tempo 
nel nostro Borgo, onde forse il popolo fosse assicurato 
ìY ogni molestia nel ritornare aUe sue Case. Questa .proba- 
bilissima congettura diviene certena se si osserva, che nel- 
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Tanno laaS rarcivescoTo Enrico Sellala eia tottam in 
Canturìo come qui sotto vedremo. 

Il mistero poi, col quale i cronisti tutti ed il nostro stesso 
Bernardino Cono coprono il modo e ^ artìcdi della pace 
stessa può essere s|negato col dire, che tale araordo fosse 
vergognoso al partito nobile, giacché forse crasi conve- 
nuto, che i nobili dovessero coli' arcivescovo starsene quasi 
in ostaggio o prigioni in CanUui» per alcun anno , come 
si comprova dal fatto seguente, e daHe parole già riportate 
del Cono* 

Ad. I3i5. In UQ diploma riportato dal Sassi nella vita dell' arcive- 
scovo Enrico Settata a favore delle monache di s. Appoli- 
narc in Milano rilevasi, che il detto arcivescovo trovavasi 
in quest* anno nel nostro Borgo ; ecco com* è concq>ita la 
data di quella, carta ss= Jetutn siipm solarium motuulai 
' sanùUic. Maria de Burgo Canturìì. Coir arcivescovo trova- 
vasi :)ii(hc il -proposto Arderìco di GalUano^ con altri eo- 
clcsiaslici e laici (i). 

Anche ìa pace di Costanza durò ben poco, poiché si 
continuarono ancora le gurrre dvili; se non chè minacciando 
Federico II di Germania di metter mano all' opera col ve- 
nire in Italia hcn provisto di truppe, ed insistendo il cle- 
mcntissimo papa Onorio, perchè i lombardi si amicassero 



(l) A pnmn TfananMincale'dM colla pace di Cmtatio i noLili coir arcivescovo 
MB cntnraiw sobilo in mima, oame 'vogliono ^li sloridi gwvtk «rvertire alle parole del 
CcM-io ileSM sotto l'anno issa, w Ijnfninco di Mam bcrgamisoo fu fallo poduli di 
le lanQ c lotto il reggimento di costui inlsrTemiero molte «cdiziofli firn h |UOa « k ti» 

u dtim di Milano coi nobili e Colt areivfseovo fuoriisciti ». ^ ^ , 

B aU'snno laaS « Paco di Mancriiko bresciorm. < ' c fu fnlon di «pMtta cMktImdo 
c pure i nobili banditi r,ìn Enrico Srttala arcivrsco^^i r». 

E all'anao 112» » Fsscndo Av>no i. Ce ne Mantovano podeMà in .V /t/iv -, L'or- 
CtPMCOW proicritto volta parte dei ri'iùiii m imi all'imperatore. Ami nei picliiiiin..ii della 
pace sanrila nell'anno ISl5 A dello i. quc?le cose dunque essendosi concfilusc i milanesi 
f!^c,.l loro iirrivpMwvo vennero a Mihno e co^i fecero i noliili ». Per il che rit«DÌanio 
(1,0 Li y-"''' <1' Canlurio limitossi a \c\nirc 1" aisodio od il blooOO ds tpttt» horf^t ■ 
poincttcrc. die le sol* fitnii plebee ritornassero a MilaMé 

8Hb te te 8«iNm «a ftvB. OhiIm. t«L m« pf. US. 
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fina loro, giadictrono S nostri espediente di mettere la testa 
a partito, e rinnovare la lega lombarda; ciò die TenDc fatto 

mcfJìnnte puhhlico istromcnto (ìrì giorno in giugno dell'an- 
no 1225. il quale viene riportato per iutiero dal Corio, e 
riprodotto dal Giulini con molte sensate osservazioni. 

Un capitolo di quella pace spetta a « Canlurw e Lecco 
*« con le terre sottoposte ad essi borghi in quanto alle 
« gravezze debbono essere in luogo de' cittadini non nltri- 
« menti nj,'^ravandoli , » e similmente altri borghi e ville , 
che avevano tenuto partito coi capitani e valvassori, eccetto 
die fossero obbligati condurre le lùade a Milano secondo 
il solito (■>. 

(( Lercunt trans adduamun oppidiim Larir i nn^sano adjn- 
cens et Canturiu/n Como Jinitlmuni jtire ininiunilalequae 
Mediolanensis Cwitatis qua dotuitti jura fuerunt, fruantur, 
et ut rata habanntar pax jam undeeùn ante anitis aueion 
Uberto ridalla innila » (2), 

I borghi di Canturio e di Lecco dice qui il Giulini, 
erano stati assai parziali de^ nobili , e quindi nel presente 
trattato ottennero per essi, e per tutte le terre ad essi sog- 
gette, e per tavi gU altri borgiil e ville, cb* erano stale del 
loro partito il privilegio, che in nvvemre gjli abitanti di 
tutti quei luoghi quanto ai carichi dovessero essere consi- 
derati come cittadini , toltone T obbligo di condurre a Mi- 
tono il loro contingente di biada secondo il solito. Anche 
Canturio dùnque, prosegue lo storico, già aveva delle terre 
soggette, e sebbene la pieve vicina di Galano tuttavia sus- 
sistesse ncir ecclesiastico , sembra che nel governo laico 
fosse divenuto capo di quella pieve (3). 



(l) Corius Parto II, p. ì<f). 

H\ Ghd. Uis. Pat. liL. XllI, pap. a^C. 

P»cc qi'i rif tudot» dal Calco è quella cfcirsnno ISi4j it^'^J i^ualc L'ijerlo da Viali» 
ponesti rìconniiij gli aniini dinidenti e stabili i clinui dello poiii «•<>:-'Biji!ctil:, utendeDdo 
ai nostri Caiiiuiini ì prWilegi e k imiAuattà «cquitUie col dillcDdcre U causa dei nobili 
• dei Valvusori milaDesi. 

(3) ToL TIL pag. Sgo. 
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A . 11 Corio e TrìstaiM» Calco riportano sotto quest^umo il 

famoso decreto, con cui veniva stabilita in Milano una spe- 
cie d' Inquisizione contro gli eretici. INoi avremo occasione 
di riportare a suo luogo mt intero processo dì questa sorte, 
che ebbe il suo compimento in CmUoìo^ e faremo allora 
conoscere qual fosse di quc' tempi T indole di questo terri- 
l)il(? sindacato contro gli erotici, ^on so poi come potranno 
i nostri encomiatori esagerali del medio evo approvare, che 
i podestà o i rettori della milanese Repubblica abbiano in 
quest^anno posto nei loro statuti, » che neir avvenire niun 
eretico dovesse stare ne conversare, nè ia altro modo dt- 
niorare nella città di Milano ne contado, anzi in tutto fosse 
bandito : che ciascuna persona a sua libera volontà potesse 
pigliare ogni eretico : che le case dove «rano ritrovati si 
dovessero minare » c i beni che in esse sì ritrovavano fos- 
sero pubblicati, e parimenti si potesse fare ne' borghi e ville 
di questa giurisdizione =s ed altre simili genune preziose 
del medio evo. 

Ci dispiace il dover dire 9 che il primo bando contro di 
questi eretici fosse posto da Ambrogio da Sul^inagi) notajo 
del borgo di Canliirìo, c canrellicre del podestà, ed aono* 
lato nel capitolo del comune di Milano (\). 
An Abbiamo già veduto come nell'anno laaj irovavasi pro- 

ciclmucbc po^lo di Galliano Arderìco, ora in altra insigne pergamena 
tolta datr archivio nostro prepositurale dì Cantano veniamo 
per la prima volta a connsrorf un altro proposto , che fu 
Ghezzo o Ghezzonc da Subiiitii^o. La carta sei^na la data 
del dì 2.\j aprile ptmiUinio dici aprilis indicUone scxta 1248» 
Andremo oell^ appendice portando il diverso contemilo del 
Chirografi» e Faccompagneremo delle nostre riflessioni (a). 



Il) Corim Ibid. pnc;- 117. 
si I>e*o aUa seoiileiu non nxiio che «lU doUrioa Uè) ne. Coesa aBiode deli' Ar> 

mm ai|lwMiicB Si Hilwo k HMcròiiiw Ji «ino Jwfwwi 

* 
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GioTerà pure qui ricordare 1* instltadone in Canàuio di 
varie case di UnuUati e ài Umiliate, che di quesli tempi fio- 
rirono. 

K noto, che tre Ordioi di Umiliati si conoscono, il primo NoiioMiaior* 
si ripete dagli storici nostri fino dall'anno 1017, ed era"*^"'^'*'*'* 
composto da alcuni cittadbi, 1 quali dimorando nelle ca»e 
loro colla moglie e coi figliuoli conducerano una vita più 

rigorosnmentc cristiana. Così restarono per più d' un secolo 
finche dalle predicazioni di s. Bernardo falli desiderosi di 
un metodo di vivere più ordinato, vollero da lui averne la 
regola ; ed in tal guisa fiirmosd il secondo Ordine. Vogliono 
le croniche, che gli Umiliati di quest' Ordine attendessero al 
commercio , e principalmente al laniGcio , e noi sappiamo , 
che il commercio della città <li Milano^ le manifatture j c 
principalmente quelle della lana, le gabelle pubbliche erano 
nelle mani deglì< Umiliati. Le loro abitazioni per altro non 
chiamavansi monasteri ma scmplicèmcnle domus^ case; ed i 
superiori di esse prelati. Preso un abito bianco mn rrrte 
grandi berretto in capo, per cui furono appellali anche ber- 
rettoni , seguitarono ad attendere ai lavori del lanificio. Il 
lento Ordine riconosce per fondatore il B. Giovanni da Meda^ 
come vedrassi, il quale dopo avere introdotto fi:a essi il sa- 
cerdozio, morì nel 1159. 

Il chiarissimo Tirabosrln tir ir opera Monttntenfa Umilia- ad. lass. 
lorum voi. II, p. a5i, riportò due carte a lui tra- ^^u* 

smesse dal dotto- Carlo Barnaba Cercano canonico nellMnsi- ed Umiiiat* 
gne' collegiala di s. Paolo in Cunlurio , dalle quali appari- "* ^"•""^ 
scono le varie case degli rmiliaii 0 delle Umiliale, che in 
Caudino cl)l)ero stanza, ne parleremo nell" Appendice. 

La Lega Lombarda deli' anno 122 5 aveva bensì ri- Ad. isd, 
oondliati gli animi per resistere al tedesco imperatore ; a^^^- 
ma non già assopite le intestine discordie delle città. 
Quindi a MUtino la no1)ilt;'\ e la plrlic s'erano di nuovo 
accerbamcntc Inasprite. 1 due yiodcslà < lie reggevano quel 
comune nel i258^ Filippo Mcedomiuu, e Hiccardo della 

no 
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Foniaoa non altro ébbéro a cuorie, che rìcomponA la pace 

fra le due fazioni. Furono quindi scolli di comune accordo 
trontadnc personaggi per ciascuna parte, i quali adunali nel 
luouaàtero di s. Ambrogio coi due podestà, e con Guiscardo 
della Pietrasanta, eletto come neutrale da ambed^ae i paiw 
titì, stabilirò i capitoli della pace, che dal biogo ove fa fir- 
mata si chiamò Pace di f. .Iriihrni^in. 

In questo trattalo si trova nuovamente beneficalo il no- 
stro borgo di Canturio, I di lui privilegi erano caldamente 
difesi, dal partito nobile della città, il quale in ogni incontro 
mabgevole avera trovato nel patriotismo dei Canturìni un 
ben valido e possente appoggio. Fu dunque concliluso, che 
il borgo di Canturio d' ora in poi restasse libero all'alio da 
ogni taglia, che si pagava alla llepubbiica di Milano fuori, 
che dal pagamento annuale di lire duecento ai Capitani e 
Valvassori, n Cono ed il Giulìni mettono, che tal somma 
doveva pagarsi alla Repubblica, ma Tristano Calco, che ri- 
porta il teslo della traltaliva, dice queste parole =^ Oppido 
CtuiUtiio perpetua absoUilaque ìmmunìlas esto extra ducen- 
idf Ubnu capitaneis et valvassorWus quol annis pme* 
hendas (i). 

Non ostante però conveuiiuni cosi solenni , la pace non 
durò più di Ire mesi, ed ai 29 di giugno venuti alla presa 
fra loro nobili e plebei, quelli si portarono al solito in Can- 
turio ^ questi a VertmuUe desiderosi di venire die mani. 
Per altro la parte dei Capitani e Valvassori, ossìa de* nobili, 
crcdelle di spedire n JWtemale dei Commissarii persuadendo 
la plebe di attenersi alle condizioni stipulate nella pace di 
s. Ambrogio. La plebe non vi acconsentì, e tratte le armi 
accampossi a Fino nel mentra, che 1 nobili erano eniraU 
in Como a sostegno della iàmijglia Rnsebni, la quale allora 



(I) Lib. X. pag. iti. 
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guerreggiava contro quella dei VìLani favorita dal partito 
popolare. Il legato apostolico Filippo arcivescovo di Ravenna 
tentò di nuovo una rìconciliazione, ma questa pure svanita, 
il popolo milanew porUnsi mh sotto le mura di Como a 
difesa dei Vitani I Ruiconì inocgo^ti per la venuta dei 
nobili milanesi, cremonesi e pavesi, non che di quelli di Ca> 
stcl Scprio e del Varesino paese, credettero di tentare una 
battaglia e contro i Vitani^ e contro la plebe di Milano; 
BUI la pugna riusd molto iofeUoe per loro , giacché ratti e 
posti ìb foga dovettero gli aTanzi predpitosainente ricove- 
rarsi in Canturio; nfel mentre che i Vitani restati padroni 
della città si elessero Capello Lavisurio con Martino delia 
Torre loro capi e ducL 

Ha i nobili non ai sfidodarono per la sofwta disgrazia , 
die anzi ripresero nuovo eong^o, e si disposero air offen- 
siva* « Nè anche per tutto ciò si abbandonarono i ragiona- 
menti di pace. Nel sef;uentc sabbato i 3 luglio il legato pon- 
tificio, coU' abate di Chiaravalle^ e i due podestà di Milano 
ai portarono da Como a CtottuHo per trattare coi nobili; 
ma dovettero ritornare là dove si erano partiti senza con- 
chiudcrc nulla. Impazienti quei Capitani e Valvassori tennero 
un consiglio nel vegnente lunedì , e deliberarono di andare 
ad attaccare i popolani colla scorta dei Confalonicri di 
JbùOe ». 

«Pure consid«rando, cbè sarebbero stati tenuti troppo alieni 
dalla concordia se non avessero fatto al popolo di Milano 
ciò, che il popolo aveva fatto con essi, nel giorno vegnente 
mandarono quattro ambasciatori insieme coU'ìstcsso abate di 
ChiaroipaUe^ e col pacifico Guiscardo della Piehn Santa y 
esibendosi pronti ad accettare la pace con ragionevoli con* 
dizioni', della quale loro prontezza diedero manifosie prove, 
proponendo di fare un comprommesso nel legato del papa e 
neli' abate di Ckiaravalk. La proposizione del comprommesso 
fil accettata, ed anche il popolo di MUano^ che trovavasi 
in Como per mexzo dd sei sindachi, rimise le sue ragioni 
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ngli stessi due prelati. Questi per altro non vollero dcler- 
rainarc cosa alcuna in ('omo. riservandosi a farlo con mag- 
gior agio a Miluiio , dove bisognava ritornar presto per se- 
dare U coDtìniie saogninose risse. Li ciò non vi è cosa per 
eoi riprendevi; ma è ben da'riprcDdersi la loro condotta, 
per non aver subito fatto accettare dall' una parte e dal- 
r altra una trc;;ua fino allo stabilimento della pace. Quei 
buoni prelati , che doTcvano essere più pratici negli affari 
ecclesiastici, che nei politici e nei militari, non vi pensa- 
rono » (i). 

Allora a Cnn/itrìo venne un messo facendo intendere co- 
me la parte del popolo andava a Milano, avendo lasciate 
• in Como le genti d'arme, la qual cosa intendendosi dai no- 
bili fu subito in Canturìo dato aHa campana , e tutti i ca- 
pitani, valvassori e borghesi canturinì , e ciascun altro col- 
legato e ntiìieo, picchiando lo armi, andarono in fretta con- 
tro i popolani milanesi nel luoj;o dello Prato Pacano. 
Wil^rMMt' Sulla strada che da Como conduce a Milano si estende 
i^»<{acc«um in poca distaosa da fmo e da Cuceiago una pianura assai 
iàngosa, della il Prato Pagano^ o perchè in origine il cullo 
alle pagane divinità ivi s' esercitasse , o pcreliè la famij^lia 
Pagano non iiifrequenlc in questi paesi ne avesse antica- 
mente il possesso (2). Quivi la nobiltà occupò lutti i passi 
ed il ponte per cui di là si trantttava, e quando il popolo 
di MUotto si trovò in quei siti a* accorse essere circon- 
dato e quasi prigioniero. TI tentare di farsi strada colla forza 
era troppo pericoloso, l'arrestarsi era lo stesso che morire 
di fame, onde non altro mezzo vi fu, che ripigliare in quel 
sito cosi svantaggioso per la plebe il trattato di concordia, 
il quale fu conchiuso, come ognuno può credere pon molto 
vantaggio dei nobili, e colla abolisione della pace di a. Am- 
brogio (3). 



1) Giul. IbkL nag. i58. 

^1 AKht ÌD iPióMBn di MonMkra Pkw GaBlnrioK affi bb «alU Pm»** 
^ QjdU DM. ft|. i8t t 
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Tali e tante discordie fruttarono finalmente agli infelici 
milanesi la tiraunìa di alcuni capi , i quali siccome abhiatn 
già trovalo , procurarono coli' oro e col sangue de' ciUadini 
di stabilire le proprie famiglie in onoranza di potere e di 
«Molttto dominio. U popolo di Roma fece altrettailto, e dopd 
esMni sfinito neUe inteatine discordie passò neUe mani dei 
feróci dittatori. 

La fazione popolare dopo essersi eletta per capo Martino jia. t^fis. 
della Torre era passata ad obbedire a Filippo figlio di 
Hartino slesso , il quale terminati i funerali del padre si 
portò con 5oo fanti e gran parte dei militi a Canturia^ 
per assecondare i voli dei Guelfi, ossia dei Vilani di Como^ 
che lo avevano dichiarato loro signore nel mentri; la fa- 
zione Ghibellina »i era data ai Rusconi , che avevano per 
duce Corrado da Venosta « morim Martino Tornano et 
jobsoltUó funere paterno PhìUppus^ cui sum/na res era/, 
Canturìiim petti vocahis a Vituiia cornensiuin facilone qui 
adversus Rnsconos de urbana praefeclura conlendchanl ( i ). 

Da questa narrazione si vede che i nobili milanesi allora, 
per la più parte esuli sotto il loro capo Paolo da Soresma^ 
non avevano in loro potere il nostro borgo iì'Caninrio o 
sol sopporo conservare colle proprie armi contro la plebe. 

Narra il Corio, che di questi tempi la Rcpobblica mila- 
nese manteneva guaruigiuni militari in molti luoghi del suo 
territorio, fra quali Canturio e Montorfano^ ma. il soldo per 
i militi veniva pagalo coi denari degli abitanti, il che era 
gravissimo, dice lo stesso scrittore a coloro, che a tanto 
carico erano costretti (a). 



aCtUL Kb. XVI, p>g- 339.^ 
Con Vtrt U, pag. 3», lil. 
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Articolo II 

Fatti storici dal dominio dei Torrìani alUi conquista di 
Cantttrio fatta da Azzone Visconti nel i335. 

Ah. tiri' Dopo Tane vicende en pusato il dominio della parte 
popolare milanese nelle mani di Napo o Napoleone Torna* 

no , successore di Filippo , uomo di grand' animo , e non 
degenere de' &uoi antenati. I nobili s' erano daU in braccio 
di Ottone Visconti, che dalla Prepositura di 'Dm^ dove un 
tempo fu canonico, «ali alTArdvescovado di Milano» Le ire 
e le ialmiciiie civili dovevano finalmente ulttmani con ima 
decisiva per una parte c per l' altra , perocché era impos- 
sibile una più lunga durata di uno stato si violento e 
precario. 

CMnona . . £ fa appunto il borgo di Desio vaghissimo pd suo BBk< 

ÌcÌmISI P*^o ^ celebre pe' suoi frutteti, a otto miglia da Ca>^ 

Uirio, il luogo dosiinato dai cieli al periglioso cimento. Napo 
della Torre aveva preventivamente mandato a Canlitrio Cas- 
sone suo figlio, il migUore ed il |nu bel cavafiere del mondo 
al dir del Fiamma, e Gottofredo pure deUa Twm con 700 
•alemanni di presidio^ affinchè servissero di difesa per quelle 
parti. La nobiltà di Milano sotto il comando di Rizzardo 
conte di Lomello , e dell' arcivescovo Ottone s' era con- 
centrata na paesi ddh finanza, e moveva per Milano 
prendendo la strada di Lecco, Curate, Erha, Gutssano, Se- 
regno, e quindi. jDiesno; perocché si vede, che l'apposta- 
mento di Canluno veniva ad essere alle spalle del nemico, 
e sapientissimo consiglio fu quello di Napo di tener forte il 
nostro borgo. 
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Al Are dei eronUU Panneta dei TorriaDÌ d avranzavà Du&tu dei 

eon troppa confidenza da Milano dii|nrassando il oemioo, e Id!i^ 
negligentando le dovute caiitole per cui o per sorpresa , o 
per tradimento la notte preceilente ai dì 21 geuQajo 1' ar- 
cirescoro Ottooe entrò in Desio ^ ove trovavansi già alcuni 
dei Torrìani. Non appena «{nesd s*acoonero d^aver il ne- 
mico in casa ^ balzati ignudi dai loro letti e dato di piglio 
alParmi, si diedero a far qxiel contrasto che potettero. « Poi 
senza alcun ordine non perdendo tempo fu commessa atro« 
cissima battaglia , nella quale i Torrìani rimasero inferiori 
al l^tconti, non eraendosi poste qoeste due fazioni in campo 
^erlo, dove ciascuna le sue forze potesse dimostrare » (i). 

Per vero dire io sono tentato di credere al Calco ed al R'flcMwro 
Giulini,. cbe i Torrìani in questa lotta si fossero addormen- CaatnrÌM. 
tati in quella confidenza fatalissima , cbe è segno di una 
prossima reripa; perocché lasciando anche da banda il loro 
moversi da Milano con poche truppe, siccome vedrassi in 
appresso, T oscitanza in cui stettesi il presidio di Qmturio 
genera Tcramente pietà. Se Cassone e Gottifredo coi 700 
cavalli alemanni, che tenevano a loro disposizione, aves- 
sero vigilati i nemici compera loro dovere, e si fossero 
mossi, d' accordo col padre, alle spalle del nemico , mentre 
questi li attaccava di fronte, certo e , cbe assai dubbia per 
lo meno sarebbe stata la sorte di questa battaglia, che cosi 
fu decisiva e fatalushna ài partito popolare. Nessuno dei 
cronisti tenne calcolo della guarnigione canturba, la quale 
non s*era mossa per alcun verso* Cassone frattanto non 
seppe, cbe assai tardo e confusamente la triste notizia della 
rotta di Desio, e credendo che il padre e tutti i suoi si 
fossero ancora in Milano , rapidamente corse alla città per 
soeeorrerli colle sue finesche milizie , e presa la strada cav- 



(I) Cono Ibid. 
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turìna (cbe da questo borgo per ■Carùaaie e Bada$àna mt» 

dava a Miìanai) giunse alla porta Comasina. Sfa quale non 
fu la sua sorpresa vedendosi chiusa la porta , sbarntc le 
strade , e tutta la moltitudine volta in prò del V isconti ? 
Ognuno può imma^nani quel foHO T animo dell* infelice 
Cassone. Quasi frenetico fece abbattere colle scuri la porta 
della citta per dove entrara, ed in mezzo alla furia popo- 
lare, alla tempesta dei sassi, agli impedimenti che si getta- 
rono sotto i piè de' cavalli velocissimamente pertossi alle 
proprie case, e trovati qiUn alcuni, degli ultimi avanzi, che 
saccheggiavano tott*ora le estreme reliquie^ fi serrò addosso 
con tal impeto , che ne fece orrilnle maceUo* Allora seppe, 
che il padre ed i fratelli caduti prigionieri nelle mani de' 
suoi nemici erano messi in gabbie di ferro. Per il che com- 
mosso da ira disperata volto co*suoi soldati al Broletto nuo- 
vo, dare a stormo le campane del pubblico, e percor- 
rendo Io strade della città al suon delle trombe, e eoa 
gridi di ricliiamo c d' entusiasmo tentò di smuovere la mol- 
titudine. La moltitudine io dico , che nel mentre disponeva 
il Carroccio ed usciva armata della città in prò de*Torriani 
a Desio, alla nuova della loro sconfitta volsest a rubare le 
masserìzie dei Torrìani medesimi gridando per suo capo il 
Visconti, Insto esempio^ dice il Corio, ad ogni dlscf udente^ 
volendo significare (juanto non s'abbia a porre fidanza nella 
moltitudine Urata sempre dalla avàrìcia di saccheggiare, non 
mai da virtù o d'amore patrio, nelle rivoluzioni de^ statL 
Tutto fu vano per Cassone, che al tramontare del giorno 
slesso 2 1 c;onnajo la plebe aveva di già spedito andiascia- 
torì al foi tuuato vincitore , e lo accolse io patria con ogni 
grido di gioja e di esultanza, chiamandolo suo signore. Per 
il che Cassone e Gottifredo dovettero per la porta Romana 
precipitosamente fuggire. Usciti dolenti dalla città si porta-^ 
rono a Lodi soggetta alla loro famiglia , ma Lodi pure 
aveva già cangiato partito, né volle per nessuna guisa rice- 
verii. Lo stesso accoglimento ebbero dappoi quei sfortunali 
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in Cremona^ ed avvedendosi allora che lutto era per essi 
finito si rifuggirono disperatamente a Parma, « Io credo , 
« eoDchiude giustameale il chiarìtsimo Ginlioi, che si gran 
« cataatrofe in si poche ore possa serfirc di utile ammae* 
« siramento a tutti coloro, che troppo si fidano della pro- 
ci pizia fortuna. Quanto ella rese per sempre Tuncsto ai 
■ M signori della Tom il giorno 2 1 gcnnajo dedicato a 
«. s. Agnese, tanto Io rese per sempre felice alla famiglia Vi- 
« sconti, che in ogni tempo riconobbe qUel di come il 
a principio del suo ingrandimento » (i). 

E* da notarsi come inuliibsime fiata le guerre del Medio 
Evo si combattevano anche nel vigore del verno, non ostante ■ 
fe pessime strade di que* tempi. 

Terminale le feste c le allegrezze filile , com' è seuiiirc An. la^s. 
costume della plebe al più fortunato. Ottone Visconti spedì ^"aìl'JIio'**^ 
subito alcune truppe al castello di Monlorjàno , che tene- ^ Momor&n» 
Tasi tuttora pei Torrìani, e vi fece porre T assedio da Hat- Aiinaia» 
teo suo nipote. Questi Io bloccA per tal guisa, che i Toiv 
riani non potevano ne ricevere sussidio d'alcuno, ne ap- 
provvigiouaràl , [x r cui dopo essersi ( nrraggiosamenic difesi 
un anno intero, dai luglio 1277 al luglio 1:^78, dovcUeru 
scendere a patti capitolando libera la fortezza nelle mani 
di Ottone, e i Torriani col presidio ed eflètti sicuri poter an- 
darsene dove più loro gradiva. Matteo atterrò poscia quella 
rocca secondo il costume di que' tempi. 

Cassone della Torre e tutta la fazione Torriana quanto in. isSi. 
si mostrò dapprima non curante del nemico Visconte alla » vaprì» 
pugna di /?< v/o. altrettanto divenne ardita neir infortunio in ^•^ Jf^ 
cui IrnvaAasi a l'arma. Quindi dopo varie zuffe, saccheggi, 
scorrerie, guerre ai/.aif^ c paci violale, (([uali non sono ar- 
gomento del nostro scrivere) fu nell'anno 1281 combattuta 



(1) ibia. s»4. 
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ima battala a Faprio^ sella «{iiale i Torriani dbbero tocco 
una grande sconfìtta, e fu morto lo ateiao Catione* koA 

per segno di crudeltà tagliatogli il capo e messelo su di una 
picca i'u per tutti i suoi argomento del massimo raccapriccio. 
Tale fu la fine di questo valoroso capitano, degno per le sue 
prodesie di una sorte migliore, 
j^^^ Erasi di nuovo destata in Como la guerra fra le due ir^ 
GadK « dei recoDcilialiili fazioni dei Vitani e dei Rusconi neiranno 1282. 

Capi dei \ itani erano Tommaso avvocato, Giovanni da Lu- 
cine, ed il vescovo deUa città Giovanni discendente di una 
di queste Maniglie. Capi dei Rusconi erano Lòtterio Rotea 
e Simone da Locamo. U TcseoTo GioTanni, rimasto fedele 
al Visconti , ed insieme con lui questa volta cospirando i 
capi della fazione popolare Giovanni da Lucino e Tom- 
maso avvocato, si trovarono esposti agli insulti di Lotterio 
6 di Simone, i <iaaii contro il parer del Visconte volevano 
a capitano di Como Guglielmo marchete del Moi^anUo, 
Vinsero i Rusconi, ed il vescovo fu necessitato salvarsi colla 
fuga a Milano^ ne andò in fiamme il suo palazzo, e fa in 
prigione chiuso chi per lui partej^ava. 
GimuriH» ^ Simone da Loceuno come soldato mai non poteva 
^J^poeare, e poco ttante suggeriva a Lotterio Rusca, dm cao» 
»«^ Locamo classe il marchese scelto capitano di Como. Non piacque al 
^Sl'tj ^I^^ Rusca la proposta, si ruppe tra loro V amicizia , ed il Lo- 
^ camese combattuto dovette sloggiare e riporre le sue 

ranxe nd Visconti mxsako del marchese. AUora il Rusca 
tolse le catene ai prigionieri Torriani, che nel castello Ba» 
radello da sette anni ed undici mesi languivano, e con loro 
stette astutamente in guardia contro il Visconti facendo 
mostra d'essergli amico. S'avvidde lo scaltro Ottone dell^in» 
Mdia, ed ermate le toe fatati le mosse contro quell* ardito 
capitano. Per questo modo Giovanni vescovo di Como, e 
Simone dà Locamo con un grosso corpo di truppe entra- 
rono in Canlurio nella vigilia dol Natale di queir anno me- 
desimo, e cosi garantirono la città di Milano da qualunque 
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•orpnMi, che i Torriani «d i Comensi potettero tentare da 
quella perle, meabe T esercito milanoie «*niipadfomTa di 
Lugano, Locamo j Beliiaxona per ^raene a lidoeso in 

Como. > 

Secondo Gottofiredo da Busserò la . Pieve di Galliano f^^^SitA 
aveva in questi tempi olire la Canonica, 99 Chiese e 48«Cowniidi 



altari. Eravi pure un Monastero a s. Giuliano presso Feo\ 
chio , frazione della prepositurale di s. Paolo in Canturio, 
Il dotto Giulini trovando presso quel cronista, che il detto 
monastero era apud Fegiutn. credette, che Fegiuni fosse /V- 
gùio' della stessa Pieve di Canbtrh non saprado forse^ che 
esiste dìlbtii il paesetto di Fecchio di cui abbiamo già 
parlato, e poco lontano da Fecchio stà la cassina di s. Giit- 
iianoy ove gli antichi muri manifestano un fabbricato ad 
USO monaeale» Ifoi abbhno riportato iiella Tavola I Tantica 
porla M quel monastero. Per quanle ditigenze abbia ón qid 
usate, non mi fu possibile ritrovare a qual religione esso 
monastero appcirtenesse , ma T opinione incerta del volgo 
pare fissarsi sopra le Umiliate. 

Rigorla ii GiuUni sotto quest'anno un diploma di Rodolfo A«. las»^ 
imperatore di Germania a favore dei monaci della Fettabbia. ^MeotadiGat 
Era presente alla sottoscrizione in qualltii di testimonio unl^^'^^^ 
certo tale^ che così è deffinito nel diploma = Testes Jìte-^iin 
uint honorabilis vir magisler Landulphiis de Mediolaiio Pre^ ' 
posittts Fatemiensis Phisieui et d^telUmus noster dileetus. 
« Questi, dice il Giulini, era maestro Landolfo Kavaccota 
« di Galliano nel nostro Contado , medico eccellente in 
(f quei tempi , di cui avremo anche altrove da ragionare. 
« Qui per altro possiamo Ycdere la stima c V affetto , che 
« per lui nudriva Rodolfo re dei romani, il c{ua1e lo aveva 
« premialo col didiiarailo suo medico , e coir avergli pro- 
« curato r onorevole preposìlura di ìVeiieini. Lo studio 
(( della medicina c della chirurgia doveva essere alquanto 
« avvanzato nel nostro paese, perchè se nella Corte di Ger- 
« mania fioriva un insigne medico milanese, nella Corte di 



( i64 ) 

« Francia fioriva nello stesso tempo un chtnirgo milanese f 
M non meno insigne chiamalo Lanfranco . • • . • Il signor 
« Àrgellati ha fatto onorevole menzione di tutti e due quc- 
« sti oostri cittadini , e ciò chtf io* ho ricavato intorno al 
« primo, può servire ad illustrare quant^egli ha scrittoi» (i). 

E soUo ranno i2'i'j lo stesso Giulini ci narra «andava 
« intanto avvanzando^i il trattato col re de** ronoani^ c poi- 
« ctiè furono stabiliti vennero dalla Germania quattro legali 
\ r^>9 ed entrarono in Milano nel mese di aprile del- 
« Tanno 1294 ; uno di questi era il famoso Landolfo Ra« 
« Vaccota di Milano , o meglio da Callidio ton a tk'l no- 
ie stro territorio vicino a Caniurio, il quale, come già dissi, 
m era proposto di Wertóm^ medjco 0 cappell^bo del re 
« Rodolfo dalla cut Corte era passalo a quella del nuovo. 
« re de* romani Adolfo di Nassau w (2). 

Dietro queste sì precise parole ognuno poteva sperare . 

Rrrorc del , n, i ii» » ii • • • , . /- i i 

Ginlin. che nell opera dell Argcllati si trovasse la biugruUa del no- 
stro Ravaccota : ma per quante diligenze io abbia usate non 
ftt possibile trovar notizia 'di costui; anzi per non trascu- 
rare mezzo alcuno onde aver contezza di questo nostro il- 
lustre conciilailino, ho pur anco inirtTs>iiio la lionlà e gen- 
tilezza dell'I. R. Consigliere Bibiiulccario di Brera, signor 
Robustiano Gironi jxTcbè si degnasse interpellare alcuni dei 
dotti uomini, che presiedono alla Biblioteca Imperiale di 
Vienna , sperando che sircutnc II nostro Ravaccota era me- 
dico presso que' due iniperntori di Germania, forse sarebbesi 
potuto trovarne colà notizia j ma T esimio I. R. Direttore 
Generale della medesima, conte di Dietricbstein con sua le^> 
fera del 3 aprile- l833 , diretta allo stesso sig. Gironi an- 
nunrin, rhe per quante indagini abbia egli fatte, non le fu 
possibile rinvenire .alcuna cosa intorno aiflatto personale. 
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£ì bisogoa dunque credere, che rArgellati a1>b!a dimen* 
ticatQ questo nedico Be*suoì cataloghi, e che il conte GIu- 
IÌdÌ siasi ingannnto, asserendo trovarsi nell'opera dcU'Argel- 
lati menzionato il nostro Ravaccota, quando non v^è: que- 
sto però non toglie, che realmente Landolfo Ravaccota fosse 
di CràUùmo pretto CatUurioy giacché per documenti Irrefirap 
gabili noi vedremo di nuovo, che tale famiglia era appo 
coi conosciuta e di merito. Frattanto glorerà rìportafa la te- 
stimonianza degli storicL 

« Mei mese di aprile, dice il 'Cono, una domenica giun- 
• lero'B'^fZaffo -quattro àaadMsdiatori di Ahiolfo re dei ro- 
0* mani, uno dei quali ria medico imperiale, chiamato mae- 
« Siro Landolfo Ravaccota da GtiUtano presso Cfintinin » (i). 

Inter quos {iiuncios) iiiedicus fuU LaiuLulphtts Havaccota 
GaìUotto CanUuiensi pieo orùmdttfy diee il Calco, 

La morte di Lotierio Rusca capo della fazione l^usconajg^^y|9|^^ 
aveva fatto nascere delle grandi speranze nel cuore de'* Vi-ti («piteBoM 
tani per aspirare ali itiipcro prrduJo. Quindi nell'anno * " 9 " r'rwSiìi'ii**'* 
ai rinnovarono dei gravi tumulti ncir infelice città di Como, 
Giovanni da Lucino con T aiuto di Ottorino Mandello,- di 
Enrico da Monza, di Francesco da Corcano, e di molti al- 
tri milanesi poco amici di Matteo Visconti capitano defle 
milizie di Milano^ entrò nel sol)l)ori;f> di /7< o e so ne rese 
padrone. IVè Pietro Rusca fìgiiuol di Loiicrio a tanta mossa, 
che si faceva in nome dei Lambertenghi, ebbe ardire d*op- 
porvisi. Ma il Visconte di ciò avvertito il giorno due di 
gcnnajo dell'anno 129^ con truppe francesi e romagnole, 
che aveva al suo stipendio , ca\alcò verso sera a Canlurìo, 
Quivi dispose un improvisa scorreria a Como, e nel di se- 
guente la compi scbierando' tutte le sue genti : sul prato di 
a. Abbondio ardilamente chiedendo, che se le fauont nemi» 



(1) Cono «li' anso lìrj'f 
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che noi Tolèvano infesto, consegnate a lui le fortezze della 
città e le navi del lago, il riconoscessero loro capitano co- 
me per ìL pas&ato. Tali superbe parole , e più d' ogni cosa 
quelle truppe idiierate, pennaMm fe^weate gli animi, per 
cui Matteo fu dalle due fasioni concordemenle detto per 
«Uri onque anni loro capitano, e eonsegaate gB (araiio pre- 
ventivamente le fortezze. 
I GniM'i ed Le memorie isloriciic del nostro borgo riprendono nel 
c,!^^^ corso del secolo XIV una maggiore e più iliostfe 
n3tieMiK»r.r esseido, cÌM ìt famiglie potenti, ékt in esso 
pbmml Careani o Grassi armeggiate continuamente, ora per sigoo- 
rcgojtare iudipcndcnii dai sovrani dì Milano , ed ora per 
disputarsi fra loro il dominio di queste terre, diedero un 
forte impulso al valore degli aUlantì, e ai videro nel cm^ 
flitto deUe fazioni non poclii capitani prender fama di ar> 
dito coraggio e di somma perìzia nell*arte militare, abben- 
chè poi il borgo, per si accannite vicendei si brattasse pia 
volte di sangue civile. 
An. i3o3. Sino dalTanno i3on i ignoti Mt Tom, che non ave- 
hai visconU^nnio gianunai deposto il pensiero di ncuperare la perantn 
blu co^tJ* signoria MUfmOy s* erano rìcovrati a Piacenza sostenu^ 
dai cremonesi , piacentini , novaresi , vercellesi , lodigiani e 
cremaschi, e dal marchese di Monferrato , per cui Alatteo 
Visconti e ano figlio GaUeano temettero assai, tanto piò 
che in HiRkmo « ancora il giovanile governo di ipiestì , co- 
li me ^e il Corio, era divenuto esoso al popolo, e ^ si 
a tramava una potentissima congiura dai più iniluonti fra 
« la nobiltà » . Finalmente il tutto scoppiò con grave danno 
d« Visconti, i quali dovettero aaioggettani a deporre il 
comando deUa Repubblica, e fuggire in eiiglio. I^sn sap- 
piamo ae CmAOM rimanesse fedde, ma dal vedere es^||iato 
in quest'anno i3o3 un Pietro Grassi di questo borgo, mi 
fa credere che nella lotta stesse saldo nella fede de' Vi- 
sconti. 
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Guido delift Tom diranno capitano del popolo colk Aa. imq. 
faeahà di fare mum statuti, e per conseguensa di filbbri-ibSSSori! 

care ed erigere castella e fortezze si prese tosto pensiero I^JjjJ^ ** 

di rialzare di nuovo il castello e la rocca di Monlorfano 

già distrulla dai Visconti. « Guido Tonianus varia opera 

« aee^ieattdà mmles tend^at areem Montorfam quam 

« Mathats Fueemnet suhverterat instauravit amo 1 809 » (i). 

£ ben opportunamente il fece, poiché tre aosi dopo potè 

aerrìre di asilo a due infelici suoi figliuoli. 

Era venuto a Milano io questi tempi T imperatore En-^Ao. i3i3. 
lieo di Lussemburgo^ e T esiliato Matteo Tiaconli arerà chi^i"'°ne'ua 
CroTato il modo di &neIo amico, non die prottettore nelle j^^Jl**"' 
sue disavventure. In prora di ciò Cesare aveva ordinato , 
che non solo i fuorusciti ritornassero in patria, e godessero 
dei loro antichi privilegi e beni, ma volle ancora, che fosse 
proacrìtta ogni sorta di fàdoni, sotto pena di mille libbre 
d*oro ai trasgressori. Ben tosto i Torriani caddero in so- 
spetto di volere coi Visconti scai-cinre dalla citli\ V impera- 
tore medesimo. K per ciò i tedeschi li assalirono impro- 
visamente nelle loro case , ove in effetto erano lutti 
annats , e per ogni maniera rimasero tracidati onrìlnt 
mente e dispersi* Francesco e Simone della Torre fidinoli 
di Guido furono dei primi a salvarsi abbandonnndo con 
pietà crudele il povero genitore , che giacevasi malato nel 
proprio letto. Per la Brera del guercio corsero eglino fino 
alla posteria .di s. Marco, dorè tagliando tutti gli ornamenti 
dei carelli per renderli più agili al corso, non ù arrestarono 
dal fuggire, finché giunti non rimasero sairi nel castello di 
Montorfano. Tale rivoluzione si commxmicò anche a Como 
nella cui città, prevalendo i Rusconi, si ridderò molti dei 
Guelfi Intani con Fmiceschino della Tom neUo stesso 
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*tell9 rìeovèram. ^ Veniie pure a morta lo sfortunato Gui- 
do, e dichiarando eredi i di lui figli Francesco, Simone, 
Atnornto c Guidune , fra le altre terre » loro lasciò pure la 

rocca di Montorfano. 
ò^^j^ iNel mentre coosolidavasi di nuovo la potenza dei Visconii 
vStariDb ed al Magno Matteo era snbentrato nel dominio il di lui 

figlio Gn Ica zzo, la Amiglia dei Grassi di CaHiurio cresceva 

per tal modo in potenza da meditare un gran Colpo , il 
* quale \onnc acccllcrato dalle guerre civili, che tòrmenlarono 

la sr;raziata Lombardia. Gaspero Grassi ioucbriato dall'amore 
della gloria, q pieno di confidenza nel Tslore de' suoi Can» 
torini, e forte degli csempj di tanti, che ad ogni momento 
vedeva diventar signori di stato, deliberò sottrarsi al domi- 
1 Cra»i forti- jjjg visconteo, e scuotere così il cio"o di Milann. Difatti, 
rio «iidicbia- siccome abbiamo concordemente dalle cronache, dopo avere 
dMit InTì. fortificato il suo borgo di grossissime mura pel giro di un 
miglio, e coronatele di ben trentacinque tcnri ai ao del 
mese di giugno di quest'anno i32'| «iciiherò la sua indi- 
pendenza (i). L'ardita impresa meriterebbe veramente il 
titolo di ridicola, quando si consideri la forza e la prepon- 
deranza della dominazione de* Visconti in quesC'etl , «apen- 
dosi pur troppo, che il pesce più grosso mangia il più pi^ 
cine. Siccome però alle magnanime imprese sen'ono di no- 
me e di lustro gli ostacoli , che si dcbI)ono superare , cosi 
queir azione del Grassi è degna di laude e propria di un 
■ animo audace. Solo non ci si permette dalla storica Teriti 
di perdersi ora negli elogi di quest^indipendcnza de' Canto- 
rini perchè sappiamo , che se essi non obbedivano al Vi* 
sconti^ obbedivano ai Grassi. 

Le vicende deli' assedio di Monza , le prigionie sofferte 



(l) Ann. Mi'diol. apud. L. \. M. F<. I. S. |i.-«g. 'Jal. a Isto tempore Ci<;par (rr^f .5 
Ti'n»m de Caniurio forti muro communivii, cui tu •mbiluf liiit foé unius mUiiarìi > babcnt 
in circn lu iWws XUY «I 4» ds«i«Ì>Gi«iMÌilltdielMl<M MlMmitdNZXIJaHi. ■ 

ToL XV JU 
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4a Gdetxio Visconti , da Auone suo figlio , e Luchino e 
Grtovanni raoi frateUi, diedero campo ai Cantorini dì vivere 

in pace per dicci aoDÌ, nel qual tempo morto essendo Gal- 
leazzo , Azzone Visconti era successo nel domioio dei mi- 
la o ose. 

A tttriMre il ripoto di CmUurio sen vennero i Riueoni Aa. i3S3. 
di Como neiraono ]333. L* avvenimento assai importante 

c trngiro esi£;e noi un accurata narrativa. 

Giù da moltissimi anni la l'azione dei Rusconi nudriva Tragico ittc- 
odìo implacabile contro la famiglia dei Grassi, perchè questa 
favoreggiando in Ogni incontro i potentati milanesi, si eraSTitawiA 
più volte dimostrata avversaria non meno acccrìma, che impla- 
cabile essa pure del comaschi. Simili odii ed inimin'zle pas- 
savano allora per cosi dire in reltaggio, quasi patrimonio dei 
delitti comuni , fra i crudeli tiranni delle diverse regioni 
d^Italia, per cui Franchino Rusca signore di Como, e Ga- 
lero e Éiovannolo fratelli Grassi di Canturìo si odiavano di 
tutto ciiore;, come un tempo si odiavano i loro padri comuni* 

Lodrisio Visconti che agognava air impero del cugino Az- 
zooe allora regnante, erasi ritirato in Como presso il Rusca, 
onde sdvarsi dalb vendetta di cui Anooe minacciavalo per 
la congiura da liu tramata a «oo danno ( i ), e quivi procurò 
di eceittare i Rusconi a scuotere l'obbedienza dei Visconti, 
Da Como erasi Lodrisio nel principio del i333 trasicrito a 
Verona presso gli Scaligeri per inanimare questi pure con- 
tro SI visconte. 

La tirannia di Frandiino aia ornai divenuta insoporta- 
lùle agli amici come agli inimici suoi , ed Azzone che Io 
riteneva complice di tutte le ribelliooi, che erano scoppiate 



'lì I; quci'-i ron3;iura si tn.ivò iCD[>crto fia ^Ii "III i Giovanni Grassi* il qmit Con 
^Ln cLufjue fu chi'.isu nelle riri;;ioni del casiclio di Monza chiamate i FonL II Giovanni 
Grassi oui rammentato non è tiuf-Vi di rui qui noi parliamo. DillaMi i amMftt iM»' 
gucrlo atU'aliro il dmomio Giovoitnolo, dal Ialino yvAtpr. 
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nei vani aoni del regno di Galeazzo e del ano, cercava fl 
modo d'averlo nelle moni. Suotto da quelli perìcoli estremi 
non trovò altro mezzo il Franchino, clic gettarsi nello ninni 
de' suoi più grandi nomici , non infrequente 0 ciiriobo a^ire 
delle leste turliuic e variabili del Medio Evo , c cavalcò a 
CanUm'o presso i Grasu. In aaal modo si slrìng^sae amió- 
zia fra costoro non consta dalle storie , ma per quello che 
si din'i pare, che i Grassi avversi ai Visconti, quantunque da 
esso lavoriti assai in più incontri, accondiscendessero ad al- 
learsi con Fraucliino, non giù per mover guerra ad Azzone, 
ma per tenersi favorevole un nemico potente quali* era il 
Rusca, stantecchc ai signor» di Como, dice il Giulini, il 
borgo rli ("tinfiirìo era rnmr un pnino sopra un occhio, 

INel tempo che Franchino trattenevasi a Caiilurio bisogna, 
che a / eivna Lodrisio Visconti concertasse un matrimonio 
per Ini colla famiglia potentissima dei Scaligeri» ondo aver^ 
sela amica contro di Azzone , e procurare in tal modo an- 
che alla Rusca la sirnroz/a del dominio comasco. Che che 
ne sia di ciò Franchino doveva partire per quella volta , 
ondo conchiudere le patuitc nozze. La Fidanzala era una ' 
figlia di Bernardino Longarolo di strettissima parentela con- 
giunto a Mastino della Scala. Secondo Tusanta di quc' tempi 
doveva il Rusca seco condurre una numerosa e hrillante 
compagnia, e slimò, in argomento anche delia contratta ami- 
cizia, d' invitare ì Grassi. 

Giovannolo, accondiscendendo di buon animo a tale in* 
chiesta, si pose in viaggio seguitato da nobilissimo^ è aòpra 
modo splendido corteo. Accolse lo Scaligero i lifnvenuti 
con quella magnificenza e cordialità , che s' addiceva a sì 
grande c potente casato , e fu massimamente distinto il si- 
gnor di Cantano^ perchè a Ini si tributarono particolari 
atti di onoranza, e nei banchetti ^i si assegnarono i posti 
pili distinti. 

Per godere delle feste , che i principi della Scala dispo- 
sero in occasione di questo matrimonio, erano stati invitati 
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non pochi signorotti delk- vicine città e castella, i quali 

lutti sfoggiavano a gara le loro vesti gemmate , i preziosi 
abbìgUanienli , Toro, T argento, le perle, ili cLc nudavano 
con asiatica pqmpa ricoperti, e questo sfoggio priacipalmeote 

addiinostrò nei Tornei^ nelle compaise che si facerano in 
città alla presenza dei fidanzati, mettendo ogni signore sot- 
V occliiu il lusso de' cavalli , il niilitaro pompeggio , e lutto 
che avevano di ricco e di sontuoso , onde d' ognuno l'osse 
jnaniTestii e conta la gprandesza, non meno cbe la possanza* 

Venne il giorno fissato alla comparsa di GìoTannl' Grassi, 
e Franchino Rusca con Mastino della Scala coDlcmjilavnno 
da un balcone il suo treno. Giovanni seco aveva inuUi uo- 
mini illustri , dice il Curio ^ con grandissima pompa di ca- 
Talli coperti, e degnissima famiglia* — La sna rìcchecza, il 
numero do' suoi seguaci , la brillante sontuosità delle vesti 
e dei paludamenti militari vinceva di gran luntja ogni altra 
signoria, che colà trovAvasi unita , per cui se generava pia- 
ceri e sorpresa, desiò anche invidia e dispello. 

Mastino quindi rivolgendosi al Rusca =s. oh, disse, chi è 
questi che con tanto apparato c sì magnìfico corteo passeg- 
gia? — E^^li e, rispose Franchino, Giovanni Grassi come 
sai, che col fratello tengono il dominio di Canini io ^ borgo 
non lungi da Como più di cinque miglia* — E Mastino 
repplicara, eh pensate dunque tu e il fratello, e provvedete 
alla vostra salvezza; perocché in qua! modo potrete sfii^ 
gire le costoro insidie , se i Grassi un borgo tanto ricco e 
potente si tengono ? Vi repplico badate e provvedete alla, 
vostra salvczjsa j è impossibile che persone di sì gran pos^ 
sansa non vi lendmo lacei: ad ogni modo liberatevi, sbri- 
gatevi da questi o emuli, o nemici. II borgo da essi posse- 
duto è opportunissimo agli aguati, e troppo ben munito di 
armi e d' armali. Ben siete pazzi a non vedere , che tal 
borgo essendo a' piedi vostri,' la dttft vostra è assdalomenttt 
■fittila: vi consiglio ad impadrobirveoe. 

A questa poUtica da Hatechiavello rispondeva Fradcfabo ^ 
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Ben difficile è il componimento de^ tuoi pensieri o Mastino, 
anzi dirò pericoloso , iniquo. Avrassi forse a violare V ami' 
cizìa , che fra noi e i Grassi fu stretta , col mezzo dell* in- 
ganno e del trMBineBto? d*ahn»iide se <àò wn teotmsìino, 
i Granì impetrerebbero soccorso dal Visconte Azzone , del 
quale essi sono antichi alleati ; le lor forze unite piombe- 
rebbero sulla nostra ciltii , ogni giorno si troverebbero alle 
nostre porte^ e terrebooci bene la resca in gola. L'amicizia 
de* Grani ci è di somma necetiiti, di vantaggio grandissimo 
perocché essi presso il Visconti sono potenti in modo, che 
a lui pure non lice turbare il nostro dominio , se i Grassi 
gli sono contrarli. In una parola i tuoi consiglii non ci con- 
fanno, e non è nostro costume coli' armi e col tradimento 
gli mìci perseguitare. — 

Ingannato lo Scaligero ne' suoi progetti tenne Io slessn 
tliscorso a Ravizzn iValcllo di Franchino e ben seppe con- 
vincerlo, clic vili vicino sì potente, sì grande, sì forte era 
di nccessilù nemico pericoloso, fatale. Mosso d' ambizion dà. 
regno il Ravizsa piegossi ai pericolon eonsigU di quel prin> 
cìpc, c nieditonae beo presto il loro compimento. 

Compiute le nozze e terminate le feste, tutti rcstiiuiransi 
alle loro case ; ed il Ravizza memore degli avvertimenti 
Scaligcrìani tanto fece, tanto perorò neiranimo di Franchino^ 
die di unanime accordo fu stabilita k perdila dei Grassi, 
anche pel desiderio d* impossessarsi del loro ficco dominio. 

Fu quindi dai Ruscoui ordinalo un sontuoso banchetto 
nella casa di Franchino in Como, e convitali furono anche 
i Grassi con ripetute graziose parole. Ma a questi era già 
diTenuta sospetta tanta e si continaaU begntnità di animo, 
malfidenti essendo appo i signorotti d'allora te promesse, le 
amicizie, i doni che vicendevolmente facevansi. Pure vissero 
suir animo di Giovanni Grassi le prcD;hit're e i blandimenti 
RusconianL £i partbsi quindi per alla volta di Como, e 
^nolo al palazzo di Franchino scgretamenla ordinò agli aei^ 
dieri, die non staccassero i freni e le sdie dai cavi^ per 
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tenera pronti ad ogoi improviio aceidente. Entrò poscia 

francamente nelle sale ove venne accolto con dimostrazioni 
oltre r mato cortesissìmc , libcralissime , a segno tale , che 
Francbiiio e tutta la sua famiglia per onore maggiore al 
Gnaùf non volendo rìteneilo in Tane perde e compUnenti 
ordinarono tosto i pasti e «a tamia a lamia o Gioluimdìà 
UDanimamente gridossì. 

Nello strepito che si faceva, e nei soliti complimenti per 
sedersi alla mensa potè un antico amico dei Grassi, che colà 
troTavaai, ben a parte dell'ini^ congiura, ripetere att*or- 
recchio di Giovanni queste parole : « Ben sei tu «graaialo 
ed imprudente se non avvisi , che qui oggi la tua morte 

0 la tua prigionia è stabilita w. Non ismarissi a queste pa- 
role il fortissimo Giovanni, ma stando in piedi appoggiato 
alla tavola « ngnoii disse , nessuno si mova , vado un aso- 
mento per bisogno e tomo » e via precipitò dalle scale, e 
salitn il destriero in tutta fretta co* suoi per brevi ed ignoti 
sentieri fe' ritorno a Canlurìo. Quivi, svelata al fratello la 
proditoria congiurazione, deliberarono a qualunque costo una 
eondegna vendetta. 

Per non dar luogo a eospettì, e più fidatamente giungere 
a capo de* loro voti divisarono i Grassi di ritardare alquanto 

1 preparamenti, e verso la fine del novembre armarono se- 
gretamente più di mille e maquecento fluiti , e circa due- 
cento cavalieri, e fhi le ombre della notte dd an ddk> 
sleaso mese, n lagunaroso tutti prr-,n in canonica di Gtd- 
Uano. Al primo rompere dell'Alba del di 23, Gaspero 
loro principe cosi manifestava ai soldati il motivo di quella 
segreta ed improvisa unione : « sutemi fedeli, costanti, forti 
o soldati : ciò che vi prescrivo , osservate. H Iratello mio 
Giovanni è per invadere Como. Ite con lui, ma entrati nella 
città non permettete ingiuria ad alcuno ; ciascun di voi si 
astenghi da crudeltà, da ingiustizia, da tradimenti ». 

Ciò dello Tannata «i mosse verso Como, e giunse tal> 
t*ora di buon mattino alia Porta Tom> Quìri era Pagano 



Avogadro potenlissimo in quella cittì, che d'accordo coi. 
Grassi tradiva la patria. Egli aveva la sera antecedente chie- 
sto ni Ravizza le chiavi delia Porla ed un cavallo, affeiv 
mando dovere alla mattina per tempo sortire di citli eolia 
moglie e figU per recarsi a certo suo podere* .Ravissa gitele 
concesse, e l*ÌBÌqao Avogadro cognato deUo iteseo Frea^ 
chino intromise in Como ì Canlurinì, e prima la cavalleria, 
lasciando spalancata la porta alla sopravegnente truppa pe- 
destre. 

Erasi convenuto che i eoldad a cavello doTeiaero far alto 
alla piazzetta di contro alla diieea di s. Fedele per aspet- 
tìire i fanti ; ma Giovanni impaziente del ritardo e forse 
temendo d'essere scoperto ordinò ai servi, che sguainassero 
le ^de, e spronati i carelli si posero a tutto galoppo a 
percorrere la città gridando vh'u Àzzoiie Visconti signore tU 
Conio. Ravizza che trovavasi in Chiesa , udito il tumulto , 
s'incamminò a presti passi per chiudersi nel castello; ma 
venuto nelle braccia dei nemici ebbe tronca la mano colla 
quale tentava diffimdere il capo, e net capo la pure A scon- 
ciamente ferito, che in pochi giorni usci k vita, degna fine 
d'uD Iratlitorc. 

A siffatto tumulto la città di Como era piena di confu- 
sione c di paura non sapendosi dar motivo di sì gran mo- 
vimento; ma i maceUaj , che abitàvano allora nella contrada 
dei Quadri, viste le bandiere, c le insegne de' Grassi sven- 
lolare per la città nè presero siffatto 5dr;;nn, che fuori lutti 
coi ceppi ed altri stromenti de" loro mestieri li gettarono per 
le strade onde impedire T andata, e poscia di lunghi ed af- 
filati coltelli armati tatti diedero addosso ai Centurìni. Osti- 
Data era la pugna, ma sopraggiunlì i cittadini comaschi quei di 
Cantnn'o ebbero la peggio, e furono ributtati fuori della città 
con molla loro perdita. In quello mentre che sortivano dalla. 
Porla Torre, ecco sopraggiungere 'a fanterìa Canturina, che 
àwedotaei della scoperta trama , e deOa ttodnolie de* sooi 
cavalieri diede precipitosamente le spalle a Como e ritoi^ 
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DOBsene io patria» Molti furono gli uccisi fra i caTalieri Caii!- 
turini, e trentaipiattro rimasero prigiouicii nelle mani dì 
Franchino: qiicslo scellerato non contento d' essersi reso Ja 
amico ) infame traditore dei Grassi , da nessuna pietà com> 
mosso fece impiccare quei miswi prigionieri, e fra questi 
uno Steffanolo Grassi comasco, che era stato il mediatore 
per coRwnperc V Avogadro, fu sospeso fttù, in alto di tutti, 
e la casa dai fondamenti crollata e rasa. 

A tale notìzia Gaspero Grassi si accese di nobile ira , e 
seco di nnoTo avuti compagni 1* Avogadro o Cerreto della 
fiuB^a Lamlwrtei^ cui feee orroro la crudelti e Io seera- 
di Frandino , tentarono di nuovo la sorte deir armi , 
ma fu invano, che sopraHatti da certi tedeschi, che il Rusca 
aveva condotti al suo soldo, dovettero cedere e ritirarsi a 
Cantunm, nel mentre che il poveh) Lambertcngo, cadutogli 
il cavallo in una fossa, colpito da un colpo ndla testa restò 
prigioniero, e pochi dì appresso dovette soccombere. Notano 
Bonincontro Mongola c Giorgio Menila (dalle cui croniche 
principalmente abbiamo tolto Tavveuiuicnto descritto), che 
la fazione popolare di Como\ quantunque nemica di Fran- 
chino, non lavorerò ne i Ganturìni, nè i suoi noluli, co- 
sicché andarono deluse anche le speranze^ che i Grassi av^ 
vano concc|>ite di una popolare sommossa in loro favore. 

Questa line ebbe l' amicizia , che i Rusconi chiesero ed 
imjplonirono dai Grassi, amidsia che avrebbe potuto salvare 
^ -imi e gli altri dalla potenza di Azzone Visconti, ma che 
rotta con orrìbile tradimento per parte dei Rusca, fu cagio- 
ne, che in poco tempo Franchino fosse oppresso e venduta 
la patria al Visconti , e i Grassi trovassero in questi un 
aniioo, che il suo interesse valutava sopra d*ogni altro sen- 
timento. 

Franchino Rusoa noo solo nelle politiche e temporali cose vn. i:»:;. 
a suo piacimento governava, ma volle eziandìo nelle spiri- l^^^ f^^* ' 
tuali tiranneggiare ; perocché ove papa Giovanni XXII aveva 
dato vescovo a Como Beoedetto da Asbago^ Rusca nominò. 
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Valeriano suo fratello* Non potendo quindi il legiuimo ve- 
scovo far valere le sue rnjionl rolin buonn, prese il parlilo 
delle callivc com' era coslmnc io allora. Erano suoi seguaci 
tutti quelli che alla fazione Vilana apparlenevano , la mag- 
gior parte dei comaschi standii e uij del tirannico go- 
verno del Rusca, e più di tutti la potentissima famiglia 
Grassi del nastro Cantuno. Con siffatti appoggi Benodptto 
si mosse verso Como ^ c nel mentre coi Vitani bloccava la 
cilliì dalla parie del lago, i Canlurini la siringcvano da 
cpellA di terra. Disperato il Franchino domandò aiolo al 
Visconte, lo chiese allo Scaligero ; ma questi simulò impo» 
lenza, quegli non T aiutò, pcrrliè il Visconti quantunque 
protestasse il non inlen'ento . impedì colle sue truppe po- 
siate air Adda , che alcun alleato dei Rusca passasse per 
queste parli 

Per queeto modo il Rusca più non aveva speranza di 
salvezza, ed anzi che gettarsi nelle braccia dei partiti , che 
lo avrebbero acerbamente bandito, stimò vendere la patria 
sua al Visconti medesimo, ritCDendo per sè Beliiozona. Tale 
risolozione indispell i comaschi, tanto più che Asione, in* 
padronitosi della loro città, fece riporr» nella condiinoiie 
della pace, die tutti i Riuconi fossero perpetnamcote esi* 

gìiati. 

EUsui funesti ^ registrato negli annali, che in allora Franchino fug- 
l'tTx 6^1*^** patrie mura amaramente piangesse e lagrìmando 
Gì »^si li can gridasse inconsolabile: u o Cane, Cane, qual consiglio pei^ 
ie» Vcomoi nicioso mi desti! Fui padrone ed ora son servo. Oh voi 
tutti che proni siete ad accedere ai mali consigli, prendete 
esempio da me ; non aspettate fortuna u alludendo all' ini* 
quo tradimento , che |^ venne suggerito da Jhstino Cane 
dcUa Scala di violare V alleanza dei Canturini* Ed apponln 
a quel mal seme di delitti debbasi ascrivere, e la rovina 
totale della fnzione Ruscona, 0 la perduta libertà ed indi» 
pendenza dei CauturiDÌ, 
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DiiTaUt incominciando dal Rusca ramingo in certo modo H Riuca «i- 
per la Svizzera, logorati forse i verdi tuoi «noi dal dolore l'^** ' "* 
del perdalo potere e dal cumulo delle memorie, fini il suo 
tempo nel e fu sepolto in s. Maria di Rondenerio, 

ove stava il sepolcro de* suoi , nè mai più la stia fazione 
potè consolidarsi (i). 

lUgnardo a Culiirio ed ai Grassi, Aaaone Viioonti pa- ^ 
drone di tutta la Comasina si rivolse per CMtè, e mettendo C;>n'uino pre- 
in pratica la massima cinllo Scaligero, che convion disf ai-si ^^^"^ 
dei potenti vicini , assediò Canturìo , c questo borgo dileso 
per tanto tempo da principi sì valorosi e si grandi quali 
erano i Grassi contro la aonunulà ed i pedrooi di MUauo^ 
fu neiranno i335 aoggbttala al TisoontL Quali ne fossato 
le condizioni ben non si conoscono , ma è d* uopo dire , 
per ciò che vedremo , aver i Grassi otteattto ancora domi> 
DÌO, ma dipendenti dai signori milanesi. 
, /lem hirgum de Canlmo murò M tunwtm dmàndatum * 
tUu ccmmunilati MeMolanesi inobbtéSaUem obtimdt (Ji^ 
zo Vicecomes) et comumvit; et sic CUnt fjjimia MedioUÙoim 
renwviu Galv, Flam. (%}, 



lt\ Gaolù Morìa di Como. 

|S) P«r tutta qxMtta ttoria redi Manin. Flar. ad boa aonott FlHBt «k Gc*tU Atwni» 
mi aiMnim i33G. Georciui Manila Biat. lib. III. ~> BooiooooMi Horfri* Cran. Modoal. 
capw 48. - Cono Moni di MiUn. Part. III. Giulia. toL I, rawlinniiiM» ft^ 5si> 
RoTiUi MOM di Cono vok I, |Wl« Ul, '9» * 
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AwtmmenU siojwi dalla presa «lì Canùino/aUa da Àxaem 
' alb mwrte «lei dm» Filippo Maria Fueond» . 



An. i353. Aveva Azzone Viscooti ordioata una solenne processione 
GociuiaiìidMéDel gioroo della Datività di Maria Vergioe al qual mistero 
è dedicata la- nostfa MelropolitanÉ; preseriMe ' «fiihidi che in 
quel giorno la città nmtra te tutte ]e altre, ed i borghi no- 
bili dello stato destinassero per qnella festa qualche dele- 
gato, che portasse V insegna di ciascun luogo con un palio 
o drappo di seta da offrirsi alla cattedrale. Ali* esempio del 
piineipe vi spfeifirooò tutte le città il loro dono, e fra nc- 
ete anche la noatni Canturìo non rimase addietro nello afe- 
gio della ricchezza e della magnificenza (i). 

Rilevo dal Moriggia , e da alcuni manoscritti che tengo 
.presso di me, che neU^anno ia cui Azione Visconti impa- 
dronissi di Caaluno erano aignori del borgo Gasparo aiip 
tore deir indipendenza, Giovannolo e Carena fratelU Grassi» 
la. iSfo. IVcir anno 1840 Alberto de Paratis abitante in Milano 
JJ^ sotto la parrocchia di s. Matteo alla Moneta nativo di Con- 
]S y torio y institnl un beneficio ecdesiastieo nella cbiesa di san 
Cristoforo da lui precedentemente edificata. Abbiamo due 
copie delP antica pergamena fatte in epoche posteriori, dalle 
quali è interessante notare, che nel darci i confini delPubi- 
cazione della chiesa stessa , ricordano le contrade , che tut- 
t^ora conservano i nomi che.arerano in «pie* tempi. A mez- 



{1) Aon. Mei. Hei ^mU GMtarw bt qui il liiaio di «ittè> 
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zodì eravi la esM dei cosli di Canlitrio ove ci abitava it 
% icario dello stesso borgo , nì)i nhilat vicaiitis ipsiiis hurgì. 
La carica di vicario indica come Cantunn fosse soggetta ai 
rappresenta oli dei signori di Milano. Forse pei conti di 
Caniurio t'intendono i conti Pietrasanta, che in progresso 
di tempo di wnero . feudatari de) borgo e paesi circonvicini. 
Questa congettura sembra probabile, perche diffatti a mez- 
zodì deir oratorio di s. Cristoforo ernvi Li casa dei Pictra- 
saota f ora Salterio. La donazione di (|ueUa chiesa è biaia 
hUM' iatermot coir «aumo di Matteo da Cattano proposto 
di s. lazzaro grande e wearfo onerale in Sede vacante* 

Questa notizia comprova la verità della data della nostra 
pergamena, poiché nel iìi^ ai la di agosto essendo morto 
Ani» Riccardo .nroiv«iooTO di Mildnó, gli Ordìnarìi del 
Diioao -denera è' vwo GÌMPànni Vieotatl .per aocccsiore; 
m'<p^ Benodelto XII scrupolosiadinb ndln .prOvista dei 
vescovi, e sempre duljbioso di non promovere persone ab- 
iiaslanza meritevoli di quel sacro grado, non s^ indusse mai 
durante la sua" vita nè ad ^pproràdil nè n disapprovarlo, 
qnuidi .Giovnnni- ViseonU ai natonno da ogni titob .e nw^ 
•Mggìo spirituale deiràrdvescòtadof e restò la sede vacante 
sino all'anno i34a, nel quale Clemente VI confermò la 
nomina dei nostro : Capitolo Metropolitano ; e Giovanni Vi- 
«conti «Urà In poiaMao atli' 8 di aettembrb. 4leno ateiao 
isese. Eceo'il perchè nel i34o, data della carta ^e enh 
miniamo, eravi tutt'ora il vicario generale in sede vacante. 
— Questa notizia serve ad ampliare ciò che scrive il Giu- 
lini sotto quesl' anno medesimo poiché ei non sapeva , che 
llaltao da Cercano em'IpBopoatQ 'di *. 1f assiro in Broglio, ssa 
Cenun veneraòili viro, dice ta acrittura, domino Mailéo ih 
Corcano Prueposito Ecclesiae sancii Anzarii in Brolio Me- 
diolani et Capituli Ecclesiae Mediolom ÀPCki^piscopali S»- 
de vacante ^aerale vicario (i). 



(i) Tedi l'opera del PalUdini da me pubUicM : S/oria della mz'oae dtgU arci- 
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Netta desorìzione rie! fontìi e loro coerenze lascUti dal 

testatore per dote del beneficio, si ricordano la contrada 
Colle di vico, porta Colclevico, strada elevata, fondo in 
Tanedo, fondo a Mera ec., tutti nomi conosciuti anche al 
presente. * 

Ali. i3{3. AblnaUO sotto li ii dicembre di quest^ anno i343 une 
^li!!'^;^^ * pergamena noli' «nrcliivio ili questa Plebana la quale contiene 
lUnccoto. y testamento di certo Lgone Kavaccota canonico della cbicsa 
di 8. VinceoBo -di GalUano, il quale confénna sempre più^ 
che la finniglia dei Raraocota ara una deUa antielra di Cmk' 
ùtrio^ cotM si k altre Tolte notato. 

Ora il canonico Ugone lega a Guglielmo figlio di Am- 
brogio Kavaccota suo nipote una pezza di terra ubi dicittu; 
ad {kumffum twlt*obbligo, che si debba da lili<n suoi eredi 
perpetuamente nel giorno anniversario della sna miorla^ eod* 
segnare ai canonici della chiesa di s. Vincenzo di GalUano 
staja dodici mistura ^ nict?i segale cioè , e metà miglio pel 
compenso del detto annuale, che essi canonici celebreranno 
col dire il dirino oficio a et dieere «UHnum offwium n 
al quale dovranno intervenire, se il vogliono, tutti i SacCF*' 
doti da Cantano e gli antichi titolari della pieve di 6raf> 
liano ; e con loro debbono trovarsi due parenti dell'avo 
suo, duo parentes paterni mex, uno delia casa di esso te- 
Statore 4 e r altro della easa del legatario Ambrogio lUrao- 
eota , il qual lascito , blandum , dovevan dividere in parli 
eguali fra i detti sacerdoti c canonici. 

Farebbe da queste parole ^ che anche i Laici intervenis> 

scro alla recita degli oificii mortuarj. 

lasdtittsse poi elrede Albotino Ravaoeota figlio cK Ara- 
brogio medesimo del luogo di CanUirio^ I notaj sono Mu- 
xatilo Tan^ìo , Corrado figlio di Àibectone Grassi» Pierinn 

figlio del fu Francesco Besana. 

I beni della famiglia Ravaccula, già da gran tempo eslia- 
ta, passarono dappoi nella riccbis^hna caia del Grassu 

È curioso cbe il legalo RavaccoU fit sempre adempito 
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sino alla sopprenione del capitolo di t. Paolo in CaiUurio 
deiranno 1798, nel quale Iti piira aasionaiiazato il fondo 

del Carreggio — (i). 

. La famiglia dei Carpani, della quale avrenamo a parlare ìq 
Mguto^ -iDeoBunda preaso questi • . tempi a farsi conoacere' 

In CmUitrìo. Lo atìpite primo riconosciuto indubitabile è 
quello , che ha priucipio con Belloto Carcano il quale abi* 
lava in Cantano ncir aooo i34o. Di questa famiglia abbia- 
mo Dcdle mani ire ampj maao»crilti gentilmente offiuliri 
dalf .oiifluo je dotto signor Carlo Baniaba Carcaso gii oonsU 
gliere- pretore, omÉmento della magistratura, ed ora virtuo^ 
sissimt» nostro coDcittadino. Un Paolo Carcano da Conio 
couppose nel 1760 alcune storiche luemorie di questa fami- 
glia, e ne pwoo «rrsear qd -elawie; gravi paiple pi^mes^e 
da lui al libro ché pubblicava per ammaestramoDlo dei mo> 
«temi. « Nei computi della vera nobiltà , ci dice , non cn- 
« trano a calcolo quelle azioui, per grandi che esse sieno, 
« le . quali non hanno il pregio di virtuose. Il tempo , me- 
le denoto y cko h ìs eosa più preziosa della vita deU^uomo 
.0 se virtuosamente non s"* impiega riesce di nessun valore 
M atl ingrandirò di meriti c di gloria il capitnio. Il re Saulle 
« resse vcnt'anni il popolo del Signore, aniiuantato di por- 
« pora e coronato di gioje, anzì^ guerreggiò molte guerre 
« sotto lo stendardo del Dio delle battaglie^ mietendo paV 
• me ed ammassando allori ; e piantando trofei delle nemì- 
« clie spoglie in più luoghi pare , che s' arricchisse di rae- 
« riti, di buona fama itn[)3reggial>ili per tutta V eternità. 
M Eppure la divina scrittura «ii tutù quelli anni non mette 
« a ealoolo di governo che due. sali^ atantoechè. due anni 
M 0 ao« più oeaae con ^innocenza il popolo di Dio ; ppicfaè 
« ifoegU anni clie «onirapiati furoiM) in delitti, e n^^ mon- 



^^^t^«li «jrJ^jydiM bJPM^jwBC (Uk chitn di md Criftofitrot ed il T«fte> 
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« daiitt Taniià non si contano» DoUrìna che pure domb« 
« hcro una volta ceri' uni inip;irarc , i quali stiaiano . clic 
« senza la virtù si possi acquistare nobiltà. E sono questi 
4t degni egualmente di compassione e di riso , mentre che 
'« cod ignobiliiionte parlando di oobUti soairanb 4K noo 
4t kapere neanche il nome. Perchè nobile taluno si cliinini 
« con verità non basta che si leggono io fronte i titoli 
n de^ suoi maggiori, bisogna altresì che vi si leggono $tam« 
i( pati li meriti della virtù, eoo qhe e a sè e ad altri gli 
« aòiepibtaitmo ; e die n rieonoaca in qtieUo conlÌMata J» 
a Teda del medesioiO httoo metallo di die lìirono cpù -••^ 
« In una parola il vero nobile debb' essere tale , che se 
« mai r albero della famiglia onde trae l'origine per qua* 
u lunque iofortonio ai perdesse, le medesime virtuose doti 
éc 'de*mioi mag^oii liano io lui 'it ']^alesi; die non buldab 
• dubbio al eroderlo del lóir»' lah^e. pk véggaai w^ tA 
h può farsi senza virtù ....>» 
Ali. i5{5. Narra il Fiamma che Luchino Visconti succeduto con Gio- 
iri ilì^itodi ^^""^ ▼escori» dSc Novmé ad Assona naf dominio dd miia- 
Carimta. 'tiesé 'età tftatò * uomo splen^mmo' ndr erìgerà «aslolla, 
fortezze, palagi sì nella dttft,' die nel eoniado; e Paolo Hon 
rigia ne fa certi , che questo principe fece fabbricare il ca^ 
stello di Canmale nella nostra Pieve, e nominato Tavella 
attcdella (i). • » .... 

A». i38s. morte di Lnditiio^ (SovanAi ViMont! aidvéscovo di 

iMtr«mohdti Milano richiamati i tre nipiMi Itatteo» Galeaszo e Barnabiu 
mri» 6?orii.it^""ii per gelosia di Luchiùo a confine^ ottenne che il con- 
*jJg^'*^"siglio generale confermasse per lui e per essi la signorìa, 
nefla lunga durata dd regno ^ «estoto nulla sappiamo di 
Caklùno; e biiog^a che tpieslft Wgo -godeifee di ma paée 
pròfottda, mentre 'die d ttura il €«ulini, 'die tra le dicene 
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■ìuDenMe ómnlMBfr cke^ «bba S^anabò {m ciu Io9q5 3 .'re- 
girne dello nostre contràde), aveva pure ima BeUx^mtola^dt 

Grassi, la quale essendo di Canliirio avrà contribuito a te- 
nere la sua potente famiglia iu amicizia coi Vi^onli. Ilo 
potuto rilevare, che questa donna fosse CaaturiuUf non solo 
fìeraiiè étliaàit» alU.fiiinigUa Gnaai .dd borgo ^ ma awbe. 
dal trovare una Bcitmmola Grassi, che» aref a '■ pOTima ili,* 
Galliano neiristromenlo da me riportato sotto Tanno iZ\o 
per r erezione del herieficio di s. Cristoforo. Ivi è notato 
come certo podere del donatore aveva per conQue uu ultra 
terra di proprietà di Bt^tnatola de Gmui-sUcni aok^rvtJoHf 
diun BeUramole de Grassts. Da questa donna el:^. Barnaba 
Ambrogio «d (fiatata Viaooiitì, dei (plaU ci'MPà da9«>dÌFnify 
larne. 

La moglie JegittiBM di-Bamabù regina della Scala Ai l» 
•ola, ohe aino alfultiiiio . respiro rimaBeièe - padrooa deirani* 
mo del raarìto non ostante ir suo furore, ta 4lia, tfuddlà^ 
c r orribile sua dissolutezza, ed appunto a (juesta Impareg- 
giabile donna, Baroabò avea donato la cittadella di Can- 
niate, che- eDa poi IbrtifieO «oatreòidofi la. fiuta a JaiCon^- 
tcoscarpa oo? auoi ponti lafatof , da* «piali zvbo .tut^* qra 
eiistc (i). 

Restato solo nel domÌDÌo Giovanni Galeazzo Visconti coDlc 
dt Virtù ^lia di Galeazzo, ai 9 febbrajo dell'anno i386 
lece TU» regaio -a Caterioa parinieDii TÌMOitfi'' aita moglie , 
del icasteUo di Ctuitnèt» coB'-'Wi. canale,.' eb^ !pfe88a> a 
quella fortezza st formava coir acqua del Seveso e àe\' 
V .4rqun negra , capace di far girare treolacinque ruote 
da mulino. Questo canale di là passava Sk Desio ^ o^àe 
afeva preso volgarmente il ncuna* 4». '(Vedi- in fine la 

Stkttitiea) - . •. 

(1) Paol. morte. If'Co riuf. 

(a) Giovanni GaIuiio Visconti principe di Milano (tonò a Calerin* >u» moglie kk 
rUKÌa di Umu in lauta graodciiiai ciia girava trenUnnmie' inioie da Mulino. Viene auui* 
dai fiuin! Srvt»« a Detto, ed acqua n«^ra diconiro • Carimate, che li chiamaTt la tSilUl* 
(iella U quale «odM si •onieavra m quella do—iianti » CofW litid. p. Ci}. 
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Florfm verso questi tenpi Bénaba •GareèTO* di CauUuw 

figlio <K :Liichiao CaraiBO, pMchc il vergiamo castellano in 
Piacenza nel iSf^t). come si ha dal Creccnzi Coronci {l'Ita- 
Ha, Di questo celebre capitano' .avreaimo pretto occasione 
di tener discorso. ■ ■ < » • : . 
<:*» di otcci* ■ In m» carta pubbliràta daT' chiarimno 'Zaverio iiefle 
•wniTii'Fefr memorie sul ducato di Milano riportansi le spese mensili, 
dHo^di c«D-^l,g faccvn il duca GioTanni Galeasao Vìiconti, Sol le <|iiali 
si trovano = 

Pra provissionibus nobilitun et suiariutonun domus do- 
mini CanturU Fhrmòt 84^8, 3o. 

La |!aaa qui descrìtta era ad luogo Ji Ff echio fcazioM 
del comune di Cantuno, come rilevasi dalle armi Visconteè 
di cui tutt' ora è ornata la medesima, e crediamo anzi di 
poter affermare, cKc tal casa fosse una di quelle le quali 
•ervivano al divertimeoto ddk -caccia;, poiché è odio per 
tutti gli scrittori quanto di «ifiitta occvpaaione foaaew gMoMt 
quei duca di Milano, e quanto per Uh uocdlo sagrificasacro 
talvolta la vita dei sudditi (i)« ' 

An. ><oi. ■ Fatale fu per i nostri paesi la morte di Giovanni Ga- 
fiiMiirM* leazso Visconti amaula B^aono r4on a Marignano; poi- 
QrrG.u^cI>è giovandosi della piccola età dei figli di lui tutto lo 

VmamA. sintn fu a guerra. Piccoli tiranni sorsero nella città: Guelfi 
e Ghibellini più che mai infierirono, poiché anche dopo 
cessata la causa per cui <M oontraitava non requiaTano k 
sette, -ed i figli comiiatteTaBo perdiè avevano combattuto i 
padri. In tali e tante combustioni politiche non nlliaBn 
parte ebbe il nostro borgo , che anzi da quest^ epoca inco- 
roincia per lui una serie di gravi avvenimenti non indegni 
di figurare ndia patria istoria* 

Ah. Frascbino II Rusca, che aUt morte del dnca- era govcr- 



(1) Vedi neir Appcndict àò che fp«Ua a quau ctn io pwUcokr*. 
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Datore di Pisa, concepì la speranza di rimettere nuovamente 
nella sigoorìa di Como la sua esiglìata famiglia. Gon^tmtosi 
eod Ottone Rusca suo parente assaltò improvisamente la 
fazione dei Guelfi suoi nemici, ed io pochi giorni occupò 
molte terre delle quali , dopo averle predate , uccideva gli 
abitatori : per il che tutto il lago di Como, TonWy Mena- 
Sto ed altre terre gli giurarono fede. Da quei paesi si volse 
a Como, e fattosene padrone scacciò i Lavizzarì capi della 
parte contraria , e seco bandi gli amici ed i fautori loro : 
prese il domìnio della rlnà , eccetto il castello della torre 
Rotonda, il quale dai presidio ducale era molto ben difeso, 
e seorrendo ed abbracciando il paese sì manifestò aperUr 
mente ribelle alle parti ducali (i). 

A questa ribellione oppose \m argine la vedova ducchcssa Sconfiiu dei 
Caterina deputando Pandolfo Malatesta e Giacomo dal Ver- ,^?'7*1f.'". 

. . . ... . > Unibellini 

me capitani egregi di queir età , i quali apposiaiisi a Can-*. MonioHkM. 
ttuw coi Carcani e Grassi, aventi alla loro testa Giovanni 
da Carcano giurisperito e valorosissimo duce fermarono i ' 
Rusconi vicino a Montorfano. Quantunque le truppe di 
Franchino si dei fanti che dei cavalli fossero di molto in- 
feriori alle nemiche, pure volle tentare la sorte d' una bat- 
taglia in una vasta pianura, detta Prato Marcio ali* oriente 
di Montorfano^ che tuit^óra scappella con tal nome; ma 
prevalsero i nostri di tal maniera, che rotti e scompigliati, 
dovettero i Kusconiani fuggirsene precipitosamente , e Io 
Stesso Franchino allora caduto di speranza rilirossi nel ca^ 
stello di Balema residenza ordinaria dei Rusconi. I fortu- 
nati vincitori, Milaneri e Canturini seguendo poscia il corso 
deir intrapresa fazione entrarono in Como e la misero a 
ferro ed a nibba, di modo che fu cosa veramente nefanda 
e lagrimerole sino a sentirne 'dis^cere la stena du^ 
diessa (a). 



(l J Cono p«rt. 17, pae. C87 e Mg. 

(1) Db KliU lurt. libi Uf eoL aC LaaraplMw BonicoBL B«-. Ild. ton. si. 

«4 
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Giovanni d« l| Rusca pcfò DOD doimiva perchè avuto sassidlo dai 

ioro5o cai>iin CuclQ mìlaiicsi , deliberò di ritornare in campo a sostegno 
1' de' suoi. Gl'incendi, le rapine, le uccìsioui seguivano i suoi 
passi, e ben avventuroso era il paese Ghibellino, che slug- 
gisse alle sue crudeli vendette. Se non che contro di tanta 
rovina gli fu opposto il nostro Giovanni da Carcano, che 
con ottocento reclute obbligò Franchino a ritirarsi nel ea*^ 
stello di Erba uve il tenne assediato. Fraltanlo Giacomo 
Grassi di Canluiio fece una scoi rcria co' suoi sino a /'er- 
temale ed incendiò quella terra dopo averla spogliata degli 
armenti. Queste ostilità si sospesero per una tregua di venti 
giorni la quale fu conciliata tra il Duca ed i Rusconi, e 
per r osservanza della quale dicdesi Ottone Rusca in ostag- 
gio del Duca. Allorché il Carcano n' ebbe avviso lasciò le 
anni» ritornò alla città, ed approvò anch'* esso la pace; ma 
quando poi Francesco Visconti con altri prindpaU Ghibelp 
lini tornò in Milano, e che la pace fu rotta, subito lo stesso 
Francesco Visconti si portò in persona con truppe del Duca 
contro Lomazzo ed altre terre vicine favorevoli alle fami- 
glie Guelfe, e che si erano colà fatte forti coU*ajuto dei 
Rusconi. Bisognò che il Duca repplicatamente rinforzasse la 
sua soldatesca , colla quale finalmente Francesco Visconte 
ridusse a cattivi passi i difensori di Lomazzo, e li ohI)ligò 
ad arrendersi, promettendo di non più portar Tarnii contro 
il Duca di MUaao in alcun tempo, e di . non offendere più 
alcuno fino a dieci miglia presso a MiUino. Quindi poi 
scacciò tult! i suoi nemici Guelfi dalla pieve di Fino nel 
Cotnasco, ed indi da quelle di .Ippiano^ Mariano e Seveso 
nel Milanese, e finalmente costrìnse tutti ad accettare i ca« 
pitoli di una nuova pace favorevole ai Ghibellini. Però an^ 
che questa non fu meno effimera della prima. Franchino 
ardi di nuovo, ed ì suoi pensieri sì rivolsero sopra del no- 
stro Borgo, nido della fazione medesima sostenuta vis^orosa- 
mente da^la potente famiglia dei Grassi. Ma Giovanni da 
Cercano avuto sentore di tale impresa del Rusca ilpreven- 
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oe; perocché radimati gli anici suoi presso it Borgo con 

grandissima strage e saccomano degli emuli e contrnrii 
alla sua fazione, se uc impadronì. Poscia dalie decime che 
riscuoteva da ciascuoo de^ suoi seguaci per la causa comune, 
mantenendo ottocento cavalli del suo, ardi nella feitiviiè di 
8. Pietro entrare in Como; e ria?uto dal Duca un rinforzo 
di duecento uomini d' armi , potf- farsi il campionp ed il 
difensore della parte Vitana. Quindi mettendo assai gente 
nei navìglii od il restante dell' esercito andando per terra 
coatrìnse Francesco ed Ottone Rnsca (i quali molti mesi 
aono stati nei borghi di quella città) a levare T assedio, • 
con prrinflc ignominia obbligali a fu^jgirsene in Isvizzcra. 

Compiuta quest'' ardita impresa ebbe ordine il Carcano di 
ritornare a Canturio perchè il duca Giovanni Maria dubi- 
tando della fede di Pandolfe Malatesta generale delle sue 
armate , e temendo nuove incursioni per parte dei Guelfi 
sulle terre milanesi, gli parve più sicuro parlilo il tenere ben 
guardato il nostro Borgo acciocché ad ogni sinistro evento 
gli potesse giovare (i). 

n valore esimio di Giovanni da Carcano destò non ^^**^''^^''* 
invidia negli animi dei Grmsn. Pieni costoro delle antiche muore 
memorie degl' illustri loro maggiori , che per il corso di jiJ'cIwì'» 
tant' anni governavano il territorio Canturino eoo assoluto Baiìmum* 
dominio , soffrir a<m potevano nel seno della loro patria iin 
tanto capitano. Eors*anco senx* esservi una derìsa gdona 
de^ militari suoi talenti , il loro malincuore poteva essere 
frutto di quella politica infame del medio evo , la quale 
sagrificava alle proprie passioni V innocenza e la virtù dei 
padri e de*lrateni, di cui elTera aasaanna implacabile. Ve» 
devano t Grassi, die ornai divenuto il Carcano la delizia 
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della nuova Corte milanese, a lui profusi gli elogi, a lui 
gli ODori, e per colmo fatto tigoòre dì un paese, nel quale 
essi soli un tempo fiorÌTano iUiutrì e famosi; temevano 

forte che la famiglia Carcano salisse a! supremo potere, e 
quindi svanissero le speranze , clic i Grassi tutt' ora nudri- 
vano di ricuperare la prisca loro nominanza e sovranità* 
Forse, e bisogoa dir tutto per amor del vero, forse i Grassi, 
sognando il potere finito per essi, vedevano nei Carcano il 
traditore della patria, il quale ai Visconti mercanteggiava 
per ambizione il Borgo j giacché se Azione Visconti aveva 
conquistalo questo Borgo Uliutre, la storia ci ià conoscere,, 
che da qnell^ epoca sino al presente Cantiario era slato dei 
Grassi , e p^r quante guerre desolassero le nostre contrade 
non si trova , che esso patito avesse disgrazia alcuna , ri- 
spettato com'era dall'amico e dall' inimico ; lo zelo sangui- 
nario del Carcano, la improTvisa imuione da lui fatta in 
Cantano f T orrenda strage dei Guelfi ivi residenti, ed il 
sacco dato alle caso loro, tutto per favorire la dominazione 
Viscontea , potevano ingenerare gravi sospetti di tali pen- 
samenti. 

Che che ne sia i Grassi meditarono la rovina del celebre 

Duce. Vn lento veleno propinatoli lo trasse in pochi giorni 
alla tomba viaggio fncondo per a Mtlnno : tjiicsta niorle fu 
sentita con immenso dolore da tutta la sua fazione. Da 
quel punto i Graan ed i Carcani si dichiararono nemici e 
gtnraronsi comune vendetta ; ed il nostro bel paese tormenr 
tato dagli estranei, assassinato dai domestid, noi il vedremo 
in preda a molle calamità. 

Sulla morte del' Carcano è d^nopo sentire Bernardino 
Corio « alcuni della famiglia Grasn, che ( siccome è dimo- 
« strato) aveva liberati da sì grave pericolo (dalla irruzione 
« dei Rusconi in Cantiirio) invidi della virtù ed esaltazione 
K di tanto uomo hebbcro modo, che Giovanni a termine fu 

« attosiccato et finalmente venoido « Hilano del mese di 
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n ottobre, forse alle ore due di notte con immenso dolore 
« della sua fatiooe passò all'altra vita» (i). 

NeBSOtto seppe fioon fra i cronisU, ÌDdicarei il luogo 
doTe moli detto Giovenai} ma dal manoscritto della fiinl- 
glia Carcano già mentovato sopra, sì accerta eh' ci soccom- 
besse in Barlasintu Un discendente di quella famìglia scri- 
veva nel i5oo « mio padre dicevami, che Giovanni suo 
.41 aro morse in BarUuùut, che così T aveva da'* suoi padri^ 
a el diceva grancose del valore et virtù di Giovanni colla 
« cui morte svanì il fiore dei Carcani di quel tempo. Et i 
M Grassi ebbero poi molta emulatione con li Carcanesi non 
« meno potenti di loro in quelle parti ». 

E un orrore il leggere le cronache^ che trattano di que- « t-^:-.. 
stl ÌDrelicissìini tempi. Tutto il contado dclin Martesana ^ Monir ilaito 
nel quale trovavasi Canturio ^ era devastato ogui mese da ^^JJJJ^jj"* 
cento nemici del debole duca Giovanni Maria, il quale, per- Gmmvì*!. 
duta, ornai tutto il VMto dominio eredilalo dal padre , non 
aveva che la capitale di sua residenza Milano. Tra i nemici 
'suoi egli doveva contare un Gianpic'cino Visconti, ed Eslore 
pure Visconti figli illegittimi di Bamabò avuti, come ve- 
demmo, da una Beltramola Grassi. Si Tuno dbe T altro 
erano stati provisti di alcuni fendi nelle cittì Lombarde, 
ma le fazioni ri[;i;eltandoIi da una parte, favore^^giandoll da 
un'altra, vivevauo come capitani di ventura, nati fatti per 
dessertare orribilmente i nostri bellissimi paesi, e massime 
la Brìansa, il piano d*Eriba ed il nostro CoitAnù. 

Pretendeva Gianptccino il dominio della città di Bergamo 
per la morte di Mastino Visconti, illff^ittitno fi^-lio di Bar- 
nabò che V occupava , e senza csamiuaro il Uirillo tentò 
r impresa colle armi, solita radono del più forte. Le fa 
rispmto e dovere, ed egli ripiegandoti se ne venne alla 
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volta (li Cnntuno. Regnava di qucslì tempi nel nostro Borgo 
IVicoIa Grasso, e Gianpicctao non impiegò gran tempo a 
rendersi padrone del Paese, eome Ettore di Monza, Questi 
due Borghi, dice Andrea Biglia,' erano pel numero degli 
abitatori e la copia delle ricchezze due preclari municipii = 
utraque Modoelia et Canluriniuni ferme et numero homhmm, 
et copia dmHarmn praeclara municipia = (Lib. II) (i). 

Quale sia slato il regnare del ^'isconti , ognuno può im- 
maginarselo. Telilo ai Grassi, parlitanto di lutti i Ghibellini 
altro non Om-p . che assassinare i Gucllì , e principalmente 
quelli della lamigiia Carcano , onde le nostre contrade fu- 
rono bagnate di molto e virtnoM sangue. Ci arrwte il Co- 
rio , che il detto Giovanni 11 poiché ebbe preso CanUirio , 
in ultimo esterminio aveva posto Barnaba Carcano e i £m- 
tori suoi ». 

Fraltaoto Facino Cane, che governava per (riovanni Ma- 
Visconti sentiva assai tiene, che Barnaba Carcano, prodo 

"•^I^ÌjJIJ^" guerriero , faccesse assoldare una buona armata per girsene 
€S^ Marii alla ricupera del riero nostro Borgo , ciò che difatti eseguì 
con tanta rapidità da mettere il Visconti in precipitosa fuga 
per alla volta di Monza, Una sì bella e subitanea impresa 
fu applauditissima in Milano^ tanto più che Barnaba Cor- 
cano operato aveva in prò do! duca Giovanni Maria. Per 
tal fine, scrive Donato Bossi nella sua Cronaca^ che ai a6 
di maggio dell'anno 141 1 si fece gran gibilo a Milano^ e 
si suonarono le campane a festa per tutta la dtti attesa 
la concplista dì Canturio sa JHb i^guimo sescto maii canh 
fianarum sonitii Medìolani puhìice exiiltatum est iib recti' 
pliim CoìUurium = Ben doveva essere caro c prezioso ai 
milancs! il nostro Boi^go se ora tanto trasporto di gioja se 
ne lesleggiò In coDqaista, o vuoi che da essi n rìflettetse 
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alla di lui quasi inespugnabile militare diffesa , che Io ren- 
deva otlimo baluardo e propugnacolo fortissimo contro ai 
nemici da questo lato di Lombardia; o che le sue riccbez- 
M», il vasto suo commercio, i omnerosi e bdlìgerì suoi abi- 
tatori fossero per i milanesi oggetti dì alte speranze netta 
Istoria delle loro armi e della loro esistenza civile (i). 

Ci fa notare il Cerio, che tra Facino Cane e Barnaba 
Garcano fosse stato stipulato m accordo, clie durò i8 mesi, 
ma non dice quali ne fossero le condizioni (2). 

Fu in quest' nnnn as^Jnssinnlo il duca Giovanni Ilaria 
. . . , ■ . . . . j 

Visconti non senza intelligenza «li Esiore e di Gianpiccino , 

poiché Andrea Baggio uno dei congiurati subilo dopo il 
massacro del prìncipe gridò per le contrade di Milano, JSston 
£ttort» Chiet due, la mattina del giorno dopo eseguito Tas- 
sassinio, cioè ai 1 7 maggio, procedendo dai paesi Canlurioi 
e Monzesi entrarono per la porta Comasina in Milano d'ac* 
cordo con tutti uccisorì del Duca; e si fecero nominare 
Duchi di Milano, Ma Fili|^ Marìa erede della ^^ignoria 
scortato da forte annata , e seguito da Antonio da Alzate 
suo gran partita nte, pose T assedio alla città, ed in pochi 
gtorni vi entrò trìonfanto. Estere e Gianpiccinino dovettero 
ritirarsi nelle fortezze di Monza, ove sorpresi dall* armata 
di Filippo Gianpiccino retrocesse lìiggendo nella Hoccn di 
Canlurio per difendersi. 

Frattanto Filippo Maria nei primi mesi di quest'* anno 
peosò ad alfeunonarsi t«tU ^ suoi amici, e fra qaesti di- 
stinte grandemente Barnaba C arcano. Un diploma di^ io 
conservo colla data del 20 luglio di quest'anno assegna al 
prefato Carcano per donazione del duca Filippo Alaria Vi- 



ti) Il Giulia! dimenticò questa bella Dotiiia dataci dal Cronisti Donalo Boa!. 

fa) Il dodiuimo sigtior conte Pompeo Lilla ha Catto giiiitameiKe rimarcare nella Ta- 
vola V della iaroi^lia vitconii di Milano > Fjmc. IX > che qucaia tr^ua, wfpeadeiKlo I« 
«MiliU Gkogpiccinne rilMii6 movamoiia ptditW 44 Mft A Cnia(n>« % aOB m Al 
m icfi ilo dw va uno iugtt tSKA sA i4"* 
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sconti ima casa da nobile con cinque altre , oltre un lati- 
fondo dì a5o pertiche, il tutto esistente nel Borgo e nei 
territorio suo ; e siccome Cantttrìo non era ancora ed mete 
di luglio dipendente dal duca Filippo Maria *, cosi bisogna 
supporre, che Barnaba Irovassesi in Milano c da! Duca avesse 
preventivamente il Chiro»^rafo della (Inna/ioiio. DifaUi il 
diploma che ha la data di /Milano parla che Barnaba era 
presente I pnsenli sI^iJmIì ef ne^pienH {t)» Quasi tutti i 
beni donati al Carcano erano di ragione della famiglia 
Grassi. 

la questa caria parlasi dei confioi di certa casa posta 
nella contrada di s. BarCblameo e Teodoro, ebe conmwra 
colle seyole della Sanlùslma Trinità ^ in parte autam 
schole sancte. trinilotu* Non mi fu possibile trorar notine 

di queste scuole. • 

t ua sola clausola importantissima conlieoe questa dona- 
sìone, ed ò la seguente. « Non a* intende peid cbe per 
questa donazione o per altri titoli na in akuna cosa dero- 
gato, o sì deroghi ai diritti, che possono competere a Mad- 
dalena figlia del fu maestro Bariolameo de Grassi della 
nostra terra di CofUnuiif, del qual maestro Bartolameo di- 
cesi essere stati in origine di proprietà i beni sopraindicati ». 

Il vedere uoiiilnato un maestro nella persona di Barlola- 
meo Grassi è duopo dire, che ancora in qnesli tempi con- 
tinuassero ad esservi scuole in CaiUuiio (2). Giù abbiamo . 
notato in altri luoghi, e volentieri, questa circostanza per 
iàr conoscere come nel meno di tante vicende di guerre e 
di eccidii r istruzione non era dimenticata in questa illustre 
Borgata. altronde il distinto riguardo usato dal duca Fi« 
lippo Maria verso una figlia di detto maestro eonferam tutte 



(t) ▼•di rAnxoAM. 
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le notisie, che si hanno intorno alla prolezione eli* egli ac- 
cordava alle lettere. 

Nel tempo adunque che il duca Filippo Maria assediava '^jjL 
Mottsa, mandò parte delk sna frappa a Cantano^ da dovepo iiwiii 
Glanpiccino Radicò di fuggirsene , in ritirandosi Germania j^^lJI^^^"^ 
presso r imperatore Sigismondo re do" Romani. 

Aitpena giunte le milizie del Duca diede la scnlata al 
Borgo di notte tempo , ed occupò e saccheggiò la rocca. 
Cosi il Cono ; ma Andrea Biglia dice , che «piesto awen^ 
mento successe dopo la presa di Monza, e che i Canturini 
appena si videro bloccati s* arresero al Duca volonlarinrnpnte 
e con piacere = Fùc igittir tacla oppugnalione oppuLiiU, 
et qtàdem libenles, se se Duci tnulidemnt (i). 

Non sa decidere il Gìulini, chi dei due storici abbia ra- no<-c» 
gioue ; sembra però, che stando al modo, con cui fu proso ^■'""""»* 
il Borgo si possa diro , che ("anlurìo propriamente delta si 
arrendesse subito alle armi del Duca , ma la Rocca vi op- 
ponesse qnalcbe resistenza, e quindi nota giostamente il 
Corio» die' essa fu non solo presa, ma sacch^iala, €i& che 
non si legge del Bor^n Canturino. 

£ questa la prima volta, ch'io trovo menzionala la Rocca 
di Cantano, ne saprei ora precisamente doT*eTla era situata. 
Dalle ispeziooi perè fatte sui diversi luoghi parebhe , che 
sì alzasse ove trovavasi il rnstollo del Feudatario Pietrasan» • 
ta , tanto più che la bella e forte torre , convertila ora in 
campanile per uso della chiesa Preposilurale, manifesta anche 
di presente essere stata il baluardo del castello. 

Gi(ìvaiiiii Carlo Visconti giunto alla presenza dell* Impe- 
ratore dei Romani perorò così bene la sua causa e quella 
di Estore , che ridusse quel Sovrano a mandare un amba" 
sàatore a Filippo Maria, onde non passasse oltre contro 



(I) Lib. HI. 
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Estere 0 Gianpiccioino , perchè voleva egli Stesso venire in 

Italia a dcciiicrc la loro causa. 

A«.i4iS. Di&tU neirAono i^iZ in ottobre trovoMÌ Sigumondo a 

f:»u^^ ^Como, ed ivi furono presi i convegni per tenere un con- 
SiRi»motnlo re jTrps5o col Duco (H Mìldiio. TI luo"o sccllo pcr tale unione 
il dura Kilip. tu il nostro Laiilimo. Il Duca ai iuilano vi giunse con 
wsirtì cmi «l- '"olle genti d'arme capitanate da Francesco Busone dello 
irip«iMmg|i.]| Carmagnola (&) famoso nelle storie di MUaao t di Vé^ 
nezia)t Filippo Arcclli, e Castellino Marcellino. Eranvi pure 
moltissimi altri di grande autorità c perìzia nelle armi. Si- 
gismondo seco coaduccva una non luen numerosa e potente 
armala di Ungherì e di Tedeschi, la qnale si distese nei 
paesctii, clic circondano il nostro territorio. 

Cnndido Dcccmhrlo nrlla vita del duca Filippo Maria 
A iscoiiti ri vorrebbe far credere, che andato questi a Can- 
lurio pcr salutare V Imperatore, i due Principi si parlassero 
dalle dae opposte sponde del Seveso, finme che scorre in 
vicinanza di Cucctago nella nostra Pieve ; perocché , dice 
quello scrittore , il Duca soflrir non voleva la presenza de- 
gli uccisori del padre suo , ì quali seco aveva condotto 
rimperatore medesimo agognando il dominio del milanese; 
ma ne pare troppo invcrisibile ed indecoroso un tal modo 
di parlare fra due Princijn e sotto gli occhi del pubblico. 
Il l)( t:eml)rio stesso avverte , che Filippo Maria si fece ad 
incontrare F Imperatore sino a Canturìo , ciò che realmente 
comprova, che in questo Borgo essi Prìn«»pi convennero. Gol 
detto scrittore è unìsona la testimonianza di Bernardino Corio, 
del Giovio e del Rovelli nelle loro storie di Como. Col- 
F Imperatore trovavasi pure Letterio Rusca signore di Co- 
mo, il quale Io aveva già accolto in Como stessa con ogni 
pompa solenne. 

Che poi le due armate si trovassero lunghesso il Sevcso, 
nelle brughiere fra Cncciagn e Carimate, disposte in ordine 
di fh'i teme qualche sinistro , non è fuori di luogo. Già si 
vedeva Sigismondo riahare a poco a poco i nemici del 
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Visconti, accogliere begiuiMnelBle coloro, che fatofiiono 
il nuMsacro di Giovanni Maria, e sollevare ben anco i Ru- 
sconi al dominio comasco con grave scapito della potenza 

Viscontea. 

Domandò Sigismondo al Duca di venire a Milano per 

prendere in questa città la corona di ferro , secondo l' uso 
de' suoi predecessori. Dimostrossi prontissimo il Duca di 
accoudisceuderc a tale domanda , purché in quesl' occaisione 
non entrassero in Milano i suoi nemici. Siffatta condizione 
avendo guastato tatto il trattato, i due Principi si separa- 
rono in Canturìo, L* Imperatore prese la via di Lodì^ e il 
Duca quflln di Milano ben poco conlenli Puno dell'altro. 

£ da notarsi, che l'imperatore Sigismondo desideroso che 
avesse compimento il Concilio generale della Chiesa, inti- 
mato a Costanza da papa Giovanni XXIII scrisse una ben 
premurosa Ictiera a' Vescovi e Prelati , nnimandoli a fre- 
quentare il Concilio. Il Rainaldi , che cita in parte quella 
lettera, co»i legge la data della medesima = Daluin in 
Eceksia Sancii Stefani Ptvlonuuliris, in villa weala f^iglud 
in mlgivi f 't'itili cumiinae tliaeeesis, anno a naiivitaic do- 
mìni MCCCCXIII . f/ir Lminr prniillimn inensis octol/ns 
Regnorum nos troia in anno Jlun^ariae XXFIl Romanontin 
vero ÌF, 

Il nostro Giulini non seppe indicarci qual fosse il luogo e 
la chiesa nella diocesi di T'o/zio, in cui lrovn\ asi il re Sigi- 
smondo nel trentesimo giorno di ottobre prima di scendere 
a Como ; ma egli è evidente essere il nostro f i^Ht nella 
diocesi di Milano^ lontano non più di nove miglia da Co- 
mo* L* errore è stato di colui , che scrisse la lettera impe- 
ratoria in qualità di Segretario , il quale sapendo di tro- 
varsi in vicinanza di Como , credette / iggiit nella stessa 
dioccu. La Chiesa parroceliiale di ^t/^'ù è dedicata a san 
Stefano Protomartire, e qui si vede, che T imperatore segnò 
la sua lettera conciliare in (jucl tempio. Il nome / V^-^/m// 
ci rammenta, che esso paese è di orìgine Gallo-Celtica. 
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GtMomoMtD* In oocanone che Io stesso SigIsmoDdo trovatasi in Co- 

dìMoni<>Hino"*o , furono ordinate da Letterio Rusca alcune feste, fra 

rnli^Jiigi^'^ quali una giostra, invitandovi Baroui e Prìncipi tanto 

graEiijakcu> italiani , che tedeschi, e che il Palio pel viocitore finse la 

nir* ' bellissima sua sorella Elisabetta. La ^ostra eflèttnossi sulU 

piazza di s. Giacomo, ed il premio toccò a Giacomo Man- 
dcllo conte <lel nostro Montoifano. Luigi Rusca nelle sue 
rime iulilulale il Li^iio descrive co^i la delta giostra: 

O più d^ogni altra bella 

Giostra In cui pubblicò del vincitore 

li gran Lottcrio premio la sorella, 

Parve giostra di Marte 

xMa fu quella d* Amore; , 

Fciì più cir altra parte 

(-iasrun colpo il core 

L j^areg(;ìù colla natura Tarte 

II vago e fier sembiante 
Fatto guerriero Amor, e Marte amaste. 
Alla rcal presenza 

grand' ileroe germano 
Quasi in teatro o scena, 
Siccome piacque air inclito germano 
Isabella gentil con bella moAtra 
• Fù di riiirabil giostra 

Spelta col spettatrice e premio e pena 
Quando il nobil Mandello 
Amante ver e insieme guerriero finto 
Di Marte vincitor e d'Amor vinto 
Restò poi premio del suo premio bello. 

An. i4is. Una cosgtufft in questi tempi erasi seoperta, come si 

rtrdb"<u j(iu crede da Domenico Aicardo di s. Gitirgio sul Pavese con- 

Gior^io Fcu il duca Filippo Maria. Io svelamento della quale pro- 
datano di Ca- I ' , . . , 

rtmic dusse a lui ed alla sua iamigua ima grandissima iortuna. 
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Ai a4 di settembre dell' anno 1 4 1 5 il generoso Duo 
concedette al sudetto ed n suoi discendenti in perpetuo 
il cogooaie de' Viscooli y ed il privilegio fu rogalo da 
Giovanni degli Olìarj noUjo duca»* Egli stesso e tutti i 
suoi figli furono poi grandemente favoriti da FÌlip|M» Maria,, 
e dai Duchi suoi successori , e quindi si formò una nuova 
famiglia dei \isconli, che ha fatto tanto onore alla nostra 
città di Milano. Questa (amiglia olteoue poscia il feudo di 
drunote nella nostra Pieve, come si vedrà in appresso* 

Giovanni Pietro Crcscenzi nel SUO Anfiteatro pag> i63, '^'^'t 
troL I, ci nota, che il celebre nostro Barnaba Cercano avendo BumU 
servito bene alla casa del Visconte , fu dal duca Filippo ^^^^^^ 
Maria creato GasleUaDO della regìa città di Pana. Ed in 
quest'anno pure 1416 fu dipinto, vivente lui stesso, nel 
castello di ì'erieinatt; in nhito militare,, con etOQCO e snido, 
e sotto la seguente inscrizione: 

ANNO 14 16. 

BARKABOS CARCANVS 
£X TVaRE CAI4TVM0 
ViqTANAE FAGTIONIS GVM 
BAIO MALACRIDA PRINGEPS 

ANNO 1407. PRO PIIILIPPO MARIA 
VICE COM. DVCE HILDIGLAM 
PAPIA£ PRA£F£CTVS ARGIS 



Dietro questa notizia clic potei avere dai manoscritti piùi 
volte citati della funigUa Carcano, mi prese pensiero di 
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vedere se mal sì conservasse tuttora in Verlemalc quel di* 
pioto, c la fortuna ci fu propizia, perocché il detto ritratto 
si conserva assai bene sulla parete destra entrando nel detto 
castello , e lo presentiamo copiato eoa scrupolosa esattezza 
nella Tavole IV. B, 

Aveva notalo il Giulini VvM di quei tempi di portare 
una calza Manca e V altra rossa , qui vegliamo anche le 
braghe. Quando fu assassinato Gio* Maria A isconti la cro- 
nica dice, che ebl>e' Ira le' altre una pugnalata nella gamba 
bianca ' 

Ao. MSC. Intorno a questi tempi Filippo Maria estorqucndo in mille 
modi i denari dei sudditi con islraordinaric {gravezze , con- 
cedette pure un gran numero di feudi a' suoi partigiaoi, fra 
quali quel di Cattixuio alla famiglia Pietrasanta. 

An. ir»7- Dall'anno 1412 nel quale Cantwio cadde nelle in«ni dì 

Giicrm <w l'iUppo Maria Visconti sino al presente i 4 i 7 codette crue- 
^mroU Duca sto iiorgo tranquiutà e pace, dappoiché nessuno degli stona 

di Miinn. ^ rammenta alcun fatto a lui relativo. Solamente 

colla morte di quel Duca ritornò CanUuio ad enera campo 
di varie guerro, ciò che ci resterà da esaminare. 

]Vel novembre del i ', ', 5 trovavasi il dura Filippo Maria 
assai male impanniato nc^ suoi ailari per la guerra mossagli 
dai YenezianL Vedendo egli, che i nemici erano quasi alle 
porte della città capitale , battute le sue truppe , ridotto 
con poche mal ordinate c sbigottite genti, sulle quali poco 
o nulla ci poteva contare; altro partito non rìmaoevagli, 
che di far» amico Io Sforxa il più gran capitano de* mmi 
tempi, ed al quale ci data avevagli in isposa una propria 
figlia illegittima , e che pure in mille modi aveva offeso e 
disgustato. Lo Sforza sentì compassione del suocero cieco 
c vicino alle ultime ore. Fu sccrctamcnte couchiusa la loro 
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alkum ; ma lo SfcHnaj impedito per aUort di volare tnbito 

in di lui soccorso, dorette lasciar libero ni Veneti di por- 
tarsi, ove più loro piaceva sulle terre del iMilnncse. 

Per buona sorte arrivò a Milano il 2 3 luglio dell' aa< 
DO 1447 Guidazzo da Faenza il quale godendo dell* aura 
popolare c delF amicizia del Duca, potè seiraspettatiTa delk» 
Sforza, rianimare il coraggio perduto, e fu l.ilc <• tanta la 
sua persuasione, che i Milanesi nel 26 lugUo trovaronsi di- 
sposti ad attaccare i nemici a Lecco , ed a riportare una 
aegnalata ed ìlhistre vittoria. 

La battaglia del a6 iconcertò alquanto i Veneziani, e fu 
questo forse il motivo per cui abbandonarono V assedio di 
Lecco per venire sotto le mura dei nostro Canlurio ; ove 
fatta lireve dimora retrocedettero e ripassarono TAdda. 

11 motivo per cui nulla tentarono i Veneti contro di que- i Tcnniaoi 
sto Borgo r abbiamo in una lettera dirotta allo Sforza, g ««ju» !• 
scritta ai 3 agosto di qiiest" anno, riportala dal chiarissimo 
Micbelc Daverio nelle memorie sulla storia del ex ducato 
di Milano pag. aSy. 

« Li inimici passati di qua da Adda liauendo abbando- 
« nata la impresa de Tj'ccho , et che erano accampati a 
« Canài (i) mo gli notiticbo cbe dicti inimici considerato 
« non hauiano cum suo bombarde, et non pominano cam 
« le genti darmi accamparsi molto vicini a quelk terra per* 
« mancamento del aqqua, che non gli è presso a dna mi- 
« glia et etiam perche in Canta furono mandati liuomcni , 
4C et munizioni^ o per queste, o per altre ragioni se sono 
« leuati di la ,et banno repassato de la- da Adda ». 

Da questa lettera si argomenta quanto fosse fortificalo U 
nostro Canbuw^ giacché senza bombarde, egli non si poterà 



(1) È (rnesta la prìnw volu cbo nelk anlicba tnemorie Irot^ «ritto Conlù iaTecedi 
Canturio , elTcUo d«l barbaro idioma ilaliaoo di quei tempi : però l'arciiniliisimo Glulini 
•oim tonpra OuU«m • lUtUia dandsniiik dia ripnooitN aiKon ana uto.i lr ii ww 
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iàcilmeiite prcDdere. D' altronde si vedo , che Filippo Marift 
aveva co&lh mandati dei prepnmtivi assai forti per lunga 
difesa. La mancanza d* acqua era naturale , perchè la piit 
parte delie fontane sorgive erano neir ioterno del Borgo, e 
nel redato deHe fortificastoDÌ} onde approvigionaneDe era 
quindi d*nopi» ai Venati piegara veiio il Seveso, o presso 
alle acque die scorrono in vicinanza di fi^fiìzzolo. 

Fu questa notizia T ultima ch^ebbe il Duca, il quale morì 
ai i3 agosto dì que«t*anno medesimo. 

Ci duole assai che per la storia avvenire noi non abbia- 
mo più la scorta del diligentissimo Giulini scrittore degno , 
che tutti i Milanesi ne facciano studio prìocipaie, invece dei 
moderni Romanzieri, dai quali se Tosio può ricavare un 
compenso, egli è II compenso di un sogno, che allevia un 
momento la persona cnidélmente affitta da mortale infier- 
mitade. 



Articolo IV 



A^venìincnti storici dalla morie del duca Filippo Maria 
/ isconti sino alla fuga di Lodovico il Moro» 

Alla morte di Filippo Maria Visconti quattro pretendenti 
sorsero a disputarsi la successione della mflanete signoria. 

Federico III re dei Romani come di feudo ricaduto; Al- 
fonso V re d' Aragona chiamato erede con Icstamontn del 
defunto ; Carlo duca d' Orleans perchè nato da V nlentina 
figlia di Galeazzo, ed in fine l'raucesco Sforza come sposo 
della bastarda Bianca l^seonti. Ma ai Milanesi venne desi- 
derio di governarsi a Repubblica ,, quantunque V esperienxa 
del passato li avesse fatti certi di quanti mali fosse loro 
seme il mal augurato nome di Repubblica. Tutta la Lod»> 
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bardia si mone quindi a seguire quella foma di gofemo,* 

che a ciascuna cill<^ meglio talentava « in guisa che^ dice 
il Corio , hitla la T^oinhardia pra in armi, e f^li sbanditi 
tornarono alia loro patria e nei loro beni ffà dal fisco con- 
eeduU ad albi ; ogni cosa era cùn ueeisioae e, rapine con» 
luiéaia. Nitma roffone «ra osservai», itttin timon di Dio 
apparts'n » . 

Lo Sforza però che già anelava all' imperio dei R isconti. An. i{<r. 
dopo essersi fatto signore di Pavia , »i dimostrò aperta- .^'v^ZJ^o 
meote nemico dei Milanen. Pure la liberalità sua verso i ^' 
prìgioniai di guerra ed il nome delle molle virià, che an- 
nidavano nel cuor suo gi;\ gi;ì rinroiiriliato s'avevano la mag- 
gior parte de' nobili e de' plebei, in l'orma che , dice il Si- 
aonetta, non pareva che la sua dominasìODe avesse ad es- 
tere molesta alla città quando s* avesse a trattare di dargli 
la terra. Cinr^if) dn I.itnipii^iKiiuì luimo audace ed nssai 
caldo amatore di libertà mosse con eloquenti parole le menti 
dì tutti, ed in. poco momento le 'allenò dal Conte. Impe* 
rocchi tra le altre cose« con voce e Volto accerÌMi e vee- 
mente disse , eli era meglio per salute della libertà patite 
■ ogni dura ed estrema cosa , c/ie venire nella potesl/i di sì 
vizioso uomo .... diceva convenire ai Milanesi il castello 
dlì PoHa Giwia riffmre con pubblica spesa ^ e sudore^ e 
sarete g e 'le mogli , e i ftglinoli per vendicare le ingiurie 
dover porlan- Ir j'ii^re e le ralciiie. Per le quali parole la 
imperita moltitudine, la quale è guidata più dalT impeto, 
che dalla ragione accesa d' ira e da furore spargeva per la 
terra molte bestiali parole contro del Conte. 

Per il che i magistrali della Repubblica presero tosto il Caniariosidi. 
partito della difesa, ed in tutta fretta munirono di forzej^"*" 
suificienli i castelli della campagna, e principalmente il no- 
stro Boigo Canturitto. 

. Vedutesi lo Sforza tornar vane le sue speranze deliberò 
di nioTer guerra ai Milanesi, e condotta, parte delle milizie 
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a ililBgere assedio U città, n £ede col rimuMmle td 

espugnare le casiolla. 
oum Tworo- S'avvidero i Caoiurini del turbine che loro soprasUva, c 
tari^ewtroP'^" ^ ^^'^ coraggio pronti a* addioioslrarooo alla difcM 
U;^ inni dillo fin doTC Ic loro forze il comporlavano. Aveva già lo Sforza 
Aj««iì'o e prti- trovali arrcDcIenli gli animi dr^j^Vi abitanti di Busto ^ Casti- 
ftitt' ^ti 'iiM* ^ r'ttrt'xe. c non credeva che d' uopo sarebbe dì gran 



forza per avere Cantuno ; ma iogaoDÙ. La po:>Ì2ÌoDe di 
queslo Borgo sopra terreno ineguale, ed allora ancor più 
inlenccato da Tallette e da boschi, impediva al Conte di 
&r manovrare la cavalleria, onde pensar dovette a stringerlo 
d'aMcdio lasciando alle radici dei diversi pendii i cavalli. 
Gloriosa In la dìfeM degli asaediati, che, e per la loKdena 
della mura in cni V erano chiusi , e pel non ignobile loro 
guerresco valore , per tre giorni continui diedero mollo 
a che fare all' inimico tanto superiore in forze. Fiual- 
meuic nel quarto di all' avvicinarsi della notte , avendo 
lo Sforza orrendcmenle bottate le mora colle bombarde 
c fatta una gran breccia io una parte delle stene , i 
Canturini s' arresero non a discrezione del vincitore , ma a 
patti che sicuramente non dovevan essere al loro valore 
disonorevoli (i). La storia non ci tenne conto degli articoli 
della capitolazione; ma dal Tcdere da ipii in poi li stessi 
Canturini sempre in molta onoranza avuti presso lo Sforza, 
ed essi immancabili nrlla loro fedeltà ci bisogna dire che, 
generoso come era (^ucl prode, lasciasse ai nostri borgheg- 
^ani un mite governo muoidpale. 
Atti i«8 • Pi^M> Canlurio si volse lo Sforza per alla volta di Co- 
ICau^ e""*' "^^ ^uivi i ciUndini sostenuti dalle truppe ausiliarie mi- 
eli Sfi-niescl milanesi sotto la condotta del valoroso capitano Giovanni della 
n°a CoiM.' cremasco n posero in ardita difesa. Per ben due volto 
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le truppe Sforzesche vennero poste in fuga da quel di 
Conio ; ma AdIodìo marchese di Crotone , Capitano dello 
Sforza ripiegò in * CoMlonb cotte 'sIcfM nilitie , e quivi , 
imiton ai borgheggiaBi , tenne io oonlinuo allarme il terri« 
torio romnsco ìmpcrvpnìando con saccheggi ed incendii or- 
ribili , e facendo prigionie d'uomini per molte terre delle 
tre pievi di Fino, Ugguile e Zezio (i). 

A freMra tanto impeio contro dd Gomasdbi, che in Francesco ed 
mezzo aBa comune mala fede delle città' e castella di I^om- ;J*^'>^^.^;;f;'; 
bardia erano i soli che si mostrassero alleati costanti dei****'» *^epui>- 

.... , . , , ... blicamiUDaM 

Milanesi in tanta loro necessita, vennero nel mese di lu-aMeauno ia< 
^Uo 1449 le niiline ddia Repubblica di iVìZiino . lotto U^f 
comando dei vnlonni capitani Francesco ed Jacopo Ptei- 

ninì, ì quali, onde proleggere Conto, assallarono ì Canturinl, 
che in tutta fretta dalle terre comasche si riparavano nelle 
loro mura. Non segui però alcuna rotta de' nostri , ma si 
trovarono OMediatì nel Borgo per alcun tempo aenn ' che 
le truppe milanesi potessero entrarvi, essendo le nedeaime 
Itale obbligate a volare in soccorso di Monza. 

Dalle carte esaminate negli Arcbivj della città di Como 
il chiariwimo mardiese Rovelli nella soa «toria bà potuto 
rilevare, che i Canturìni cominciarono ad infestare i Coma- 
schi nel mese di fobbrajo dflT anno 14 1 ajutati poi 
dal marchese di Crotone , mossero allora più aspra guerra 
sino al mese di luglio dell'anno slesso, nel qual mese sov- 
vennero i Dud milaneà (n). 

Erasi Io Sforza diretto «ontro Monza, e già pareva vicina i, y^^ij^;^,^ 
la caduta di quella fortissima cillA , quando sopravvenendo 
i Milanesi, li Sforzeschi furono ballati per guisa, che Anto- p«r« in Can- 
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nio da Ventlniigli;i, uno de' più bravi genemli del Duca, fu 
costretto a iuggirc cogli scarsi avvauzi delie sue truppe ri- 
paralo*! senza- -perìcolo io Cantitna» ' ■ ' 
-'.Per vero dire i IMìlanesi si erano . anche oslinati nella, 
guerra coolm in S Tirza dalle promesse die loro facevano i 
Francesi u i t/uali^ dice qui il biatouetta, coni' è la natura 
ìoro^ es$endo buguuidi e kgg«n si inuttavano aver'cirea mj^ 
stuita tiùia uomini di camUei-ùi, i quali in brevi «fi ptuse- 
- rèhbew r.^fpc, e non solanwnle lf\>ere.bhem il campo, ma 
tutte le ^entì sforzesche volterebbero in fuga e COCciereùòeiv 
dal milanese e romperebbogU » ( i ). ■ 

Non si perde animo il Conte per la rotta fi Mmsa, 
che anzi volle ritentare la fiutone ; perciò diede ordine al 
Venlimif,'liii , che si fi»r(if!rn'^se in Cantano per tener femo 
nella fede (}ue:>lu iinporlauli^inio baluardo* . * 
Con iun un. '^'^^^l*^ P*^ tìtn lo SfoRa distrarsi in altra fffjnem con- 
tro ?o' Sforu tre ì Savoiardi , che si movevano in susàdip de* Milanesi, 
dimkta "jfpjij, jyj assenza i Milanesi stessi potettero devastare la 
campagna ; e molte terre come J arese^ la Valle di Liticano, 
e quelle che circondano il Lago maggiore si ribellarono 
dalla sudditanza del Duca. Allora i che essi tentarono an> 
che ili corrompere il Venlinì^ia e rivoluaionare i Canturìni, 
che nella generale sollevazione stavano per lo Sforza. Si 
spedirono lettere, e messi segreti tentando la fede con molte 
promesse ed anche con assai di pecunia. Jfa '3 Ventimiglia, 
fermati in Canturio i corrompitori colle prove- del loro de- 
litto, li rinìiso ben custoditi allo Sfbrsaf il quale sena* altro 
gli fece tutti strangolare. 

Ordinò poscia il Duca a Roberto da Sanseverioo altro 
de* suoi prodi Capitani, che Toltosi a Cantano ^ ed unitosi^ 
alle truppe del Ventimiglia n moressero da quel Borgo per 
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ridurre a dovere quei della Valle di Lugano. L' impresa fu 
eseguila assai felicemente da quei due generali, ed io pochi di 
i paesi tiitd di qaella Talle si ridttssaro a devosione del Conte. 

Dal sin qui detto si vede^ cIm lo Sforza teneva il Borgo C«niurio du 
di Canlìino come il più forte propugnacolo delP alto i^Iila- 
nese, e così difatti il cousiderava, che io poco tempo di-"*»^ ^"'"»- 
ventò piazza forte, e quasi quartiere geoerale, come noi di- 
cìaino, per tenere in freno il territorio di Lteco, quello 
della Brianza, il Plnnn /f Ki-ùa^ e lutra la Comasina com- 
preso il Lui;aiii-.u\ — Ei diede quindi al Vcntimiglia il 
governo militare del nostro Borgo e vi pose a sua dispo- • ' 
HiionOf oltre abitaoti, mille cavalli, e doqaec^ito fanti, 
col quali sorvegliare doveva tutti coloro che irrequieti at- 
tendevo no, che il Conte avviasse a Milano^ per risorgere 
di nuovo a libertà. 

Ha i Briantini non erano genie dì si iàcile accordo: GamtdBi 
L^aere vibrato, dice un nostro cronista, di que* ridentia«ìni ^*d!^"* 
cieli infonde nei^;!! spiriti degli abitatori un coraggio ed up p ^^ l j^^, - 
ardire incredibile, e furono essi mai sempre gente prona 
alle armi ed alla libertà. Quindi avvcooc , clic nel mentre 
lo Sforia stavasi sol Lodigiano per meglio privare la cittì 
di MUan& dell* aver biade, i firiantiai ai de^arono a nuove 
speranze , e spiegalo il yessillo milanese si chiamarono gli 
uni e gli altri a guerra ed a fazione contro gli Sforzeschi. 

Giunta la nottsia al Conte di tale soUevaaione, terminali 
prestamente gli affari dì Lodi, retrocesse nei nostri paesi e 
diede al saccheggio f icomercalo per terrore comune dei 
Briantini; ed allora fu che di valido appoggio trovò lo Sforza 
i nostri Caoturioi ; perocché sotto il comedo del Vcotimi- 
glia acorsero con felice successo il Pkmo «T Erba ed i paesi 
droonvicini riducendoli in breve tempo sotto il dominio 
Sfimesco. 

Frattanto si erano i Veneziani disobbligali della loro fede Disbiu dei 
al Duca, e dichiararonri dicati de*lfibnesi; per ciù Bario- ^^p^"'''^"" 
lameo Coieoiie capitano veneto *e venne dal Berjpuaasoo ani aHJlS!* 



( aor. ) 

territorio della Destra Repubblica. Già disperava Milano 
della propria salute, perloccbè bloccata da ogni parto e pe« 
ottrìaDdo di TÌveri non trovava sperénu d*usdr d'mipegiM». 
Se non che BurtolamM Coleone studiò un progetto ardi* 
inontoso a maggiore vantaggio dell'infelice città. Gli venne 
in pen:>iero , cbe la soia Como erasi conaervata fedele alla 
Kcpubblica, e ehe quindi qualora colle sue truppe avem 
potalo unirn a Comaschi , sic nmmente sarebbe stato di 
soccorso profilo c viilido .it^ll assodiati. Ma come cflettuarc 
una tale riunione quando i passi tutti di qua dclF A.dda 
erano io poter dello Sforza? Propose egli dunque di gir- 
seoe per le montagoe della FaìsasÙM e auperati quei 
ghì alpestri scendere sullo rive del Lago di Como, e quivi 
* di concerto attraversando il paese, che da Como mette per 
alla Jìnanza^ accorrere al bramato soccorso. 

Se Don che tale disegno giunte alle orecchie dello Sfona 
il qnale ordinò prettamente al Veotìmiglia, cbe in Cantano 
stesse all' erla prestandoli ai bisogni del Salerlinano il qua- 
le , da Brii'io inoveuduiìi verso Conto , aveva ordine di ta- 
gliare la strada ai nemici. La frode o la mal' iutelligenza 
di alcuni Capitani Sroneechi fecero tornar vuota T unione 
fra il Vcntimiglia e l'altro duce, per cui sorpreso il Saler- 
tìnano sulla strada di Cantiirio fu battuto; e il Vcntimiglia 
che di fronlR doveva sostenere quel Capitano fu costretto 
a retrocedere precipitosamente nel nostro Borgo e non senza 
grave perdita delle loro comuni milizie. 

Dopo questa rotta prevvide io Slorza la necessità di aver 
Monza in suo potere onde proteggere V armata sua asse- 
diante a Milano ; diede quindi avviso al Ventimiglia ed a 
Carlo Gonsaga altro «no Duce, cbe di nòtte tempo move»- 
dosi da Canlurio colà si portassero : ma le guide tradirono 
rannata, secondo che quei Capitani aflermarono, ed allo 
spuntar del giorno anzi che trovarsi a Monza si vedevano 
in Corate. Angustiato il Conte per questo tradimento non 
cadde però d* animo, ma ordinò al Vcntimiglia, cbe ^ nuovo 
indietre^^sse a Canturio, 
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Sospettò fortemente Io Sforza non fossero State le guide Cantum A 
ma bensì gli slessi Capitani che lo tradissero; e vide quindi vì^onauTdll 
egli il cattivo partito in cui trovavasi. I nemici da tulle 1^ rX^^fM dal 
parti mimacdaTano'r andata a Milano dalla Brtanza doè^^La F>y 
e dal Comasco^ «d ai era per eod dire frammezzo a due**^ 
fuochi. Ma veggendo poi come i Veneziani ed i Comaschi 
non s'erano mossi subito come sarebbe stalo i! Xovo meglio, 
diede subito comando, che si fortificassero ed approvigionas- 
aero i ca«telli tutti che sono sparsi per que* paesi. Ed al 
Ventìmiglia in particolare diede pronto avviso perchè rad- 
doppiasse le fortificazioni di Canfurio , e dai luoghi vicini 
introducesse nel Borgo gran quantità di frumeolo} riputando 
egli giustamente CanUuio attissimo a vietare il passo a ne» 
nùct e a ritenere in soggezione i Comaschi; non che a pre- 
stare sussidio all'armata di Carate principalmente con foraggi 
= Fentunilianum praelerea qui ut deiiionslnwiinus CanlU' 
ni inaiiebal tulinonet oppiduin diligenter servtt^ frumenlwn 
ùt loeù fini&ni» eomportari Hudeat Id emm of^fidum ewit 
guinque passuuin milUa a Carati Castris lotidemqiie ùb 
urbe Como abessel, et ad hostes prohibendos et ad COmeOi' 
sìòus nocendiun eroi longe aptissimuin =i (i). 

Mentre lo Sfona stava provvedendo alla pericolosa di lui 9<">^'"!;*.^'i 
Situazione e pienamente contidavasi nei diversi suoi Capitani Canmrìo oon- 
ccco giungergli notizia da C«/j/«n(;, che il Ventìmiglia mosso 
da speranza di gran penuria traltava coi Commissari ve- 
neziani d' accordarsi e dare il nostro Borgo nelle loro mani. 
Ha il Conte ^orno per gioroo era avvisato non solo dal 
governatorÌB del luogo (a), ma ancora da alcun! famigliari 
dello stesso Capitano , ai quali il Ventimiglia stesso aveva 
comunicati i suoi disegni. £ fioalmeote iotesc lo rSl'orza dai 
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nemid stessi la cosa essere certa, e massirae perchè 
tervannc Corrado iKAIvlano capo di sqviadre dei "Veneziani, 
e gran somma di peccuoia per questo era già portata da 
Befptma, Doleva assai al Conte, massime di dover mettere 
le mani addosso a colui nel quale per la sua pernia nella 
disciplina mililnro o por motte virtù a%'eva j^rande speranza* 
Ed ancora intcodeva che per questi aveva anche a scemare 
la riputssione sua, ed aversi a dare occasione ai malevoli 
e maldìeenli di poter intenderla a loro talento. Nondimeno 
pensando alla mutabilità del A'ontimiglia neireli auperiors 
ed rdl i i;randrzza del pericolo giudicò non essere più da 
aspellare, b la seguente mattina per tempo con dodici stjua- 
dre cavalcò a Cantnrio, Ed affinchè il VcnUmiglia non po- 
tesse provvedere la sua venuta* mandò innanzi veni' uomini « 
d'arme che non lasciassero passare nlnino. Il perchè giunse 
egli in Canluviù prima che il Venlitniglia intendesse la sua 
venuta* Maravigliatosi della novità della cosa questo il- 
lustre Capitano gli venne incontro a piedi tutto pallido, e 
domandando della cagione' della sua venuta j rispose il Conte 
che voleva andare a Comoj e mostrarsi ai cittadini per- 
chè era persuaso, che facendo questo i Comaschi V accette- 
rebbero volontieri per loro Signore. Ma vagando lo Sibran 
come a lui liberamente si fosse presentato il Ventimiglia, 
mentrn por l' opposta porta del Borgo avrebbe potuto fug- 
gire per Como , già era per mutare consiglio come uomo 
pieno di umanità , opinando che non avesse errato o leg- 
germente errato, e voleva esprimergli apertamente quello, 
che di lui gli era stato riioito ; e così convincerlo in modo 
d'csser<j;li poi in avvenire più fedeh', M;i Andrea da Birago, 
Luigino Bossi, e Pietro Pustcrla, ed alcuni altri seguaci del 
Conte a cui era nota la congiura con molte ragioni gli di> 
mostrarono, che in ogni modo si dovesse ritenere quel Ca- 
pitano. Il poiché mal vcdonlieri e «juasi lagrimando lo fece 
arrestare, ed onestamente mandollo di campo a Lodi e di 
là a Pttiw con ordine , che , meno la libertà , gli si desse 
ciò che bramava. 
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Cosi nlihandoriò il nostro Cantano questo illustre c de- TI V*nt5«!|^ 
gnii«simo Capitano, che per la umanità de' suoi traiti, per il P"*'**"*""* 
Talore nella mililar di^iciplioa , per un giusto vedere nelle 
cose che toccaDO il governo de{;li uoidìdì seppe conservare 
per quattro anni alla fedeltà dello Sforza questa illastre 
Borgflta in un epoca, nella quale tulli i paesi circonvicini 
erano in continue ribellioni e guerre. Tania e si bella glo* 
'ria fu macchiata .per ultimo da tradimento, e tradimento 
tanto più vile in quanto che nasceva dall' avidità del da- i ' 
naro ; tant' è vero, che andie i sonifni uomini falliÀCono, e 
gran seme di delitti è la sacra ùnuc dell' oro (i). 

Finalmente ai a6 febbrajo di quest'anno Francesco Sforza An. i<s«. 
entrò in Milano dopo trenta mesi e mczso di anarchia, 
maia di un atroce disordine chiamato Repubblica (a)i. 
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liKCBlusimo Simnnellii nell' n|ieni sua Ialina la S^trzìujr { h* MCIm run<ullaia la Iradu- 
tloiM di f^iieit' opera T»fl» dal I»rid<n<i in uii°e4iiioiie ch'io nnueno del >5^{. In quanto 
a BtnMrdinu Corio dfl>liu dirliiai-are, rlie eili/inrie ilei F.firaraii del lóGi , io liovo 
ehe il dello Corto lia ^p«N-f Mille . fer non dii quasi si-njirf , nijiial» la liadiixiurie del 
l«andino t ma sicrume rpiel cntit slciior Pttrrafplii lia ^nlutn rn iiuihii [:i t iriuiniu; e con 
(omina iii);iii\iiii.» nuovomi-iite ricoirrj^grrr e rijnrmnre {riij clic anrnr pc(;(ii") l'opera 
del Gorio ; cnsi io non da^^ far rai-ìru allora «lì plagio lo »le^io Cono .ie ■ senza nomi* 
iwrla t egli ^■ è «errilo della traduiione del pticiiimiìnalo Crialori>ro Landino. Saicidic d^ 
•idarabilusimo , rlie io Mitam alruoo imprmdHM « <)■««{ I* àMufW <M G»- 

ria Meomlo il bellWino « rara «watplare, «Im li Miun f w i «idl'I. H. 1Mi&l«ra ili BrcNj 
rigfflllt aopia di f}ucllai (eflìeriomi KentilmanM dal li^ roaM|{liaia bìMinteeai in Ciinni) to 
MfMato notare ^ omadi guaiti Ctlii dal Porraerhi all'iMuria «iilanc<« del Cnrio. ÌPer 
M l i Um» Msa var^miaa . rifa i Milanesi non aliliiano una sincera ediiione del niinci- 
yak loro dorico • rtmriliadiaAt SanlilM: anche opeia a«sai cummendevole , rlie ti fiircsM 
una nuo*8 edi/ione del SimonttI» ■er«endo<^i del vnlgaiixnmenln del Lai>dii>o o d> Scba- 
Hiaoo Fausto. MulliMiini cercano la storia delU Bnniiza nell' epora di Fi iit>ce.icii S!. i/a, 
a non sanno che la si tm^a .»el Simonella con molla prect»iun«, « con awai clif|iicii/». 

La piìma <!'ii/i(iiic <Il'I Lutilinn •'- quella del >n Ttnilio , Mdano Z»ri>I , qvrila 

41 VeDeri' ^ «Iti i'>i( in 8." liif>lialeca Itcalc di FianrI» »i conserva il solo eaein- 

abra dell' opem del Sirnont;ll;i .sUin|Mt;i in pLi f; mucmé. i I' e.<e<nplarc rl»e 1' autore 

desUnaTa a Luii;! XI, e rlie Tu poscia nlFeTlu a Cui lo Vili. X* stessa Biblioteca poMÌeda 
ahfMl l' OMoiplare in penpunana della InuiuzioMO ilatiaM dal iMdiiai W lil» • ' ^ 
vico il Moro col suo ritrailo io miniaiur*. Ui» Scbasttam PowM Ifaduaaa pura W II 



VICO II Haro col suo ritrailo to miniaiur*. Vi» SctMsltam FOINW indiMa pura ni miMM 
V«pm M Simnneitn - 'Cena<ia lS{3 in 8.° ma questa MO la floMaraa 

Bte. Tipugr. Argadali BU. Strip. BiogroJ. PfMb aiTwlklilii SaMMlU CI*- 
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Riccorre sotto quest'anno un famoso processo deir Inqui< 
sizionc di Milano contro certo Irate Laico Gualterio de 
PcUegrioi ; noi lo ripportiamo neir appendice per non intO' 
rompere il filo degli ewenimentL 
Morie del duca 1^ 61 sedìcì aoiii che iliu A il regno del duca Franeesco 
^9Smt° Sforza i popoli sogc;etli a lui (godettero di una parìfim esi- 
stenza in quanto, che non ci ebbe più guerra sul tcniiorio 
miUnese* Quindi è che anche per il nostro Borgo non « 
trovano notizie politiche dì sorie nicuna per tutto questo 
lasso di tempo. Govcrnnto da v.ti Podcslà olctlo dal Duca 
nif (Icsiriio , egli non fu più turbato dalla guerra civile, C 
passato indi sotto il regime di un feudatario ebbe la sorte 
di tutti gli altri borghi e castella della Lombardia. Fortu- 
natamente il feudo era nello mani di una famiglia, che non 
nbu!>ò del potere, e quindi non vi furono quelle tragiche 
scene, che pur troppo alllissiero multi altri paesi. 

Il giorno 8 di mano delPanno 1466 fu T ultimo per . il 
(luci I raucesco Sfom dopo lIuo soli giorni di malattìa. 
Tutta la città rimase squali* li 0 desolata, stinìnmh} o^nti- 
no, dice il Gorio, non solo a^'er peniuto un Ducu^ ma ini 
coleiulissimo Padre. 
riiSbru^* ^ mano dello atesso anno Galeasxo Maria Sfona 
Mia wid» reduce dalla Francia assunse il regime del padre, e nel 1468 
sposò la principessa Bona di Savoja. 
NoiUi* Sotto il governo del duca Francesco i Canturini tcata« 
• rono di togliere alla diocesi comasca la cassina di Cl^aoto 
della terra dì Capiago pieve di 2SeUo, pretendendo, ch*essa - 
apparlpiiossc ah antiquo alla pieve nostra dì Oiillr'uno , ma 
due sentenze conformi , una del magistrato delle ducali en- 
trate ai 27 febbrajo 14 5 4, F altra del giudice dei dazj della 
città, e ducato di .MUano sotto il giorno 3 di dioembrc 
del 1463 conservarono quel membro alla terra comasca a 
cui si riconobbe spettante. La città di Como non si limitò 
per questo affare di ricorrere ai giudici competenti, ma alzò 
i suoi rudani al Irono ed ai magisirali ducali, rappreseo" 
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tanào, che spogliata successivamente ora di iinn, ora di un 
altra parte di sua giurisdizione, era ornai tiiveuula un tronco 
senza membri (i). • ... 

Una lèttera del Magistrato dncale data in Pana bel di 
i3 di naggio 1474 troTÌamò bdiritta a Giovaoni fiatio ex ìn'"r«^a*^i' 
Biagistris intratoniin MeJ. ' Pìcubmdu. 

« Comprarcssinio volonlieri qualche feudo per Francesco 
« de Petrasanta itòsln)' canerero de camera , * che costasse 
a ducati tre tnilia, et rhc fiisse vicino ad Ole^^io. Pertanto 
« exaniinerai tutti li loci infeudau cirrumstanti ;id Ole^f^ìo 
« comò sariano "quelli, che sono tenuti da qiioli di Cassale^ 
u et cusi da altri che fossero del procio soprascripto di 1 1 ira. 
« ducati, delude avviserai ad ciò possono poy far pratica 
« de comperare. Papié XnL niaj 1474* 

GabrUL 

Il feudo di Canturìo era posseduto prima di questa le^ 
fera da Polidoro Sfona fratello di Galeaiio, come appare 
da un altro docunienlo, che qui più sotto citeremo, il che 
dimostra, che tal feudo era uno dei principali del ducalo 
milanese. Nell^anno 147$ fu coiicesao tal feudo, per la 
morto di Polidoro, al magnifico milite Francesco dei Pietra» 
santa, e nel di 18 del mese di marzo tutta la pieve Can» 
turina eoi mezzo de^ suoi rappresentanti fu chiamata a dar 
giuramento di fedeltà al detto Feudatario. La data del di- 
ploma porta il 1 5 di marzo dello stesso anno in FigÈvano. 

Ha il conte Francesco dei Pietrasanta avendo rappreaen- • 
tato al Duca, che il feudo di Cantano non li d.ivn In som» 
ma di ducati cento annui ^ lo stesso duca Galeazzo gliene 
procurò un altro, conservandogli però tttU*ora il primo. Ciò 
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appare da una lettera ducale del 9 giugno dei 14?^ 
in Pat>ia nella quale si legge : 

« Che per li contìnui servigi e meriti praemnti ni Duca 

« dall' egregio milite Francesco di Pietrasanta , cameriere 
M della sua camera, gli faciamo dono colla presente lettera 
« ducale della pieve di ditate in quei modi e forme colle 
« quali già li donaumo CoHlurio w. 

Ansi ai a I del mese d'' agosto dello stesso anno il duca 
Galeazzo nominò aulico ducale Bernardino di lui fratello. 
E nel 29 settembre anno medesimo lo stesso Francesco 
ebbe un nuovo dono dal Due* di certe case poste in Gau^ 
boleto spetlanli alla camera e provenienti dai beni del fiì. 
don Ag()<lino Beccaria. 

]^F.T venne poi a notizia del nostro duca Galeazzo Maria, 
che il Pietrasanta non aveva esposto il giusto nel chiedere 
il feudo di JgUtUe^ ed ceco qual lettera ducale fu a lui 
diretta. 

« Magìstris intratarum Med. 

« N07 donassemo ad don Francesco dei Pietrasanta no- 

u Siro Camerero el loco de Canlurìo , che fu di Polidoro 
a nostro fratello in feudo nobile et servile per luy et soj 
w figlioli masculi et Icgilimi. Dopo el ne domamio la pieve 
«c di JUale dicendo esser usato andare ad resone ad CSon- 
« lurio, et non esier de btrata più che cento ducati l'aiih 
« no, et nuy presuponcndo esser cusi ci vero corno luy ce 
« baveva exposlo gli donassimo ancora la dieta pieve, llora 
« intendendo esser eltremento videlieot dieta pieve non as- 
« scr usata andare ad rasonc ad Cantano imo eseergli un 
« Podcstii niisso per lo diclo don Francesco ne cava du- 
« cali CLXV più che li cento chel ne hnvevn (lieto. La 
« pigliamo et volemo in Nojr ctiam vigore decreti nostri, et 
« revocamo la dooatione facta della dieta pieve ut supra 
k per lo quale decreto la possemo revocare ad noatmoi 
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« beneplacituin. Kt ordiniamo et volemo , che may più in 
K alcua tempo la dieta pieve, possa essere dei prediclo don 
« Fnnciaoo ne é» alcuno de Petrasentt. 

Bat. -Mediolaiii die nliimo decembii» 147$ (i) »• 

GcUUaz, Sf, GrabriU ». 

Appare adunque cbe il feudo di Canbaio dava al aignor' 
Fnaaeeco Pieirasanta il reddito annuo di dueeenlo tessane. 

tacinque ducati. 

Fioriva in questi tempi in Milano la famiglia de Figino An. i^ii. 
la quale .indubilalamente traea la sua: orìgine dal nostro ^.mi'^u.'dii 
Figino pieve di Canturio , siccome abbiamo da un antica ^>p']^ 
lapide sepolcrale , cbe io quella chiesa parrocchiale di ,aan 
Michele un di posava, la quale dice: • , 

' ■ • .. ,, ' . . » 

O. PIETRO DE FIGINO. — 

AVO ET POSTERIS 

IIIERO.MMVS DO (doctor) 
£CCL£SU£ STI BABILE Mjfl <medtolam) 
RECTOR DICÀVIT 1494. 

Il Pietro Figino qui rammcDtato è quegli , che nell' an- 
no i36o fece rialzare il. portico sulla piazza delia nostra 
Metropolitana di Milano taHavia chiamato il Coperto M 
F^Mo , come consta d^ una ^inscrizione posta' sulla fronte 
del medesimo» 



(1) I cìnqiM doeumotì ani priauini anno ncHa necolla iméiXM dell* loUara ed or». 
a«U*OaÌf«rilfc «fAii. • : 
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• " ' • IIANC DOMVM 

.m&V3 POSYIT,FIWyS. 
LAVDE FI.QRENTI& PATRIE 
TVOOliE ANGVIFER DVCTVS 

". ' . '. I GALEAZ IIOORE ' ' ' • ' 
MAXIME PRINCEPS. • 

• ■> Da lui procedeva, il nostro Girolamo teologo e curato della 

.. .. basilica 'di s,'Bàbila in MUan»^ Allrì di questa faiiiìglia sòno 
rA'mniffvtati dalP Argéllati'. comé uomini dotti *, anche nelld 
stesso paese di Figìnò èra parroco nel il»] 8 un Battista 
Fìgìoo, come rilevo da un'altra lapide sepolcrale nella chiesa 
di s, Malemo sussidiaria della parniccliia: 

PliL BABTÌSTA IflGINVS 
DE TBIZONIBVS HVIVS 

ECCLESIAE KECTOR 

SIRI ET SVIS 
DICAVIT ANNO 1578. 

An. tf,^o. In quest'anno fu roasacrato nella chiesa di s. Stefano in 
ìllao ^uìt^^*"*^ ^ duca Galeazzo Maria Sforza, e instituita una 
'^r^^VMM sotto la diresione di Francesco Simonetta, passò 
iadi*L^^il dominio ducale nelle mani di Gian Galeazzo fanciullo 
c* il U«ro. prJniogenito dcU' estinto signore. Se non che Lodovico detto 
il Moro zio del duca fanciullo favorito dai Ghibellini insie- 
me «m RoiMrlo da Sanaemiao otlenne parte nel governo, 
il Simonelta lìi dato a morte, acacciati gK altri iavoijtìi 
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tolto ogni polare alb ' vedova. Debole gOTeroo* «he oppreeee 

di tributi i sudditi, rendette per bisogno di denaro le cariche, 
lasciò rivivere gli intestini litigi, ed imbaldanzire i facinorosi, 
ch'uscendo mascherali sin nei luoghi più frequentati, ogni 
«osa turbavano -con forti, stupri ed omieidi (t)> 

A ben conoicere i graviarinii idranni, onde fiirono *rava*^^^J^ 
gìiati i popoli della Lombardia sotto il governo di Lodovico n[|»li« io. ge- 
il Moro giovorà qui riportare le sensato parole del ohiaris- j^it^^ S^ 
Simo Cuicr.iardÌDÌ sulla condizione deli lialia iu questi tempi' 
prima che il prefato reg^nte della ducea di Miìatto vi 
ebiamassc le forestiere nauoni. ' 

(t Era allora V Italia in prosperissimo stato perchè ridotta 
« tutta in somma pace e tranquillità, coltivaU non meno 
«I nei luoghi più montuosi e più sterili, che nelle pianure 
« e regioni sue più foriili, nè sottoposta ad altro imperio, 
« che de' suoi medesimi , non >nln rrn .iltlHnidnnlibsiina di 
u abitatori, di mercanzie e di ricchezze, ma iiluslrala som- 
« mamentc dalla magnilìcenza di molli principi, dallo splen- 
« dorè di nobìKssime e bellissime cittft dalla sedifi e mae- 
«t. età della VBligìooc ; fioriva di uomini prestantissimi nel» 
n r amininistrnzinnc delle cose pubbliche e d' ingegno, molli 
« nobili in tulle le dottrine ed in qualunque arte preclara 
« ed industriosa ; riesciva , secondo V uso di queir età di 
N gloria militare^ ed ornatissima di tanle-doli, mcrilamentc 
« appresso tutW le nastooi nome e filma chiarissima ri- 
« teneva ». 

Da questo quadro brillanto si potrà arguire iu seguito il 
perchè nelle guerre lunghissime e sanguìuosissime , che av» 

vennero dappoi, nelle coolinde e ferali pestilenze, nè tram- 
busti niicidiali dagli uomini prodotti , e dalla natura stessa 
si troverà si gran numero di popoli mietuti, tante ricchezze 



(i) Cmi& ttom di Cono. 
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dissipate, tantv Uvre un tempo floride drogai maniera di 
coUivazionp dps<»rle ed inselvatichite. Non arreccherà stupore 
diciamo, se nella nostra statistica apparirà , che nel calami- 
toso t Eoo. e in avami framezxo alle sopraddette disgrazie 
avvansò ancora tasto «eara della uaume laniglie, da poi ri» 
condurle ai nostri tempi all^'antìca floridecia dncriiaci dal 
Guicciardini. 

Anche il Cono parlando dei primi anni della reggenza di 
Lodovico, cosi descrive la felicità del milanesi» «La 
« pompe ed ì piaceri erano in campo, et si trionfava colla 
« pare, in modo, che of»ni cosa si stabile et ferma si-di- 
A mostrava , quanto mai fosse stata nei tempi passati. La 
« Corte dei nostri Principi era illustrissima, piena di èuova 
« foggio di habiti, et di delicie, e in questo tempo da ogni 
« canto le virtù, per si fatlo mudo erano in prci^io , che 
« concorrevano a gara coi tiiloili, ni quali scnz' alcun ri- 
« guardo molti vi irahcvano iu guisa, che cosa stupendissi- 
« ma era ripntata da qualunque T intendeva* Lodovico Sforsa 
« principe glorioso e illustrissimo per favorire le virtù, con 
« grossi stipendii et quasi liuo dalle ultime parti d'Europa 
« baveva condotto huomini eccellcotis!>imi in tulle le scien- 
« n«. et arti UbaraK: fra le quali similmente fioriva la scul- 
« tura, la musica , et ogni sorta di pittura et d^ industria. 
« In questa cotanta varia felicità i principi Sforzeschi con 
« diversi piaceri vagavano per la città, et luoghi piacevoli 

del loro imperio Era Lodovico posto in tanta 

« gloria-, pompa et ricchezsa, che parava impossìbile piÀ 
«- alto potere aggiungere, acciochè credo con maggior rovina 
« si liavesse a conquassare. 11 che veramente è intervenuto, 
M consideralo, che Lodovico Sforza non conoscendo, o non 
« conlento anchora di tanta feliritft cosi iostìnguibil fuoco 
« ba' acceso, che non solo la aforsesca fiimiglia, ma ancbe 
« quasi tutta Italia ha rovinato m. 
Ab. Chiamò duncjiio i 1 rancesi in Italia I.ndovico Sforza , e 

'^"tS ? P*** 1^ ambizione sua, tutta l'Italia audù in soqquadro; tolto 
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di vita il nipote Gìo. Galeazzo, Lodovico si proclamò Duca 
del Milanese. Ma nelle sue instabili amicizie strinse poco dopo 
coalro Carlo Vili una terribile alleanza con Fenezia, il Papa, 
1* Imperatore e i Reali di NepoH per lo bisogno della quale, 
dovendo abboccarsi con Massimiliano imperatore tedesco per 
impegnarlo a scendere in Italia, passò rolla nin<;lic Beatrice, 
cogli oratori di f enezia e col Duca di Ferrara a Bormio 
sul lago .di Como, e conferì coli' Imperatore , il quale asse- 
coBdaadb a desldcij di Lodovico' sen venne a Como dovè 
con grande OBÓrc volle essere ricevuto: ma passito fuor dei tf!}'>> 
borghi renne a Canlun'o ,c Carimnte . ove alqnnnto posò, indanior* 
indi fece stanza a Meda . nel qual paese per cornmisàione 'tvììnii* 
del 'Dm» (u Atto grande apparato. Ivi si trovò Massimiliano 
■e Lodovico con Beatrice sua moglie, e gli oratori quali di 
tutti i potentati d'Italia, c sopra un tribunale ornato di ric- 
chissimi drappi da loro fu cclcbr.ito un lungo concilio (i). 

Ma r impresa non riesci a Massimiliano, quindi ci riprese u,!nvu o 
di imovo la via per la Gecmania, attraversò Sarotmo, per- ^^f,^^^, 
nottò a CartmaU, indi per Centuno ritornò a Como, Frat> 
tanto SI anJavn preparando un nuovo turbino di pirrra as- 
sai più periglioso degli antecedenti. Lodovico il Moro scor- 
gendo, che la Repubblica di /'enezia dietro le tracce del 
concepito apbixioeor disegno di dilatare il suo dominio a 
pencolo sempre maggiore del oonfinanto. slato di Mikuio , 
anelava all' acquisto di Pisa , cangiò partito , ed invece sì 
rivolse, ma copertamente a favorire i Fiorentini contro di 
medeainui per impedire, the i Teoeziani se ne impa- 
dronissero. Al contrario iptesti abbastanaa accorti per cono- 
scere le mire ed il vero scopo degli andamenti di Lodovico, 
lo ravvisarono per loro nemico , e cercando tutte le vie di 
abbatterlo, sconsiglialamcnle si risolsero di richiamare in 
•Italia i FranoesL Frattanto la morte del'^ovaae redi Fran- 
eia Carlo Vili avvenuta ài 7 di aprile del 1498 aenia aver 
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lasciato prole, aprì la successione in <^hc1 regno a Lodovico 
duca d'Orleans. {X. <\acl Lodovico, il quale aveva già un 
nido ia Italia nella citU di Mti portata in dote da Valen- ' 
tìna VÌMÒnti a Lodovico sua avo, e che pel sangue di Vac 
leultua nio'lesima credeva di aver diritto di succedere nello 
slato di Milano^ c già iotitolavasi Duca). I Vonòziani adun- 
que raaiidaruno a lui ambasciatori incilanduio alia couquiata * 
di questo stato , ed ofl&endogli per tale imprese laniero al« 
leanza coni incominciò la lotta fatale alla* casa SfoKesca, 
perocché stretta dalle armi nemiche , ed ancora dal tradi- 
mento de' suoi, Lodovico pens(^ a fui^iiire colla iamìglia riti- 
randosi presso r Imperatore di Germania. 

« Il sabbato, che fu rnUìmo d* agosto del 1499 già le- 
« vato il tesorOf che fu duecento quarantamila ducati, oltre 
« air inlìoito numero di perle mandò Lodovico i fii^liuòli a 
M Como per andare in Alcmagna , dei quali uno era detto 
« Massimiliano d'età d'anni nove, e 1 altro Francesco Sforza 
« di sette, insieme con Aiicanio et Federico cardinali 
« Prccivallo Viscood educatore d i primo, c Luigi Maritano 
« fidatissimo fisico, e Camilla che in moglie di Costanzo 
« Sforza principe di Pesaro. Questi fanciulli dell' amato pa- 
« dre toglìeiido licenza, e bacciandolo, di pietose iagrime 
a gli bagnarono il volto, alto veramente d* incredibile do- 
a lorc ..... stabilito ck* ebbe Lodovico il tutto , già - il 
« sole al)l»assando i raggi , uscì di castello per andare al 
a tempio di Maria Vergine detto delle Grasie. A molti Se- 
a natori e Patrìsii che' il seguitavano, mestissimo 'livolgèn- 

'« dosi, non fece molto. Multi credettero, che pigliasse il cam> 
« mino di Como , tna si rivolse a visitare il tenij)in , dal 
« quale poi usccnilo. acronipngnnto drii frati , con gr;in la- 
« grìmc allongalo da quello, colia faccia tre volle rivoltata 

' a addietro tornò in, castello, dove con somma ansietà tra- 
a paisBÒ la notte. Gii nel giardino di quello tutte le genti 
« d*armi ch'aveva, avendo rivocato, la mattina del secondo* 



(i) la'Awuiio i Sion», e per Federico •'inieode il ewdioal Sasiereriao. 
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N giorno, alle unrliri ore con Ippolito suo roc;nDrn , Comes 
M Sforza eh" o^li era nipote Galeazzo Sauseverlno, Galeazzo 

ed Alessandro Sforzeschi suoi Dipoli, camerieri, molli uo- 
« nioi d*aniii e cavalli Ir^eri fedeli al nome Sforsesco, 
« con numerosa comitiva di Canti ed altri c^e ascendevano, 
« iu lutto alla somma di quattro mila persone , montato a 
« cavallo si drizzò verso Como , e passando gli avversarii 
« che solcvao gridare il aome del Duca , cominciarono a 
« gridai* Francia* Primieramente Lodovico Sfona cavalcò a 
w Curi/nate e poi si drizzò a Conto ». 

Così Canniate e Canlurio sslutarono questo Prìncipe ne- 
gli abissi dcir infortunio, che egli medesimo per la sua am« 
j^ìnone e per V instabilità del suo cuore si era scavato sotto 
del ]>roprio trono. Per le cose che qu) soggiungeremmo si 
vedrà , che la fami<;lia Pielrasanla di Canlurio le era stala 
fedele , e sicuraniente avrà contribuitn non poco, nel suo 
passaggio per questo borgo, a racconsolare nelle sue sven- 
ture tpiell* infelice signore. 

- Abbiamo dagli storici, che il Duca <r Or/eon/ sunnominalo An. i',r)(;. 
per le ragioni riportate, aveva il tiftsio di Duca di „'''o d»to^»u« 

quantunque noi possedesse. I na conlernia di ciò 1' abbiamo '""VS''" 
iu ua diploma dello stesso Duca, che fu poi Luigi XII del 
di del mese di dicembre 1496 in Lione, col quale il 
feudo di Canturio toglieva i\ Pietrasanta per farne dono alla 
famii^lia dei Fossani assai ricca e polente nel nostro Borc^o. 
£i bisogna dire che ben fosse gradito il possesso di (Milia- 
rio, se 'invaghì i'Foasani a chiederlo air Orieans, quantunque 
non ancora signore di Milano, Abbiamo per altro una pro- 
cura legale autenticata dal uotajo Francesco da Jlzale del 
1496, colla quale gli abitanti di IVovedrate nella nostra pieve 
supplicarono quel Principe, che pjir il bene dello sialo fosse 
rimossa da Cantano la famiglia Pietrasanta. Il nuovo diploma 
concosso da Luigi XII al Fossani si riporta nelP appendice. 

L;i famiglia Fossani ritenne (juel feudo per i q anni, fin- 
ché al tornarr degli Imperiali fu di nuovo restituito ai Pic- 
trasauLa, che lo godettero lino a questi ultimi tempi. 
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Epoche Moderne, 

Castorio tutk Golia foga di Lodoviro Sfotta erediamo di dover cessare 

Wg^mdii,"^'^'''! ilisiinguere in altretlanti capitoli la sloria degli aweiii- ' 
nienti tlcl nostro Bor^o ; polche ressa «-i^li d'essere rnmmen- 
tato come luogo di l'aziooi e propugnacolo della luilaocse 
dizione. Ciò che ci resla a scrìvere lo tesseremo bensì cro- 
nologicaniente, ma non Io|^ato per modo, che soli campeggino 
spccialiuenle i suoi politici fatti. Cailuto nello ntrini «legli Spa* 
gnuoli ci non rapprc^t^nta più, che un ri( fi t.irnlo d' of^ni 
sorla di milizie, clic finiruuo di estinguere iu lui ogni vita- 
lilÀ ci?ìle, e non riprende consideraaione, che nelle epoche 
a noi vicine nelle quali se non. ritornò alle avventore , le 
più volle sgraziate, dei tempi trascorsi, potè sorgere a quella 
dignità morale e politica, che cosiiiuisce ed assoda resi- 
stenza felice dei cittadini sotto 1* impero di provvide ed ac- 
eostumate legislasioni. Non è però, che nei due infelicissimi 
secoli XVI e XVII non abbiaasi deHe istruttive lezioni, 
non irnvinsi curiose notizie, le quali giovano alla storia ge- 
nerale deir Italia, ed ai costumi dei tempi. I nostri cortesi 
leggitori ci sapranno biion grado, Io speriamo^ di aver loro 
oilerto nei quadri staccati^ che siamo per delineare molti 
fatti, molle persone, molte piccole avventure degne di essere 
custodite nelte memorie, e care per il diletto che producono* 
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■ Ai Aie di gtugno di i|ueM'^aniio DomeDÌco ' Aieardi Vi- 
sconti a cui Filippo Maria Visconti duca di Milano donò ii Morta 'Jc^rì. 
feudo di Canniate fece il suo testamento nel castello di™*'' ^P'^ 
Cari/nate stesso, trovandosi infermo, nel quale inslituì eredi di Visconti, 
i suoi Bgliuoli neir ordine comtt segue = Giorgio detto 
Scaramum, Bartolanco veseovo di Novam, Andrea, Alea- 
•andro, Gabrielle, Filippo, Giovanoi e Francesca. 

LasciiS inoltre il seguente le<^ato = dieci fiorini alia iab- 
brica. della chiesa Metrupolilaaa di Milano. 

Alla moglie poi signora Clara de Berris di a. Giorgio figlia 
dr Pietro lasciò tutti i beni da lui posseduti nel cartello e 
territorio di s. Giorgio vita sua niitiir.ilc diiranle, quale usu- 
frultunria, perchè iodi passassero alia sua morte ai prccit- 
tati figli. 

n testamento è rogato da» due nolaj di Cantano 6Ìo> - 

Tanni de Roiolo e Francesco de Veteris. Presenti per testi- 
moni il sacerdote Tommaso de Ottìs Beneficiario dtllii chiesa 
dei santi Salvatore e Giorgio di CaiiniQ.lef e Paolo de' Por- 
ria àii . NovednUej ed altri. 

Scrive il Giovio nella sua storia di Como , che verso a». ì',y,. 

.« f ''sJ > * f Lupi clic in- 

qaeit epoca lupi iSuidici e feroci già da aei anni face? ano f«,|o„o i pae.i 
dei fanciulli sparsi per le foreste strage si grande, che io^^^;^ 
un •o^ giorno ben trenta ne divorarono. Finalmente nei bo- 
schi che circondano il nostro Canturio, quelle fiere sitibonde 
di nman sangue trovarono il loro sierminio, perocché in Can- 
bum mai sempre nido di Talenti' camatori, ai trovò chi 
nnito ad altri bravi, mandati dal duca Lodovico il Moro, 
seppe per modo circuirli, clic ne li amazzò tulli, liberando 
dallo spavento e dalla disperazione tanii infelici genitorL 



. . i 3. - 

^ Papa Giulio II di gran cuore c eli vastissime idee' politi- 

Giì Svìueri che soguò alP ìodipeodeDCa itaiinoa , vedeva di mal' occhia 

• c»iiiunq. preponderanlc possanza dei' Francesi in Italia , perciò aU 
lootanaLosi dalla lega di Cambrai sollevò gli animi degli 
Svinerì alla coiH|uista del ducato di- MUmo. PififtabaroDO 
questi giù dagli aspri gioghi delle loro montagne, e quasi 
torrente sterminatore misero lutto a ruhba e distruzione i 
paesi, che dal Faresino mettono a Como e Cfinliirio. Anzi 
venuti ad Appiano passarono nel nostro Borgo. Ma quivi 
sopragrrittnti dalPannala francese sotto Ìl comaDdo def Magno 
Triulzio furono rotti e dispersi per modo, che si dovettero 
rifugi^ire tostrtineiite ai loro monti. Il Rf' di Francia disprez- 
zava supcrljanicnle gli Svizzeri per gli slipciuli annui pagali 
loro, e diceva non volere gli lossc più posta imporiosameole 

la taglik. dei TÌllani nati tra le aontagpe (i). 

Frwe5'f>^'Ti ' poveri figli di Lodovico ìl Moro furono il pretesto per- 
d ' 'V' hT° Tedeschi, Svizzeri, Francesi e Spagnuoli disertaMcro le 
«oaCiaiurioi nostre infelici contrade. Orribile è la storia di quelle atro- 
cissime battaglie, nelle (juali il meno fu per così dire, Tuc- 
cisione degli uomini, perocché gli incendj, le rapine, i de- 
▼astamenU, la corratela dei pubbKd e privali cottami non i 
contemporanei atti alle armi sagrificavanò , ma le donne, i 
fanciulli, I vecchi, e quindi la futura generazione. Final- 
mente r ultimo rampollo di quella sventurata famiglia Sfor- 
zesca Francesco li assedijtlo dagli Spagnuoli aotlo Carlo V 
nel castello di Milano dovette cedere alla necessiti capito- 
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landò pe^'SOO donainio la citti dì Como. S'incamminò dun- 
<Jue* egli per quella volta e fcrmossì nel nostro Borgo. Quindi 
mandò ordine a Pietro Arria governatore di Como^ che gli 
cedesse libera la città ; ma questi già istrutto cavillava, i 
patti, rispondendo: aver bensì i suoi acconsentito, eh* egli 
possedesse la città , non mni , che soldati ducali vi entras- 
sero a presidio. Cnpiva il tradito Principe, che traltavasi di 
tenerlo , in CaiUnrio come ineruie e quasi statico degli Spa- 
gnublii ónde per trovare liberti fu^l precipitosaraente al 
campo dei confederali che lo difFendevano. Fu questa 4* ul- 
tima volta, che quclT infelice ed ultimo germe della « nsa 
Sforzesca trovasse appo i nostri pietosa accoglienza} e 1 ebbe 
io Caiitiirìo (i). 

$ 5. 

Giacomo Medici detto il Medeghino sorse valoroso Capi- An. 1527. 
tano di ventura in mezzo a tante ire guerresche ad aggra- dj''""]^^ 
vare- la sorte della nostra patria* Entrò Giangiacomò nel ^ <^ 
ntndo, dice Erinio del Pozzo, in uo'* epoca, in cui ognuno 
si faceva lecito il suo talento : la gioventù lieta doIVagitato 
imperio, operosa di brighe e scapigliata insolentiva, tumul- 
tuava, faceva forza: i maestrati, deposto Pamor della patria 
e della virtù, solo le proprie cose prendevano in cura , so- 
prusavano nella giustizia, facili ai ribaldi, gravi agli incol- 
pati: lutto pnchf! avesse denaro, la virtù e Pini^ci^no erano 
tolti a ludibrio, i buoni in odio, una signoria crudele, em- 
pia, intollerabile. L*ambiaione, Fav'arizia, la libidine in luogo 
di legge : in ischemo il diritto , matrone. 6 vergini, chieste 
pobblkamente ad ósceno mercato (a). 
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Fnttosì padrone JpI castello ili Musso, assoldali quattro 
mila avventurieri diede principio alla sua cnrripra , e nel- 
Tanuo i5a^ conosciulo, che le belle colline della Jirianza 
«rano ttte al suo genio, ed*a manténerlo vibralo, pretendendo 
■Ile imprese' r«inicizia del duca Francesco pose piede n 
quelle beale regioni , o s' impadronì del castello di Mon- 
giizzo giacente sull'erto ciglio di una niontagnetta alle spiagge 
del lago del jSerìo, a Irainooto nel Piano d'Erba^ ed a 
levante alle rive del Lambro. Di Ih dombahdo tutti i ca- 
«ttHotti dei potenti signori , potè or Y uno or V altro sor^ 
prendere, sacchc;^giarc e farli suoi. Non dimcniitò già il 
nostro bel Canlurìo , sebbene non più adorno dell' antica 
gloria, e fattosene padrone chiudeva da questo lato a|^i 
SpagnnoH di sorprenderìo procedendo da Como ed anche 
da Milano. Klihe una scooGlta a Caral& verso Monza^ ma 
non perciò soggiacque alla perdila de' suoi possessi. 

Durò ancora qualche tempo uell'ardita impresa ^ ma fiaal- 
Diente rapacificato coi potenti Sovrani che dominavano^ ebbe 
Merii^nano per SUO dominio. >cl ]535 mori pure France- 
sco 11 Sforza e si spense in lui tutta la sua famiglia) e «ot 
passammo sotto T impero di Carlo V. . « 



Siit tana Nell'illustre famiglia del Carenili di C«;i///no viveva verso 
Uc/^i questi tempi un Tristano Carcauo iv^Wo di Barnaba, che 
nel 1/(61 sposò Margarita Visconti figliuola dei magnifico 
cavaliere e conte dì Carimale Giorgio detto Scarammna 
Visconti é di Caitarina Beccaria, questo : Carcano naaaa 
potente signore nella pieve d'/rtcì/io, e mollo potè col senno 
e colla mano rendersi temuti i suoi nemici. Mei 147^ di- 
venne podestà e caslcllano di Carìmate; ed in virtik dei 
poteri feudalizii del conte Francesco Pietrasanta fu anche 
podestà del Doalro Borgo nel 1484. Egli comperò poi il 
diritto di un sepolcro per sé e sua famiglia, non cbn quello 
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di Ulta cappella nella chìcs,') dei FraocescAni in CanUinùf ed 
ivi: riposarooo 1^ sue- ceneri nel 1479. - • ' * . 

. ; • . 0. il ' 

HOC SBPVLCRVM EST 

. SPECrABILIS DNl TRISTAM DE CARCUAWO . 
£t HAER£DVM ANHO 

MGCCCLaLXIX. ■ * 

• ■ • • • 

Nei chiostri solitari ^'^ questo stesso convonio di France- 
scani dormivano le ossa di una Tristana Caccano , della 
quale non n trova memoria Dei tanti ed immensi mano- 
scritti, che lic) avuto per le mani di questa famiglia. E fone 
In jìia donzella sfuggi aUa ponna del r;is(n<Trafo di sua casa 
per triste sventure, di cui non infrequenti sono gli esempi 
nei tempi di cui parliamo. albero genealogico non marcò 
il fuo nomtf, e solamente negli ombrìferi giardini . del di- 
strutto convento-, fra le umili erbette , e lungo 1! sussiirarc 
dì piccol rio slassi innosservaia la bruna pietra, che tramandò 

ai posteri il buu nume pietoso. 

■« ,• 

HOC SEPyLGRVM. EST 
». M. TRISTANAE CAUGANA 

. 1483» 

Un akro Leone Carcano di Cantiirìo imparentò colla 
fàmiglia Parravicini di Parrà virino nel Piano di Erba, e fu 
allora, che la sposa An'^iola Parravicini seco portò fra le 
carte gentilizie la seguente rimbombante inscrizione : 

e • 
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' ■ ■ AVDITE LABENTES ANNI 
EX ARCE PARAVICINA PARAVICIiNAE CENTES 
KEROES PRODIEBfi 
NEC ILLA DISPLIGTIT' PALLADI*. 
. QVANDO LIBERATOS JIABVIT GENTILES • 



AVTHORUl AaCIS SI QVERIS, . 
AVT PARAVlCmVS CAROLI MAGNI GONSIUARIYS 
AVT GRADIVVS 
YTERQVE NO0ILIS ET CHARVS FAMLÌAE 

CLARA GENTIS GLORIA 
V IN RE^ PATRIAE OCCASV CONCIDIT. 

ARCE DIRVTA NATALIS OPPIDI, 
; ALIAS SEDES ÀTAVI QVESrVERE, 
ViMVS PAGI A^GVSTIAS INDIGNATI. 
FLORVITlNRIIA£TIANOVOCUm,£T IN XRii^CT.V INCINI 
FAMILIA DEFL0RE5GERE NESCLl^ 
OVE LAYRO ET PALBnS CORONARETVR 

QviBvs NA I ali: solvm placet, 

Ù ADUVG ARCEitt QFi\TlUTiAAl TENEINT 

HAC SE CONTRA AEVVM HVNIERE 
ETERNOQVE LAPIDE FVGAM VE5TRAU, 

LABL.MLi) ANNI, COHIBENT. 
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Intariio «Uà famiglia ParravìdDÌ- di Parràricino nel Kano 

é^Erhà e la torre doli' antico castclfo abbiam dello qual- 
che cosa nella memoria storico archeologica nitro ve cilafa. 
' Sotto, jl domiuio di Carlo V e di Filippo li suo ^S'^^q^. .g^ 
gemettero le nostre cbnirade nella più profonda 'miseria , noie «w so- 
la (juale veniva accresciuta da naturali orrendi fenomeni ,* e 
mantenuta dalle sterminalrlci valanylie di soldati d'ogni 'W- ^r"^'" ^'j^ ^ 
zione, che da tutte le parti piombavano a desertare ed im>S{^. ~ 
poverire i popoli. Non è quindi dfe stupirsi se gli uomini 
non troraodo più sulla terra, che la disperazione, volgessero 
gli ocelli al ciclo gonfii di lagrime , e tante volte V irpma- 
gine funesta dei loro mali e ilei loro disastri ra[)pres<^iitasse 
alle -menti esasperate fatti stupendi di miracoli di prodigi 
sopra natura , dimddcitbè in tempo di tanta ' miseria a* asso' 
ciassero a plaear^ il cielo sdegnato innalzando chièse*, cap-' ■ 
pelle, altari, convóntl, ed a istituire processióni sacre^ bene- 
ficii ecclesiastici e cose simili. . ' ' * '. 

In . un istromento di quekt* epoca trovo scritto : « conciò 
« sia cosacche la terra di QaaUuio et suo contorno capo 
« di pieve ducato di Milano per perniissiotìe di S. Id- 
« dio con grandissimo danno' deili terreni et babitntori in 
N essa sia sottoposta a continuo infortunio di temporali et 
« di tempe.ste , et maggiormente da alcuni anni in qua' sia 
4t più travagliata che mai fosse, di modo, tale, che a co- 
« mune giudizio , et parere de diversi religiosi , et divoic 
« persone si può pensare ^ che questo parlicolarc flagello 
« pervcnghi dalia tiiafto di Pio , per qualche gran peccato . 
« et fnrs' anco iscomunicn nelle quali siano incorsi i raagf 
« giorì degli hahitatori di delta forra : perciò pensando et 
« ripensando gli huomini et comune di detta terra di CaiUù 
« intorno al modo et via .di placare V ira di If. .S. eoq,tro - 
« di loro provocata, consiliad noi « questo da alcuni* reli- ■ 
« gìosi et persone spiiituali venemo in parere di procurare 
« presso la Santità di N. S. Sisto V la sua santa benedi- 
H zione, et per via di breve cercar di ottenere autorità di- 



« retiva nir iUuftrìssimo et revereodissìmo Monsig. 'i^rcive* 
a SCOVO di Mitqno con la quale potesse assolvere d.** liwgo, • 
« et i terreoi et habitatori ia essa lii qualsivpi^lia eco- 
« sarà, et scoiiianica tt«lla- quale per qualsivoglia tempo' 
«'per addietro potewero essere incorsi : cosi dunque mossi 
«•da questi santi pensieri' alcuni nobili et il Console, et 
«^allre persooe d' esso , luogo il mese di aprile prossimo - 
« paskato 'adamno umUmente.'a communicare questo loro ' 
a disegno al re?erendo signor ^'icario Foraneo- di. .detta 
« terra , et insieme ancora col Clero all' hora congregato 
« per altri alTari e fù approvato et laudato etc. (i) ». 

Di tulli gli anni i più terribili di quest' epoca furono il 
i543 e 1543 come appare *dal libro dei Battesioù .della ' 
Parrocchiale di rif^hizzolo comune di Cantano ; nel quale 
il buoTi parroco l'nolo da Carcano inseriva gii avvenimenti 
die cadevano aUa gimnala. ISoi li riportiamo colle sue 
parole perchè ognuno argomenti Io stato di coltura dd Clero 
di. quel tempo: 

u 20 Settembre dell'anno ' 
Et più el giorno medemo le sajalole {specie di bruchi) 
panarono per la brera {foadir cosi deaonùnùto .adehe oi 
presente) et gonsumàrono tutto il miglio et panico et dura- 
rono per mezzo giorno i>« • . . 

« .2 Luglio 1543. - 
Si è tempestato talmento. di porto via tutto il resto della 
biava grossa «t maj più si vide tanta roma ». 

« 1 8 Luglio medemo. 
Si è anco tempestato et portatp vìa tutto il minudro.». 

M 14 Agosto medemo. 
Si. è commindato il mereàtò di Marimo n. 



(1) Fa in qoHte occMìone . che p«r meizo déDa ìUiiiln' bmigiia Attfainto là procn- 
mmò da 9um MM «mII* rtUquie di 8uti MaNnMe-MirOMoiw dì J. di)» ia Cn> 
ftiTM di ftimato iék t^fHW htm^ik 
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■ Àgli • abitanti di Carìinale parve vedere in- mezzo delle. Notóc 
desolale campagne, che sopra un albero stesse seduta Maria tu cìlriimitc! 
Vèrgine e cercasse di consolarli nei ' loro malanni. Questa' 
pia Immagioaliva servi diflallo a distogliere i loro animi 
dalle presenti calamità innalzando una chiesetta in onore 
della Madonna dell' Atbero, e fatta dipingere la sua imma- 
'^ne aedùta sopra di una gran pianta, che tttt|*ora si vede, 
TÌ apposero la seguente leggenda: 

ALMAE GENITRICI IMMAGINEM SVAM ARBOKl INSI- 
D£NT£H AGRICOUS TRANS£ONTIBV$ PARVVLIS DE 
MONSTAANTI POPVU TVRBA CON FLVENTIS RESTI- 
TVTA DIVERSORVM MORBORVM SANITATE PER SÓ- 
LVTISQVE DE MORE VOTIS SACELLVM HOC 1517. 
WE .V. JVKU. 
La comunità elesse, per questa fabbrica Filippo Ta^iaboe* 

PUILIPPWS TALIABOBVS FECIT 
FIERI HOC SACELLVM 
NOMINE COMyNITATIS ANNO 1 5 1 7. 

Più commovenle si è ancora Ìl latto che diede impulso Or^|i:i"e ^c;?. 
alla fabbrica delia bellissima chiesa detta dei Miracoli in Chiesa dè<ii' 
Canumo. . ' .^."£,5: 

Fuori della porla della di Campo Rotondo slavasi sopra "^^i^ 
dì un rozzo pilastro dipinta l'immagine di Maria Vergine 
cbiamata dal popolo Santa Maiia Jìella. Il povero agricol- 
tore la salutava passando dai lavori della campagna e la , 
contadinella pietosa porgeva alla biJta immagine le preghiera 
più.' semplici e più aÌTettnoscr, ondo volesse intercedere_appo 
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ramato suo Divip Figliuolo la grazia di porre un terniinè 
alle aagoitìa' dalle quali tntto il paese «oliwa. Era il mese 
'di maggio deir anno i543 e già là povera gente non aveva 

più onde sostenere la vila ; una fiirK^tn mancanza dei frulli 
campestri, fin dall'anno prerrdnUc dominata, ben poco la- 
sciò per. la sopraggiunta vernala ed in maggio di ipicsLanno , 
ognuno piangeva e si disperava. Ouandp Angiolina della Gas- 
aina IVovcllo più non polendo soffrire T aspetto dei-languenli 
gcnilori e del resto della coslcrnala famiglia si trasse .sospi- 
rando alla campagna, e giunta all' immagine di Maria Bella 
la pregò del suo potente ausiglio. Terminala la pcece le 
parve vedere in mezzo alla campagna una bcUissima donna 
coperl» da Manca sloia, che l'invitasse a lei: tremante ac- 
costossi la povera fanciulla , e senti queste parole = Ri- 
torna alla tua famiglia e. di -al padre tuo che sorla, poiché 
ecco la campagna tntta Borente di segale alta per darle il 
pane — Volò Angiolina alla casa de* tuoi, ntorò piangMido 
di toasolazionc i! fatto della cara immagine, e le parole 
udìlc ; e tanto bastò, dice la cronìchetla^ perchè uscita tutta 
la famiglia potette tanto grano raccogliere in un mese^ che 
grano non v*«ra^ da vivere commodamente., e la mtse- 
ria fini. 

Quci'to stirpiioso miracolo fu narrato dalla famiglia al- 
r intero pac^e, e d'allora in poi la Madonna Bella di\eane 
per Cantano il Palladio della sua salvesca. 

Vn manoscritto che si conserva tuU*ora ne]l*arcbivio della 
sagristia di quella chiesa reddato da uno, che imbastardiva 
le parole italiane conservò la memoria di cento e più mi- 
ncoli operati ad intercessione di queir immagine avventn- 
roia, • noi troviamo presso dett' opera il dame quV un .pic- 
colo estratto. 

« Aflin' eh' ognun' puossi veder, conoscer ed intender l'alta 
potenzia et gran boutade dell*immacolada et gloriosia Re- 
^na del Ciel Virane Maria per dimostrarsi a quei che so 
viì^on eroder quel tasto, che* oSerttvamente può et tóW 
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mediante T iotercession del suo nntco èl Divin Fi^raolo Cri- 
sto Gesù gli c parso di mostrarsi in queste partì amorévole 
et protetrice ai suo solilo a beneiiuio de tutti et maxime 
degli osUDatr hùwm dìelle anime lor, i cjuali sono tittUiTia 
duri al creder in quetti passi T infinilissime grazie et mira- 
coli suoi. Et questo «in[)r;i tVi un iniirel vecchio dèstrutto 
attaccato a una pezza di campo dell' illustriss. signor coatO' 
Vilaliaa Viscoati Borromeo, detto dai volgo al Prayrolo nel 
territorio di Canoino diocesi milanese presso a un tratto 
d-arghibuggio feorì di una porta cbiamada Camprodo , la 
qual piltur-fi da ognun dimandada Sartia Maria Delin ei. 

w Li miracoli et grazie sono com qua da liasso si contiene. 

A undeci di maggio anno i55/| in giorno di Teperdl 
Beriho de Loagbi massar dell' ilUistriss. sig. ^sonle Vitalian 
VescoDti Borromeo sent^ io puhlica strada presso a detta 
figura vicino a un suo campo vide una donna di miralnl 
aspetto e di bella presenzia in abito TÌdaal, chè a suo giu- 
diino guardava il lino disse el buon Berto s o Madonna 
è bello il mio lino , no le diede risposta procedendo più 
olirà per soìiecitnr il niginnnmcnlo la non la vuoici aspettar 
Berto, un altra liada replicò le giù dette parole, laiche vo- 
lendosi avvicuar a lei oda nn gran strepito dirieito e le 
parve sentir un exerato vellosi a drieto per veder quid non 
esset più non vide cosa alcuna tratolo questa Mn'lonna e 
disparve, et più volle se con visti diversi luminerij da molte 
persone di buona fede et specialmente da Giovanni Battista 
Crivelli gentiluomo nel borgo di HàbbiagnuM, che passando 
per li vidi* iluvi lumiucrij nantc a della pelura , che rc- 
splendevano mirabilmente reslò tutto sorpreso- ed in ciò non 
seppe che dire u. ^ 

Se tali' frutti di riscaldala immaginaiione, dote del secolo 
infelice, possono essere .argomento di scherno ai moderni , 
ne piace però avvertire , che allorquando gli tiomini sono 
oppressi com' erano questi ooslrì maggiori da incalcolabili 
funeste cabunbl) essi non sono pia capaci di ^el freddo' 
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TagìoDamenlo , c tlirò ili. quella mente serena , clic ^li 
abiliti n ponderare i t'aiti c le circostanze dei fatti per giu« 
dicarc della loro veracità. Ver altro - trovando essi di cb^ 
alleviare i loro. mali, e raceooBnlare ì cuori aogustiati nella 
pie credenze di supposti nair^coli, il filusofo religioso e sin- 
cero dchhc ben compatire airinfelice ed abbfittiitn iimnnilA di 
EÌvolgcr:ii al Ciclo per rìqvenire alcuna cosa- di sollievo, che 
.darle non potevano gli uomini: if altra parte tali e tanti pietosi 
.abberramenti delP umano intdlelto, in epoche di tanta- igno- 
ranza e di tanta depressione, servirono ben anche a mante- 
nere fra noi le arti dell' arcliitietura, della pittura, della 
scultura , che aUrimenti sarebbero totalmente acomparsa ed 
estinte fra mezzo alla generale incuria dei governi tirannici 
di qucIPepoca e ben più pazzi dei poveri sudiiili(0. Nell'espri» 
mere questi nostri pensieri intorno alle leggende minicolose, 
che aodiamo descrivendo siamo ben alieni dal mettere in 
dubbio .quelle^ che la chiesa nostra maestra accettò per "vere, 
gènutne, ed approvate, perehè in tal caso verremmo a to- 
gliere air onnipotenza divina uno dei più grandi suoi attri- 
buU) delirio che lasciamo a quelli uomini i quali non altro 
credono se non alla spanna di quella poca terra che li so- 
stiene in mezzo al creato. 

La crerlenìsa nei miracoli di quella Madomia Bella in- 
dusse gli uomini- di Canturio ad innalzarle un tempio ma- 
gnifico nell*anno i5S4. 

DifTaiti alli 26 di luglio, dice il nostro buon curato di 
/ igfiizzolo Paolo da Carcano , monsignor arrk'escovato cittr 
inalo Joan .4ng<'lo ircinhnido si i' vcuitto a vigilar la int- 
/nagine di santa Maria Bella et la gon/ìrniata, et ha lau- 
dala et mceomcmdata per ìè sue kuUe grati aUa éuHKUon 
dei popoU, 



(1) Non iotcndo che si ddibono ncilcie fjUi portenti e miruolì ytr MMUTS ■ cn* 
■con uiJaudors «Ite balle artii ma dico che tMw% die «i crederemo bMW0* « imb alB%' 
ia fHtclM coM fiorata éNo «rri» • unpmlo eail U ptfaUin fSagntimm, 
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Ed «Ifi 6 seUenlire. « // Jl. amser Pn Anàna Soia 

idi» prevosto tU Gajano ha uòsa la prima pedra, m ìa 
^esìa della Madonna di santa MoHa Sella et mi pn potUo 
la parlai in la fussn ». 

In memoria di tale londazioDC iurono poscia scolpite le 
diM seguenti inacriiiom, che u I^gono sopra gli avdlidd- 
r acqua santa in detta chiesa. 

UAEC SACRA AEDES OB MIR VCM.IS T.VCF. CL ARIORIBVS 
FVNDATA. PRIMOO. OrUtiQ:;, SOLEMNIBVS 
SVPPLIGAT lONIBVS PRAEMISSIS REVERENDO 
ANDREA SOLA PRAEPOSITO GALIANENSI ESISTENTE 

CO>STR\ C i A DEI MATRI, AC SPOSE DICATA EST 
. A^KO SALVTXS MDLini QVIWTO IDVS MAY, 

e feltra 

TEHPLVM I5TVD AB REVERDIS.** ANGELO 

ARONBOLDO ARCmEP." MEDIOL. 
■ YISVM ET APPROBATVM FIDELIVM 

OBLATIOMBVS LABO&IBVSQVE KOBILIVM 
ALEX. SOLAE JOAN. BABTISTAE CRIBELU 
AC SOGIORV. PRIORV. A POPVLO ELEGTÒAIC 
, . A1::DIF1CATVI,1 EST i555. 

Uii*albra piccola chiesetta riahata in questi tempi Ter- 
giamo in Caniurio , e dedicala pure alla Madonna , ed è 

quell;i, die trovasi vicina alla propositura di s. Paolo. - In 
essa si trovano alcuni a freschi assai slimati, e che il tempo 

3o 



VA distruggendo atteso il terrapieno dì un altro •■ iondo die 
le fk sostegno. 

Sono rnpprcscnlall alcuni fatti slnriri i\c]V antico e Jel 
nuovo Te^ttiUncnto , tra (juesti la nascila di Gesù Cristo la 
Circoncisione, la Purificaiiòoe di Maria, la strage degli la- 
nocenti , oelU quali pitture sono maravigliose alcune testo, 
autore di esse scrìsse il proprio none ' in una dello 
pareli. 
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Itoliiia eetle- miracoli della Miulonna dclP albero in Canmale e di 

rj«|^^" sanla Maria Rt-lla di Caiiliirio s' en vennero quelli della 
V. c di (.Mal immagine di Maria dipiuta sul muro della chiesetta di san 
umo m K-Hatemo fuori di Fi^^ino pieve di CanHtrio, 

« Saranno due anni il giorno di Pasqua » («Ncc un istro» 
mento rogato dal dottore notajo apostolico Carlo Gorio cu- 
rato di Afonsolam pieve Cantitrina) «ch'io ÌNicolina de 
« Aliveriis mi trovai nel Duomo di Como sentendo pro- 
li dica, et ivi furono portati alcuni seipenti da un soldato, 
« che li lasciò andare, et uno di quelli serpi mi venne 
fi addosso , che non me ne accorsi , sol che per spalio di 
a mezz' hora , che non capevo cosa fosse , mi scntiiio nelU 
« panni muovere certa cosa, et in un istante questo serpe 
« mi saltò da dosso toceandonù un puoco la faccia, et 
« andar) i!n per la gente et per sedie circonvicino , ritornò 
« et mi si avinlichiò intorno alla gamba destra con tanta 
« Tchemenza, che fu di necesMti tagliario in pezzi per 



(t) T<di V 
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« Ifuarmeìo dalla gamba , e dall' hnra in qua non m! son 
« mai più sentita brnc restando oppressa da certa febbre, 
u che li medici nou iiaooo mai puoluta conoscere so tosse 
(f twrsftiia o quartana; bora T altro jerì che lu venerdì alli 
«t dodici del presente veooì a visitare la B. V. di s. Ma- 
il terno qui di Pigino et arrivata- rlie fui in delta chiesa 
u mi sentii tutta piena come di fuoco ardente, cosa a me 
« insolita, et restai (borì di ne e con ruti, et nomiti pa* 
« reva che uolessi vomitar le budello, et dicono la sigpura 
« Lucrezia Cnsnti et Cristuforo Marcilo ambi di f ig/n'zzolo 
u quali erano io mia compagnia, ivi presenti, che con gridi 
« et straniezze straordinarie , et sopranaturali per spatio di 
H nezs^ bora in circa avanli. detta immagine io mi sbatterò 
« con mille muovìmcnti che non me ne accorsi , so però 
« che ritornata in me stessa, mi seiilil tulla fiacca, ma 
« quasi del tutto guarita del mjo male, et ogni giorno più 
« mi sento inforzar le membra con {pisto ancua di cibo, 
«' che prima aboriuo, ne mi sento più febbre ne altro malo 
<( riconoscendo questa graiìa dalT imma^ne di quella bene- 
a delta M. V. di san Materno ». 

Avverte poscia il ptefato notajo, che Lucreiia Gasati é 
Cristoforo' llarelli presenti alla «Barraiidne et trascrisìone 
deir atto ut supra affermarono et deposero giurono et giu- 
rarono che detta Micolioa a spirila diabolico oùssessa et 
commola emt qua» mier alia nominabat serpentem antec*- 
àaUem 'signa fàeSeiu versus immagùum pmiietam dieau as 
Non ho pià paura dì quel serfjc, vedi qua la B» V* et »• 
mìliiL, ut cum strepitìi supntntnruli eie. 

La fama di tanti miracoli operati per intercessione di 
quella santa immagine fece s), che in poco tempo le fu in- 
nalzato nAa bella chiesetta la quale una volta era tutta di- 
pinta a freschi assai stimati , ma che il pensiero di ristau- 
rarla ne' tempi a noi vicini indusse a cancellare barbara- 
mente tatte le pitture non lasciandovi, che TìmmagMiv di 
qpoeUa B. V. ed un* altra a mano destra entrando ; cosi 
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molti credono di far bene e fanno male. Ripetiamo si vede 
spessissimo, che più rovinano gli uomiui che non gli anni* 
Sulla porta di quella chiesa è scrìtto ia lapide niarmorea. 

D. a H. 

SVB. PIO. V. PONT. MAX. 

ET. CAROLO. BORROMEO '! 
MEDIOLANl ARCUU&PIS. . ; 

CAP£LLA BIG EKECTA 
AD ONOREM SANCTORVM ! 
MARTAE ET MATERNI 
AKISO 1571 MEIHSIS 
MAIL 

Depr«Ta7.!one AH' entusiasmo Caricato della religione $' aggiungeva in 
'^bUid" niaénbiU tempi la depraTasioiie dei coatumii ed il 
•pjI*^^ niun freno dei potenti e dei grandL Basta esaminare i re- 

gislri di battesimo conservati fedelmente io alcune parroc- 
chie per conoscere eoa quanta sfrootatezza venivano pre- 
aentati i figli illegittimi e nntali i loro genitori col proprio 
nome., cognome e luogo. Ne andava esente da questa tor- 

pìtudine il Clero, il qunlc come of^ni altra classe tli persone 
era rotto ;nl o^ui lorruiela ed iiiLuniii . e non mancava di 
far registrare anch' esso ciò , che era frutto de' profondi 
«noi tìiìL 

^^^g^HUj! A parlare ddia prepotenza dei grandi gioverà narrare il 
seguente tragico caso. Uno degli antichi Mandelli Conti di 
Monlorfano^ la di cui linea è ora estinta, era debitore di 
non aò qoal eomnui di denaro verso una persona privata 
dd paese. Costei non polendo in airan nodo avere il ùua 
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«no ikone «Ha coèl detta Giustùla , la quale <^un sa in 

qnl modo era giusta coi poveri e coi ricchi. Furooo duo- 
que spediti due barigeili a Monlorf/tiin con V ordine d' in- 
timare al Conte il pagamento del debito. Era la stagione 
Id* ioTérDO, ed il Handello cìrcoodato da nioi bali Irovavau 
nella gran saia delle armi ad un enorme fbcolare su coi 
brurciavano, com'era Tuso dei tempi, cataste di legno. Le 
pareti erano coperta di aifumicatc quadracci rappresentanti i 
Teccbj MandelG di ferra cinti e di ^raa atoochì armati, e 
|wopriamente sopra la caminata pendeva il grand*albera ge> 
ncalogico delia famiglia per vero dire fatto assai bene. La 
sala [uiò vedersi tuttora co^li stessi (juadri , e lo stesso al- 
bero. — Entrarono i Ministri della giustizia , e sentito dal 
Conte dò eh* e*si rolevano, ordinò, con gcniilesca di modi, 
che a* aeeomodassero datt*iina e 1* altra parte del focolare, 
onde prima di tutto si riacaldassero e asciugassero bene. 
I poveri uomini obbedirono e ognuno sotto la gran volta 
did focolare l'aniae sur di vna panchetta, che allora e 
adeno in molte cucine si trovano onde tener posto più vi- 
cino al fuoco. Intanto al di fuori della caminata due buli 
uno ^er parte custodivano i barigeili divenuti loro preda, ed 
il Conte avera ordinato gran laici di nnova legna per ao- 
eendere bene il fuoco. Ognuno può imma^narn lo stato dì 
questi infi lici esposti alle vampe di un ardente Vesuvio. In- 
vano piangevano, invano supplicavano, che i buli li tenevano 
fermi fioche abbrustolili non poco si diede loro il permesso 
di andamne con questa lezione del Gmte s=b Imparate a 
eonoicere un Conte e un Conte Mandelli tsa II atto* av- 
Tenne nel 5oo circa. 

La prepotenza non era sola dal canto dei Laici, i saccr- (^os|<un>.<)<:i 
doti si cnderano dispensati da ogni legge nel maneggio «{ueMVepeca. 
delibarmi, del bastone, ed altri simili prìvUe^ dei grandi — ^ 

« Sappia V. S., narrasi In un processo di quest'epoca, 
« come mercoledì prossimo passato alla mattina essendo 
a stato riccTOto dal sig. Francaco Ai^geifti pubWeo nolajn 
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« nel Borgo di Canttirìo la casa di df^tlo si}^. Affienii p«r 
« certo n^^lust.irnonlo , che tiovevn seguire ptT alcuni ìntc- 
« ressi di danari , die li siguori Giuseppe e Felice Iratell- 
« Romaiy mi dovevaDO come da obbligazione si può «veda 
« re, e riurovaDdomi in detta 'casa di detto tigoor Argenti 
« il sudolto merroledi dove pure sì trovava il sudello 
(( prete signor . Giuseppe Komario quale per obbligazione 
« sua particolare mi deve lire venti!! per cansa di finte di 
« Madeiena Angeiasca mia móglie, al quale io dim 'ae mk 
« voleva far grazia di darmi lì detti dinari , ed ecco prete 
(( sudctto mi ii»pose, che non sapeva niente, e die non mi 
« haveva da dare cosa alcuna , al quale io soggiuasi , che 
« non poteva negare la atta obbligazione latta di «la pn^ 
« pria mano, ed ecco prete Romano sudelto mi diede duoi 
« scliiaflì e poi mise mano un coUello per squartarmi , ma 
« che l'ù impedito c trattenuto dal sud." sig. Àrgeati ed alp 
'« tri che si trovavano preneoii. 

« Andava io Paolo Salice ]ier la mia strada in s. Roooo 
« di Cnntttrio la vigilia di s. Bartnlnmco al hora di pranzo, 
« e quando fui vicino alla casa dei massari detti li parisini, 
« iìluatà nella moderna contrada, ecco venire pasaare a ca- 
« vallo andando a tutta brida il prete Pietro Frigerio, 0 
« quale avendomi visto discese da ra\ril!ii e presi dfi sassi 
cf mi colpi nella schiena e io andai per terra, allora de.iUì 
n prete prese il bastone che aveva con sè e mi diede tante 
« bastonate cbe restai meazo morto il prete montò a en- 
ee vallo e and() pe' fatti suoi «• 

Erano tanto famigliari questi complimenti, che nessuno se 
ne faceva scandalo, anzi si ritenevano per cose da nulla* 

In un registro mortaario di questa cura di san Paolo 
trovo Ut seguente notificazione scritta con tutta freddezza. 

« Un mio nipote Carlo Federico d'anni a8 figlio che fu 
« del sig. Battista iii.elelino ucciso sulla strada, giurisdizione 
« di Mananoy n è portato^ a Caiitù di consenso del Pre- 
« Vosto et aepolto qui in a. Paoh». Requiem.- 
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' . Ed io altro luogo : 

« Fù trovato morto per assassinamento nei boschi di 

■ Feccfùo UQ tale che non si nomina, io aprile i54ii. — 
« Requiem. — 

« Gaspare Tagliabò morse d' anni 40 ammassato eoi^ im 
« ar^Iii!)n;j;iiita anno d.* — Requiem — ». 

■ Le strade pubbliche, poi i boschi, i luoghi appartati con- Ladri ed 
feDOTaiio delle famiglie le quali ai chiamavano masnade e 
vivevano di' ladroneggio, di ammazzamenti e>9Ìmtli. Fra tutti 

la fjìmiglia Vetteri assai antica nel Borgo di Canltirio per 
non interotta successione dì pndre in fi-^Iio non altro me- 
stiere esercitava, che quello dell' assassino. Basta leggere le 
interminabili fineliè dei nomi dei malmenti atampati nelle 
Gvidtf • di Milano di qucst'' epoca per etaeme accertali' Ogni 
anno sì pubblicava il b<miiu, ed o^nì anno comparivano gli 
stessi numi , segno evideule della forza e delf adempimento 
delle le^ stesse. I Vetteri vi figurano aempre — Di quesUi 
discendenza non enste più alcuno. 

In epoche di tante confusioni pubbliche e private riesce Dd . GoTemo 
difficile il poter indagare i melodi onde si governava il no-^àittntfvodì 
atro Borgo, al wA. civile come neir ecclesiastico in ciò, cl^e^J^fm».'" 
lu relazione ali*- ammioìstratione della giustìzia, al maneggio 
delle cose comunali , all' osservanza delle leggi. E dispiace 
assai, che coloro i quali srri-^sero tanto intortin alla storia 
delle diverse città Lombarde nessuno abbia ancora indagala 
la eondisione dei borghi, caateila, terra e villaggi ad esse 
sottoposte per conoscere ed approfondire come elicerà ia 
^esli tempi calaniifosì. 

U Borgo di Cunluiio reggevasì nel giudiziale di una Pre- 
tura Fendale awente il diritto dì gitadicare i litigi de* cit- 
tadini; ed ì proventi cadevano nelle mani del feudatario, 
il quale anche, come o^nun sa, influenzava col suo potere; 
e s'egli era arbitrario e cattivo, il Pretore da lui nomioato 
e pagato non poteva non , corrispondere alle mire del suo 
prinmpale* 



Non poca patte dell* amminlstrazìoa della giustizia areva 
il Vicario Foraneo ecclesiastico della piove , il quale di so- 
lito era il Prevosto purché addottoralo l'osse in ambedue le 
leggi. Imperocché oltre la reddauone dei prooeaai, che too* 
cavaDO direttamente la disciplina ed i costumi del Qero^ 
egli aveva 1' inspczionc f!i tutto ciò, che in materia matrì» 
mouiale, pubblica e privata cornitela dei Laici aveva rela- 
siooe. Dalla Curia Arcivescovile di Milano, sede cG un giu- 
dizio criminale . ecclesiastico, provenivano i riconi, che ai fii- 
cevann sulle date materie al Vicario Foraneo , e questi 
statuiva il prorosso coli' ("snme dei testimonii, ed altri ame- 
nicoli legali, indi esponeva il suo voto e rimetteva a Milano 
per la competente applieaziooe della pena. 

Neir amministrativo la cosa era alquanto complìeata^ poi- 
ché oltre i sindaci del comune, i deputati, gii uomini pm» 
denti, i consoli, eravi un sindaco per la parte dei nobili, 
UD cancelliere, un questore, specialinente un notafo addétto 
al servizio del comune. Il suono della campanna maggiore 
del borgo avvertiva delle unioni, c questi principali cittadini 
giudicavano degli interessi pubblici. Devesi però notare, che 
le comuni non avevano per cod dire un airtorità tutoria 
superiore, che approvasse o disapprovasse gli atti delP am- 
ministrazione : tutto era nelle mani dei deputati ; e dir si 
deve a phiria loro , die in tcm[ii tanto difTìrili e calamitosi 
si c trovato dall' ispezione delle carte pubbliche , eh' essi 
procedevano con smnma giastiaia e con alquanta prudenm 
per ben regolare T azienda. Egli l però vero, che i reclanii 
da essi fatti tante e tante volte, onde il comune non fosse 
oppresso da debiti, da aogarie da soprusi erano poco valu- 
tati dalla sede del Governo \ per cui se le ooae proeedevano 
bene era un vero miracolo. 

Un altra sorte di remo amministrativo era ciò che too» 
cava il militare come a/remo occasione di parlare. Il co- 
mune dovendo pensare a tutto ciò, che concerneva T allog- 
gio e mantenifflento dei soldali elqgeva una pmonai che fi 
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cUmuvt ft Qummierè perchè accudisse dì proposito al di* 

simpegno di questa faccenda, e tante Tolte costoro deruba- 
vano la softtaoza pubblica, e il povero comune era soggetto 
n duplicare le spese. Il Borgo <fi 'CirnHirio «vendo- sino ab 
antiquo le caserme non fu mai rìsparmieto di aquartiera- 

mcnto railitarr , e dir si può , che tale sua rnnHizione ftt 
una tirile principnli rovine delle proprie antiche forhinp. 

In mezzo alla njiseranda Jcprc&!>ione di tutte le cose la romeo arò*» 

Ftowiderae tRiscitò uno di quegli nomini, i qualì^ superiori ~~ 
alle forze del loro secolo poMOno rialzare la contrita fronte 

deir umanità e racconsolarla non poco. Quest' uomo illumi- 
nato e grande fu s. Carlo Borromeo, il di cui nome vivrà 
eternamente ricordato nelle più lontane generaxioni; e non 
tanta di lui andò felice Milana, quanto ancor più furono 
i poveri abitatori della campagna. Perocché costoro lontani 
affatto da oe;ni corrispondenza col Supremo loro Pastore in 
tanto bisogno d'istruzione c di consolazioni, viddero la pri* 
ma volta in a. Cario TAngelo Tutdare, die Teniira in per- 
aona a visitarli, ed a provvedere alle loro necessiti Non è 
quindi a stupirsi se nei nostri paesi sono fult' ora venerati 
e cari i laogbi , ov' egli stette o visitò. Qui una fonte da 
lui benedetta ; lA una stanca da lui abitata. Le chiese ' ri- 
slaurate da un canto, dalT altro gli ospitali aperti da lui. 
Tutelali i sacri asili . riordiuMlo il culto religioso, sforzati i 
polenti a rispettare la giustizia, la innocenza, i diritti dei 
poveri. -, 
n mettere mano alla disciplina ecclesiastica cotanto rila- 
sciata non era opera da poco : chi vuol conoscere la gran- 
dezza, la forza, la costanza della mente di s. Carlo in tutte 
le sue apostolicbe fatiche è d' uopo leggere lo slato della 
nostra diocesi descritto dati* autore della sua vita il Gius^ 
sani, prima die il magnanimo Arcivescovo assumesse le red> 
dini dd governo (i). Si ha un. bel criticare in lui alca- 



(i) BmU il din;, tht tì «raoo ciciJe parrocdii* |ifaTÌsl« ià ciirati« i ^ali non ave. 
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ne pìccole macchie dì un ìnsisteDlc caraltere , ognuno deve 
ricordarsi d^ essere uomo , che la più grande viriù noa 
è mai disgiunta da miterìa nortalf. ; ' ' 
. . , La prima voUa che s. Giilo visiiò questa pieve fu nel i Stì, 
%. C.rlo »IUC ncll ottobre dell anno nicdesinio il di 27 abito ni l nn- 
^**^ tiirio nella casa di Martino Alciali uno dei discendenti degli 
AU:ìati da Alzale di cui parleremo nella parie Biugraiìca« 
Visitando la chiesa di 8«'Viooenso dì GmUùmo sancì diverse 
riparazioni, giacché fin d* allora il capitolo dei canonici Tavera 
quasi abbandonata , e nessuno più frequentava il coro. Fra 
le altre cose da lui prescriue si fu quella di far levare un 
mottomento sepolcrale, che staTasi in meno alla chiesa ap* 
partenente alia famigfia Ravacolta; peccato ' che di qoe- 
st' opera non siasi trovata relazione alcuna, per cui nulla 
possiam dire. NelT esaminare le case canonicali , lo stato 
della chiesa riconobbe la necessità assoluta di traslocare in 
Cantitrio e il Capitolo e il Prevosto , elèggendo un* altra 
chiesa per T esercizio del culto religioso e della giurisdi- 
zione IMebana, ciò che si esegui dappoi nell^anno i58» 
come vedremo. 

È curioso il conoscere come tutte le antiche Sedi Plebane 
erano a questi tempi sia per V edaciià degli anni , sia per 
le rovinose guerre ed altri sinistri accidctiii ri luiie » mise- 
ria tale, che s. Carlo dovette provveilere nuovi e più op- 
portuni luoghi onde trasferirle; cosi veggiamo , che la Plc- 
bana di Castel Seprio Iti da Ini stabilita a CarnagOy quella 
ciucino a nilìncìno^ quella di Galliano a Canturio. IHoii 
è però che tali traslocamenti nano stati T origine delia per» 



vino riceviiio l'Oidine sarenlofalc .' c dicevano messa senza e«eie jireli , c senta saper 
l«|K«re o .Ncriverc; più lencvano la rn^a piena di concubine, e la diieia per graoajo della 
prckeada , < per mercalo dei parrocchiani ! pajuno rue>e iiicredilMii e sono yeri.s.sifne. Era 
pai iri* • tMM rìpomMa d|t popolo < ma-uime nelle co«e di religione, clic un vescovo 
mI pdrtum ad ammìnidraN h CnAm (u «lalla plebe (caccialo dai lempio pel >ob mo* 

dw da «Ha sconoiceva/i U hccSa é ITaniHttft di n vamwi ' — 

I dw fi tmt qkkuio sagramaal» aal Ìkb ' 
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dita di tttilfr ttUche memorie sacre e profane, perocché ei 
bisognava pure rimettere in sesto le cose della religione e 
8. Carlo ia tutti gli alti della sua visita prescrisse V oppor- 
tuna oonaerraaiona delle chiese, dbe si abbaDdonaTano , e 
ToUe, che la ricorreoza delle feste titolari si adempissero 
ancora in quelle, ma gli uomini sono più cattivi delle cose. 
E Cfistt'l Scf>n() , e liicino e (ralliano soggiacquero n tale 
trascuratezza dalla ignoranza ed iufigardaggioe dei rispettivi 
cafutoli, che ebbliando aflàtio le prescrìsiom delF ottimo 
Presule tanto fecero, che ogni cosar per colpa loro sola andò » 
in rovina (i). Anzi i successivi Arcivescovi in tutte le loro vi- 
site alla nostra Pieve inculcarono sempre al Capitolo di san 
Paolo la cura di mantenere . ben riparata ed officiata la ba- 
silica di a. Viacenzo non solo come antica sede di Reli- 
gione ma qual insigne monumento doli' arte; e pur tutti gli 
anni il (^npitolo , ora con un pretesto ora coli" altro fece 
tanto, che non vi volle più celebrar messa nò lasciarla ce- 
lebrare da altri. 

$ 7. 

Non appena 1* arciyeacovo s. Carlo ebbe preso il soTerDo 
della Diocesi milanese, pnmo suo pensiero tu quello di estir-dis. c..»^'^ 
pare il mal some <H scandali e di dolilli , omle andavano '"*'"*'n<>' 
guaste pur molle religiose società. Fra queste più di tulle 
era degeneralo l'ordine degli Umiliali. All' epoca, di cui par- 
liamo, allorché per hinga eonsttetadioe i capitoli, i mona- 
steri ed i vescovadi i più ricchi erano dati in commenda 
ai Cardinali ed altri prelati di Roma , anche le proposi- 
ture degli Umiliali erano passate quasi io patrimonio di 



(1) Prova ci: uu M r clic Inniii^i cbicv.i di ^',.1 f yiJf Jlf^f M« fìfV* *f fìi 

come ai Do»iri tempi quelle di GaUtano, Iucìm eie. 
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varie pot«Miti famiglie, che con assenso del Papa le trnsmet- 
tcvano in appauaggio ai figli cadelti. Alle tentate riforme 
com'è naturale, si destarono romori, dispiaceri e scandali: 
ù tentò alla vita medesima del santo Cardinale. Allora fu, 
che il pontefice Pio V con bolla del 7 febbrajo 1570 so- 
presse intieramente l'ordine degli Umiliati, e volse che delle 
soppresse case fi)Ssero assegnati i beni di quei di Lombardia 
•1- Cardinale medesimo , onde tornasiero in prò di altri pii 
ed ecclesiastici stabilimenti. E per tal modo, che i beni al- 
trevolte Prepositura degli Umilintl di s. Giorgio in 

Canluno passarono al capitolo di s. Vioceaxo di GaliianOm 
I beni di quest* Ordine nel sottro Boqgo consislevano in 
tanti fondi di terreno coltivo di pertiche 436 ; boschi, 
•dive e prati pertiche 5ia, oltre una quantità di livelli ai- 
tivi e decime. 

Anzi il Cardinale aveva destinalo, che i locali nicdcsiini 
delle case degli Umiliati di s. Giorgio servissero alla resi- 
denza dei Canonid di s. Vincenzo , perchè avendo il pen- 
siero di traslocar questi nella chiesa di s* Paolo in Cantano 
ben si coulaceva al progetto. 

§ «. 

Ritornò il zelante Carc]inale alla visita della nostra Pieve 
neir anno 1579^ accompagnalo dall' architetto Pellegrini. E 
■l u Pi« y< ordinò i disegni, le misure di tutte le chiese ed oratori! , 
che ù trovavano nel fiprgo i quali si conservano rozzamente 

fatti , ma precisi nel voluminoso libro delle visite di que- 
sto Arcivescovo , che &i trova nell' archivio della Curia di 

Da quel libro apparisce l'instancabile attiviti del santo 

Presule nella sistemazione delle cose di chiesa. E quello che 
è ancor più curioso si dimosira per esso, che s. Carlo volle 
visitare ciascuna casa dei sacerdoti , canonici ed altri , che 
risiedevano in paese, oasenrando miBnlaiBciile le rispettive 
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libntMv di CUI ai fece il catalogo negli atti slessi della vi* 
sita. Sfortunatamente 1' epoca era infelice , e meno il Bre- 
viario, il resto uoQ si componeva, che di cose Aj'istoleiiche, 
e pochi pochi erano quei preti, che possedessero fra tanti 
Padri e dottori ddia' chiesa l'opera sola di s. Tommaso 
Aquino. Fra tutte quelle matasse di carte si vedono cam- 
peggiare in tutti gli scaffali dei signori canonici la 

Catena Aurea. 

La somma Armilla. 

Sermooes Funebres et Nupdales* 

Confessionale Savonarale. , 

Matuoina. 

Flos primus Granatae. 
n Bariella. 

n Novara. 
Jacomo de Valicia. 

La Postilla maggiore et altre scempiaggini di tal natura. 
Dalla visita suddetta apparisce come il celebre Pellegrini 
architettò la parte superiore della torre di s. Paolo di' tanta 

simpatia al nostro sommo marchese Cngnola , che non mai 
transitava da questo Borgo senza fermarsi a contemplarla) e 
la ragione è pur evidente. 

Quest'altissima torre la si vuole accomodare a uso di 
chiesa, e T architetto pensò di costruirvi neir eminenza una 
specie di stanza per le campane. Siccome però la torre 
medesima s^ erge strettissima a petto della sua altezza, cosi 
dovette in lavori a quadrello porgere i quattro angoli deUa 
stanza al di fuori della base della torre ; ciò che vi riusci 
con sorprendente perizia. Sicuramente che all' occhio di chi 
osserva quella stanza parrebbe , che si dovesse crollare ad 
ogni momento tanto più, che sopra della medesima vi fece 
il Pellegrini eostruire una pesantissima gulia; ma chi pon 
mente, che T opera è frutto di si grand^uomo non dovrebbe 
farsi carico di ciò, che l' occhio mal fido gli fa tra v vedere. 
U fallo è, che in tanti anni ella si stette saldissima senza 



neppure le così dette dNavi, cho l^pttsero i man. La toa 
grande altezza e la croce sopra eminente ntlirò più volte 
la saetta, ma pure quella stanza noa si smosse per nulla (i). 
NdPaono i83a dovendoti apporre' im coocerto di 5 

campane assai grosse , la Municipalità del luogo per supe- 
riore decisione volle assicurarsi , sn X apparente fragilità di 
quella stanza potesse sopportine il nuovo peso quadrupli- 
calo air antico. Dubbie furono le relazioni , c per maggiore 
sioirena oltre die ai ordinarono le dilavi per legare i muri, 
li prescrisse che le eampane fossero appostate a diverai 
piani onde mantenuto pur fosse T equilibrio dalle forze ondu- 
latorie. Però un valente capo-mastro fece conoscere, che se 
ri arasse andn volato gettar quattro archi da quella stanca 
del Pdtegrino e mettere tutte le cinque campane ad nn 
sol piano , nulla ne soiTrìrcbbc la torre. E questo sarebbe 
stalo il meglio. Egli è però vero , ripetiamo , che siccome 
r occhio vuol la sua parte, giusta il proverbio , gli è indu- 
bitabilmente, che alando al giudisio delToccbio, quelPopera 
parebbe funesta. 

INeir occasione che furono apposte le nuove campane il 
nostro chiarissimo Labus dettò la seguente inscrizione, che 
scolpita in marmo stà sulla torre. 



(l) Finalmente h ori srmaìa della «prandi delinca ) »' intende però doiio averli ful- 

mioe negli anai aililicEio iictm; neri ]iur!.c jici!,uiic, c fallo spendere «iH.' I.i1>Im iccria ed al 

oomuM *oaiii« nl«v»ol(»iiBe f\.r rìparwe i guMki della lom» dalla diicsa e dcU'orgfiao ! \ 
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ANNO E DCCG. XXXU. 
IV. IDVS. SEPT. 
SAEVIENTE. CHOLERA. MORBO. PER. EVROPAM 

SALVIS. ITALIAE. RE(^10.MJÌVS (i) 
AERA. QVINQVE. PRINCIPIS. TEMPLI 
SVBIPTV, PmiCO. ET. COIVLATiaO 
INNOVATA • . 

NOMESIBVSQ. RITE. DIPOSITIS 

DEDICATA 

KAROLO. ANNONIO. PRAEPOSITO. VIG. POTEST. 
ANDREA. LONGHL CVRIONE 

ANTONIO. PSALTERIO. ALOISIO. POGLIANIO. KAROLO 
CATTANEO. III. VIR. MViMCIPALIB 
lO&EPHO. POGLIANIO. HTACINTHO. GALIMBERTO 
KAROLO. BOLDORINIO. NATALE. MARELUO 

ISEOCORIS 
MICUAELE. C0x)i£R10. FLATVRARIO. 



I 



« 



Fra le altre ordinazioDÌ di san Carlo per questa chiesa ' 
di s. Paolo, quella pure si trova deiriastìtuto della dottrina 
cristiana di cui scelse per priora Madonna Paola moglie 
dello spedata il che indica esserri stata nel nostro Boi^ 

sÌd d' allora la farmacia. 

Anche il Testìbolo della chiesa di s. Paolo è disegno del 

PellegrinL 

Aa, 1583. Vn'^iltra casa di religiosi stava in Cucciago^ la quale ap- 
parteneva air ordine di s. Benedetto , come rilevo da una 
sdniscita carta. Non potei per altro conoscere quando sia 
essa stata fondata, nè quale giurisdizione aresse* Consta 
solamente della di lei soppressione fatta da s. Carlo, e coi 
beni che la mcdcsimn nvcva fondò egli poscia la Cura di 
Cuccialo j che progressivamente, per titolo dell* antico nome 
di Priorato ed anche Prepositurato ottenne ronorificensa di 
Preposituràt Un antico fabbrica to , che tutt' ora esiate in 
quel comune costrutto sul gusto delie case degli Umiliati , 
mi fa credere non forse quella casa appartenesse a que- 
A* Ordine. Il Utolo dt Prq»o8Ìturato , 'mi confema In .tale 
opinione, e la tradizione volgare non la smentisce* Pone 
nella carta dovrebbesi leggere dell' ordine di s. Bernardo e 
non di s. Benedetto , poiché ognuno sa che quel santo in- 
trodusse negli Umiliati una regola comune o riforma. Una 
porzione livellarla dei beni di questa casa di . Cucciago Ìii 
impiegata da 8. Cario a formare una {Nirte della Prebenda 
parrocchiale di Montesolaro. 
Atk 1584. terminare tutto ciò che è relativo alle visite eccle- 

siastiche nella nostra Pieve chiuderemo queste notizie . con 
r ultima che fece il santo Aràvescovo, e per la foale cessò 
il Capitolo Collegiale di s. Vincenzo in GatUottO perchè da 
esso lui Irnsferilo iu s. Paolo di Canturio. 

tt (Considerando, dice san Carlo, che le rovine unicamente 



Digitized by Google 



(^49) 

siedono in Galliano^ perchè il rapido volgere dei secoli, 
r incuria degli uomini , le desolate guerre hanno abbattute 
le case dei sacerdoti, devastati i luoghi santi, cosi volendo 
meltere in oDoransa di colto PaDtiMi rdi^ne del paese 
determinammo di fornire una sede migliore e più splendida 
al Capitolo, fissandola nell* antica cliiesa di s. Paolo in Can- 
tano » . 

« Però abbandonando i canonici quella antichiastma 
chiesa, non debbono pér nilUa trascuraro le debite ripara» 
zioni affmcliè sia conservala quella Matrice di tutta la 
Pieve. Ood' è che saranno obbligati i canonici a celebrarvi 
i divini officii nel giorno di a. Vincenzo, negli annuali dei 
defluoti legatarìi» e prìncipalmenle di tenere in ordine gli 
altari , onde In perpetuo siano soddisfatti gli oneri delle 
inesse annuali, si alla cappella dei santi Abdon et Senne a 
fondali dalla famiglia Grassi, sia alla chiesa di s. Giovanni 
Battista d''.aatiefaissimo padronato n (a). 

Ordinò poscia a Lodovico Moneta, Francisco Perlasca 
teologo e dottore d'ambe le lc{;gi , che si portasscrn alla 
detta ciiiesa di s. Vincenzo, onde riconoscere i luoghi dei 
santi, che per lunga serie dì anni erano coU venerati, e 
quindi trasferirne le reliquie nella nuova cliiesa residensiala 
di s. Paolo. Il progetto non ebbe luogo stante la morte 
Eoprngc;iunta al cardinale il giorno 3 novembre dell'anno 
i38j (li). 

Nella' d^pdla dei santi Abdon et Sennen in GalUano 
stava la seguente inscrizione, che ora è nella chiesa di san 
Teodoro^ 



(1) AcU *ì*\t CI IoatrniD. Trula. V. Gap. GaliimeMu 

(2) Art* Ibid. 

(S) £x fiopiii laMrtif ia aitili viiiMieHfi Cud. AMU•^ 

Sa 
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HOC. SàGELL. DD!. ABDON. ET. SENNEN. 
DEDICATVM. 
GRASSAE. GKINTIS. CA?(TVRIEPr. V. 
IVS. PAXaONATVS. ANTiaviSS. 
BARTHOLOM. 6RASSVS. BAPT. F. ET. 
IO. ANG. CANON. ET. CAPELLANVS. H. S. 
CETERIQ. FR. AERE. SVO. INSTAVR. 
ANNO. M. D. XCL. 

la quesC ultima visita il canUnak Carlo pme alloggio 
ndia antìchissima casa Oldrato de Oldndi. 

i 

$ to. 

Alla morte di Carlo V e di Filij)po II era snecsiso nal- 
rimpero della vasta monarchia spagmiola Filippo III, il quale 

mantenne nella direzione del governo del ducato di Mi- 
lano i soliti suoi rappresentanti , che per lunga successione 
qui erano stati mandati j ma la debolezza delle leggi , la 
irinna prosperità del commerdo, la tiranaia dei grandi, 
r abuso delle cose sante , ed una sfrenata copidigia di oro 
congiunta a una generale depravazione dei costumi, inclina- 
rono sempre più a peggiorare la sorte det popoli. Sotto il 
goverao di Comez Suares de Figneroa duca di Feria si 
destò la guerra nella Valtellina , che piccola e ravvivata a 
riprese durò dal 1620 al lóaS , nei quali anni il nostro 
Canlnrio fu soggetto a gravi ed enormi spese per il pas- 
saggio e stazione dei militari. Nel di 2^ gennajo 1627 
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parreiufe r ordine dell^ illusin&sìmo signor conte Antonio Vi^ 

sconti giudice , e dei signori sei delle strade, acque, ponti 
della città e ducati di Milano , nel (juale sono prescritti i 
mdattanMDii delle nostre strade caoturine. Assai minuto e 

con gravi sanzioni penali è disteso queir ordine , e non si 
può negare, che la perìzia di quei sei uomini disponeva le 
cose con precisione e buona volontà di far hv\u- . ma V ef- 
fetto non corrispondeva al buon volere per la generale in- 
curia dei sndditL 

A Filippo IH era snccestfo Filippo IV nella acerba età 
di ioli sedici anni , ed il suo regno fu contrassegnato nei 

Dostrì paesi dalla ficrìssima peste dell^ anno i^ijo, e dalla 
guerra di Mantova. L'na desolante carestia aveva nel 162^ 
già atterriti i popoli e di conseguenza seco deportate delle 
malattie assai crudeli, quando sul prìndpio dell'anno i63o« 
trapassando dei soldati alemanni le Alpi, e scendendo dalla 
Valtellina pel territorio di Lecco iotrodus-icro pur anco i 
germi della più orribile pestilenza detta bubouica, descritta 
per MUmm con tanta eloquenza e verità dal nostro illustre 
Aleasandct) Manzoni nel romanzo storico / Promessi SposL 
Desiderando noi pure d' indaj;are la difininne ili quel con- 
tagio nei nostri paesi Canturiui per così sottoporre ai Icggit- 
tori di queste memorie alcune notizie relative alla peste 
anche nella campagna milanese , abbiamo svolti g)i archivi 
tatti delle |>arroechie ed altre carte particolari, e potemmo 
raccogliere le acuenti notìaie. 

5 in. 

Da un piccolo registro dei morii barbaramente scritto già 
essistentc appo il Capitolo dei canonici di s. Paolo , po(ei 
conoscere la strage , che nel borgo di Canlurio menò il 
contagio del i63o. H registro i cosi intitolato: 
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Nomina mortitorum dncripUt pér mt Pauhmi Jrgentiua 
Criratum in principio mei possesau é» tuuiù 1608 et in 

anteu. 

In questa noménelatnra funerea ritrovo: i63o* 

<t A dì 27 et 28 marzo caso strano nella casa di Mei- 

« chiore Marzomti dotto L' jacomctto nel termine de otto 
« giorni morirono ciovè Melchiorc, Madalena moglie, Angela 
« sorella di Madoaoa Madaleoa, Margarita figlia del suddetto 
« Melchìore, et altri «inque o set figlii, et diceTano essere 
a morti di peste come fu quasi tenuto per certo e dal me- 
« dico di Canta chiamato il signor Giorgio Serponte, e di 
u UD altro medico mandato da Milano a Posta ' — ». 

<t Et in questo tempo per sospetto che hauessero prati- 
« cali con queste persone furono serali nelle sue case gli 
n oilVhrf. Mcsser Gioliho il donatcllo Gio. Pit iio, Bernardo 
« el Madalena pagani et uicsser Prete guirico Bellaria ». 

a AUi 3 aprile Cecilia Tagliabovi deli'Offelaro questa di- 
« cono essere morta di peste ». 

« Alti 6 .detto Baldassare Marsorati del jacometto dì 
« peste ». 

a AUi 1 1 d." Giulia Tagliabovi et antonio dell' Offelaro 
a questi erano a s. Antonio per fare la quarantena ». 

a ÀUi II d." Madalena figlia di Battista di Giuliano di 
a peste ». 

« Angela la moglie del mcdcnio Battista di peste »• 

a Allt 1 1 d.** Francesco benzo di peste ». 

« Alti im d.* GttgUelmina benio di peste*». 

Da qui il nostro buon curato prosìegoe a narrare i nomi 

dì lutti coloro , che perirono di contagio riasumendo ogni 
due o tre mesi la somma dei morli^ che ìq tutto In di 5oo 
persone circa. 

Per intelligenza di quanto sopra è detto là d*uopo aT> 

ve r li re , che gii\ fino dalli 11 aprile si erano creifo le ca- 
panne fuori del borgo in un luogo detto il Cretto presso 
la diiesa di s. Antonio in vicinanza del quale s'aprì ancke 
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il Lazzaretto per seppellirvi i cndnvcri rlcgli appcstati. Ed è 
curioso il sapere, che in quei paesi dove non si trova me- 
moria o tradizione di un luogo chiamato il Lazzaretto , ivi 
'BOB pervenne il tròtÌMÌmo morbo come .ti vedrà porkindp 
di Jlzate, Momiorfano,. Inttmiaiw, Novedrate^ nè qiulì non 
consta dai repistri essere dominatn la pestilenza , e quindi 
non vi ha pure U Lazzaretto, nè alcuna religiosa iuslituziojie 
ia tnliragio delle -«01010 di quegli ioftlici (1). 

Di gloriosa memoria tu questo secolo infelice sorse il v ,i,Kar. 
grande cardinele arcivescovo .di Milano Federico Borromeo. ^^ ^^^^^ 
Saggio, prudente f generoso, magnaoiaiu egli seppe conci- 
liarsi tulli gli animi: ed abbenchc salisse sulla cattedra di 
s. Ambrogio nella fresca età di 3 1 anni, pure lu sue virtù, 
i moi talrott, ia- bontà dell* ottimo «no cuore superarono le 
difficoltà tutte, che sovente agiiano e conturbano la atagiooa 
delle passioni. Già fino dall'anno 1616 egli aveva visitata 
questa nostra Pieve , e volgendo gli occhi air antica chiesa 
(Ù GalUcuio cosi egli scrìveva negli atti » OpUtmiu quod 
<lwl» Seeìeda s. Vùusmtìi tam antiqua, pia fideUum twie- 
-ration» eolatur; qua propler Eccle.ùaslicos el nobiles virós^ 
dieta rest/itiiaralioni per nns praefeclos , enixe in domino 
obsecranius, ut sedulani operani ruufent praedictis cxeqiten- 
dii cperiku, ef con^lis undequaqm peeuniis ad iUius ope- 
ris perfeedouem neccessanit sss I rietauri da Ini prescritti 
volevano, che non si alterasse menomamente tutto ciò, che 
la venerata antichità offriva = illoruni archetippo mini/ne 
immutalo ad antUjuUatem omni studio eotuervandam ss 
Ma di tulle quMle lépienti ordioaùooi il TapenuMlo Ca|n> 
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tolo non ne fece alcun conio ; e per cui si continuò la ri- 
provevole trascuratezza nelle debite riparazioni e lasciossì, 
che il tempo tutto roTÌuasse. Cosicché nella vìsita fatta po- 
Meriormente nel i68s da monsignor Fraacésoo Franchediao 

canonico ordinario della Metropolitana, visitatore roponarfo 
di questa Pieve ebbe a deplorare la solitudine, in cui sla- 
vasi la chiesa di s. Vincenzo e le immense sue rovine ssa 
Dokmus soUludÌMm hvjui venenmdae ex magna antiquiitU» 
Ecclesiae cui saltent per mine reparenUw teeta, oùlurentur 
foraiììitin et feiiestiis taluna trìis instnicUt SUpwuddanUa^ 
Ma il Capitolo continuava a dormire ! 1 

$ 14. 

L' infelice nostro Borgo come tutte le cittA e terre di 
Lombardia nel decorso di 70 anni, a datare da quest'epoca 
m. avanti, soggiacque alle triste miserie delle guerre cottt&nia 
suscitate nel Piemonte, nella Vakelliaa ed in Lombardia, 
ed al pessimo regime di un governo, che privo d'ogni co- 
gnizione per rettamente condurre le faccende degli uomini 
lasciò, che lutto languisse ndl*ineriia, nello scoraggiamento, 
nel- mal costume} le terre senxa agricoltura, il commercio 
senta veicolo, la gjiusUua manommesaa^ ìp legp tutte ealpe- 
state e derise. 

Immenso è il numero delle ordinazioni militari per il 
BostnT Borgo, die il tutte rilTeririe sarebbe nojoso ed imh 
file: solo accenneremo t nomi dei generali, che fecero tta- 
ziare qui le truppe e qualche volta essi pure le visitarono 
in persona. Don Valeriane Sfrondato, conte c marchese Gio- 
vanni Borromeo, don Ercole Visconti, don Giovanni Àizzagha 
Halaspma -marchese di Godiasco e Tribiàno eie. 

S i5. 

Air aprirai seodo XVQI ^^nMmmtìh k gom delta 
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di saccessione, che durò ben trent^anni e nella quale, Tlta- 
lia aTendo avuto parie , non immune andò pure il nostro 
Borgo dalie solite miserie per transiti ed alloggiameiiti mip 
litari. Noi paMÌamo di volo questi latti, che nulla hanno 
d* interesse , e soflfennandoci un momento sul governo au- 
striaco di Maria Teresa, Giuseppe II e Leopoldo diremo, 
che sotto questi principi incominciò a risorgere uo» poco il 
aoatro Borgo. L* opera éd Céntimento generale, equilibri i 
earidii allo stalo dovuto; una rìfforma pur necessaria di 
conventi e monasteri , ormai destinali più a disdoro , che 
ad onor della chiesa diedero moto ad una più estesa colti- 
vaaione delle terre. La soppressione dei feudi abbassò la pre- 
potenza dei grandi, e quella dellMoquisizione ridonò più 
forza all' adcmpimcntn rlci precetti Evangelici , nei quali è 
comaiulato, che non colla spada, col sangue e col fuoco si 
debbono chiamare i figli dissidenti al grembo della Chiesa, 
na colla cariti e- coli* esempio delle virtìk. Regolati i diritti 
civili del Clero colle norme della giustizia comune, si vidft 
ben presto di quanta utilità tornò alla Repubblica Cristiana 
l'aver diretto a'' suoi veri privilegi il ministero £cclesiastjco (i). 

Il Borgo nostro sotto questa dominasione continuò ad 
-svece nel ramo amministrativo un cancelliere capo del Di- 
stretto, un Consiglio comunale, una Munidpalità locale; e 
nel ramo giudiziario una frelura. '• 

S i6. 

A sconvolgere nuovamente le nostre regioni, che propor- 
zionatamente ai lumi ed ai progressi delle cognizioni s' av- 
-ianzavano nel bene, apparve un nuovo turbiné ooUa-^iimlfe* 
'éaob di FÌMMida. .Vm ipini» di libertà :iioàHPiUnla ddia 
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ragióne, dalPespericnza invase gli utriabi itìlellellì, e le vit- 
torie delle armate galliche negli ultimi respiri del secolo XVIil 

«ecreUicn»'' sempre più r iUanooe ed il iTantifiiio politico il 

:più terrìbile di tutti i mali* - 

Com' era naturale il nostro Borgo ebbe il suo albero della 
libertà , i patrioti che vi ballavano intorno , i caotici dell» 
marsigliese, ed il gradito ioapiro dei villici, di essere >citta- 

idtni padroni dei loro padrooL *Le repubbliche di ^Huim, di 

flette e di Roma erano sulle bocche di tutti e la fratel- 
lanza c r ufuagliattza sul principio e sulla ,ifine d'ogni carta 

bianca. , . ' • ' • 

: • . ' § 17. . . ■ • ... 

Le armi imperiali avendo poscia ripresi questi stati. Cari- 
turìo fu stanza per alcuni giorni del generale conte di Bel- 
legarde e della divisione militarè da lui ■eapitanata il di 39 
'maggio 17994 ed in- tale occasione' ù celebrò an«b« una 
pompa funebre in sofiragioi^ei- soldati ledescbi moffli ndle 
precedenti cjiierre. 

. Ricorrendo poi nella parrocchia di s. Michele Toltava dei 
:Corpiu>Domiai in cu si praticano le aolite proeesttoni, il 
presto genersle co* noi ufficiali intervenne a quella dèirid- 
timo giorno con estcemo piacere di questi boigbeg^u*. ■ 

* ' • * * 

Ritornando di nuovo i repubblicani francesi si die mano a 
TSric soppressioni di conventi, capitoli e chiese. Fra quest'ul- 
time merita particolare menzione in Canturio la vendita del- 
r antica basilica' di a. Viaoenio. M<dti furooo i rielami at- 
lora mossi dal capo del' Qero canturino, i quali per verità 
erano troppo tardi ; poiché dopo che pel corso di tanti e 
tant' anni il Capitolo ed i prevosti non si presero scrupolo 
di conservare quel monumcnio presioso, si voile magnifittnw 
dappoi r importanza, in epoca, che la Chiesa slessa era ri- 
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dotta a poco meno di una spelonca e di una stalla; d'al- 
tronde so roalc ed efficace fosse stala la volontà di conser- 
varla non maDcaroDo mezzi di otlenerla. Noa c <|uindi da 
maraTÌgliarsi se il Govenio annuendo alle replicate istanie 
mandò qui una comipissione compo:ìln dal cek-brc pittore 
Appiani, dal valente ornnnientista All)crtoli, e dallo storico 
cavaliere Luigi Bossi , la quale arrostatasi ne' suoi cibami al 
solo apparente disordine del fabbricalo giudicò di niun ri- 
guardo i monumenti, che in e$so si trovarono , e latta la 
fàecenda tornò vana , inutile , ed anche ridìcola* — A dir 
▼ero peri il rapporto della prefatta cortiniÌs>tonc fa torto 
assai ai taleuti dei membri che la compoucvaoo. 

S 19. 

Sotto r impero di Bonaparte il nostro V)ui <^o non offre 
alcun che d' interessante ; meno che negli ultimi atmi dei 
suo regno, voglio dire nel i8ia e lii'i i due mo- 

nasteri di santa Maria e di a* Ambro^o furono convertili 
I*uno come deposito dei nuovi coscritti italiani e fraàce», 
che qui sì addestravano alla guerra e perirono quasi tutti 
nella troppo famosa campagna di Russia ; V altro coinè lo- 
cale a scuola d' istruzione Icorica per alcuni fanciulli desti- 
nati al servigio della marinerìa *, e questo cessò allo spirare 
della Gallica dominazione. 

i aoi 

Col ritorno delP Augusta Casa Austriaca il niuoicìpio Can- - 
tùrìno pensò alla ristauraaione delle «trade, alP abbellimento 
del paese, e più dì tutto a formare una piazza graode* di 
cui era troppo necessario il bisogno. Queste materie ai ve- 
dranno descritte nella parte &laliàtica« 

S. A. R. r Arciduca Viceré Raineri viiitò le noitra dm 

33 
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chiese di Galliano essendo amantissimo dei preziosi monTi- 
menti dell' antichilÀ ; e le I. R. truppe tennero in quest'an- 
no medesimo 1834 i loro accampamenti di eserciùo ia que» 
tte nostre coUine* 



rim VWLLà. STOMA. 
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DOCUMENTI STOMGI 



I. 

( Pac. i5. ) 

Crcclinmo prezzo dell' opera il ripporlare per intero i passi 
degli anliclii scrittori, che parlarono degli OrobiL 

Tucidide lib. HL EdìL LipSi Engelh. B«iiiaiii« Sdbwidterti 
anno 1790 (i). 

Per liacc tcniporn torrac-moiibus Euboeam aputl OROBIAS 
agitantihus . mare nb ca qiiao lune crat tcllus ma^^iio cuni 
iluctuum inipctu venicns quaniiam urbis partcm invasit. Atque 
una quidein maris pars iUam urbis partem demerùt. Altero 
Tero se in sniim prislimoA td^eum recepit Et quot antea 
crat tcllus, id mine est mare omnosqiic mortalcs pcrdidit, 
^otquot in editiora loca ocius cursu se conferrc non po- 
tuerant* 

Le parole in corsiro sono aggiunte dair editore a mag- 
giore intelligenza del testo, 

I terremoti che rovinarono TEubea secondo Tucidide ven- 
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goDo pure ccriificati da Diodoro Siculo nairando le guerre 

del PelojioDDcso : 

« I Lacedemoni ehiamati gli ajuti de* Peloponnest auserò 
(c campo airisinio trattando inaieoie di fare una nuora in* 

« vnsionc neU' Vltica : ma come frallanlo s' chlxTo j^randl 
« trcmuoli, spaventati per l'ira dr^li Di'i riloraaron^i alle case 
u loro. Furono si orrende le scosse della terra iu qua&i 
« tutte lì ponU della Grecia, che T acqua del mare rove- 
« sciandosi con impelo sui lidi ebbe a recare gravissinù 
« danni alle più forti ed ampie città, ji^iaccnti sui medesimi; 
« e gicutrc per lo innanzi il paese della Locride formava 
« una penisola, rottosi Tlstmo direnile isok, non meno 
« che fosse la vicina Atlanta (i) »• 

Sirahonc. Edit. Amsterdam cum notis Gasauboni et alio» 
rum apud s. Wolicus 170^. 

Lib» 9 Beotia: 6ai. 

Ex advcrso aulem huius crac silas ajuat Aegeas lùiboicas 
Ubi Ncptuni piegaci tcmplum est harum supra quoijuc facla 
est a nobis mentio: eo trajectua est ab Anthedone stadio- 
rum C\\ aliundc multo minor, templum in monte siium 
est sulilimi : adfuit olim elìam urbs: Aegis vicinae fucrunt 
cliam OROBIAE. 

E nel libro 10 Eube»: 6S3. 

Ita et bine Insula quoque Eubea fuit noncupata, quia et 



(i| Su i Tiiteiii vctiriiTo in Italia dalla Grecia, al diro di Tito Livio j perdiè sterili 
erano l<; Irrrc ilflln Ioni pnina, non fari fiiur di luoijrt I» nuìlra npiiiinne, che (jli Orolii 

{)Cr rapi. imi; del ticmiiii:i f<ro'vcro Hlircllaiilo ~ Pur liaei~ li'mpnra I.ijdus et Ti|rrlicuus 
ìralriw rum regnarenl in Lii iia slerii'utiir' fnipim cnmpulti tortiti tunt t Utcr cuna parie 
milltitudinis putrii decederci, mt I i|[ i I rimni i . nli i).\(. PimiflT ÌB hnlTìft li ffTT M ÌB» ' 
et meri nobile ee perpetuimi a so doidsq deiiit>^ 



( 

Oche appellala full : quod nomcn eliam maximus Euboico- 
rum moiilium gerii Lllopia Kll()|)c lovis f. IIuiic Kllopcra 
sunt qui Àccli el Cuthi l'ralrem laciant, ab cuquc cunililam 
dìcuni Ellopiain qui est locos in orìa Histìaensìs rcgionis ad 
montem Tilcilirium praetcrca quoque eum coutlldisse Ilistia- 
cara , Periailem , Ccrintliiitti Vctlpsiitn et OROBIAS Vt fuit 
veracissime ApoUiuis selinuulit Oraculuui. 

Forse taluDo chiederà come mai Catone il censore poteva 
ignorare T origine Jcgit Orobii stabiliti nei nostri paesi, se 
gli era latito facile ritrovare nei greci scrillori un popolo , 
elle tlifuso nella licozia e nrU"Kubca, Io stesso ncniic porlava. 

Ma è d'uopo rillcUere : i." che Tucidide viveva duecento 
e più anni prima di. Catone: a* che ai tempi di questo 
romano scrittore, vo dire, air epoca delia seconda guerra 
Punica le cose dei Croci erano poco o nulla cnnosciulc dai 
KomaDÌ : ò»" che Coruclio Alessandro, citalo da Plinio (llist. 
Nat* Hb* III) è Ttrente negli ultimi anni delta repubblica, 
doè in epoca in cui Roma, per così dire, era tutta Greca, 
accerta gli Orobii essere di groca origine non solo per la 
consonanza del nome , ma per altri argomenti che aveva 
soli' occhio. 4." Finalmente, e questo a noi pare P argo- 
mento più stringente e forte, Strabene accennando che le 
città Orobiche 0 la città degli Orobii era stala fabbricata 
da EUope figlio «li Giove giusta P oracolo di ApoINj Scli- 
nonteo, ci la rimmontarc alP epoca favolosa della storia gre- 
ca , per cui è d* uopo dare a questi jiopuli un età di esi> 
stenda assai rimota. 

Io ben so che i dotli annotlalorl del testo di Strabonc 
da noi profcrto hanno voluto rimarcarci nel secondo passo 
di questo scrittore sopra allegato, che non Orohiiis legger 
si debba ma Oropias per una convenienxa geografica ivi da 
loro riportata (i); ma tfu^l alla loro accortezza, che Stra- 



(1) Lt^iadum Ceoseo Oropiot sic cuim slralio loquilur in principio lìl». IXj p> ^Qt. 
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bone medesimo nel primo passo da noi citato parla delle 
Orobiche città come di paesi a' suoi tempi distrutti : Acgis 
vicioae FL EllUNT etiam OROBIAE^ e che volendo ritenere 
Oropa od Oropo la «itti bbbricata da EUopa, quMla sa> 
rebbe nuatstila «ino ai tompi di Paolo Enutio (i). 

ÌL 

< Pag. 6a. ). 



Delle antiche rcllqxiic trovritc in una delle colonnette clie 
sostenevano la mensa dell' altare maggiore in s. Vincenzo di 
GaUiàno, Rdazione stampata neir opera delT abate Gaetano 
BlariBÌ P^ùi Diphmaliai pag. aio n* GXLIV. 



DE ANASTASI 



SAKCTI 
VINCENTI 



SANGTI VIGT0RE5 



sa PETRI 



tit teplmIrioTicm «pectins tabu Attteu ali Oiufio am jpwlil 
K lOf VKpm id Me^^rìdein Ager euim Oropìiu etio HMOlìa, et 111 HuboM est ib iwIm co» 
K gnomine appdUiiuucm Iwbens-v 

Ma la cutiMigiienoi non A pmu ; poìcht^ Tucidide (csliinonio occuljrc acceona , che 
la ritta Orof>ica fu dÌMiulla ncll' Euira dai Ircmuoli. StTùioilt nfltt la ciUil OmiliciM 
tanto nella Beozia virino ad E,;ide rome nc\{' Kuieù f tà Ìo t^Uto CÌM lllpaBIIO { 
inuoli aJiliiano fonfusc le divelle località Oriit>i<li<'. 

(I| Liv. l.l>. C«p. 27. Plin. His. M^ir. I h. IV. Gai>. XII, Tol. II» DMb iSfl dR> 
tio Taur. - Panaama odl'Auica Cap. AJUIV, Vgl. U. , " . 
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QAPILU «ANCTI 



• ■ « • 'f 'à ^'à^^m 

... ORI 



« Dovendosi per le noUsnmA vicende in questi ultimi 
tempi nlla povera Italia .avvenute ilemnlirc In rhioh i di Gal- 
liano, della quale UQ' accurata relazione ritrovasi negli opu- 
scoli del P. AUegranza lu scoperto entro T altare un 
altro altarìoo di marmo sostenuto da sei colonnette, si, e 
per tale maniera chiuso, che neppur V aria ci penetrò mai* 
Ascondevasi in quello un involto dì tela bianca, ed operata, 
alla quale erano stali raccomandati varj gruppetti di sante 
relìquie, ed aveva daseiino di essi unito a sè con filo una 
strìscia di Papiro scritto come (juelli del numero preceden- 
te (i) col nome del santo, le cui reliquie erano ivi: la de- 
molizione fu malamente fatta , ed alcuni Papiri si ruppero 
miseramente in più pezzi, uè seppe leggerli chi si trovò 



• (I) T«di ioptn UArink 



presente . altri però si conscrvnrnnr» illesi , e sono tuttavia 
così intieri e caodidi, che sembrano ratti testé. Tutto insie- 
me raccolto e munito di sigilli fu trasportato a Milano , e 
fu nella cHi)peUa deir Arcivescovado rìconotciato dal chiarìs- 
simo signor canonico Burlati!, mio sommo e vccctiio amico, 
ed asii illustri suoi cdlle^Iu nella Bìhlioleca Ambrosiana : 
ed è a lui eh' io debbo la copia dì quc»li, che furono leggi- 
bili f e la descrizione dì ud frammento in per<;araena anti- 
chissima adoperalo per maggior difesa di quei Papiri, e pas- 
sala ora nella ilolla fììMIoIrrn. I\,iv\ivati dal diliyciili isimo 
ranoniro, co' suoi arr:;omcnli i caratteri di essa in parie stu- 
diosamente corosi ed iu parte consumati dalla lunga età , 
s^avvidde, che vi si contenevano versi della XIV Satira di ' 
Giovenale, c clic era già vècchia^ e «colorita quando le fu- 
rono il iti (In rn-toilire i papirj recentissimi. E perche alcune » 
insi ri/.ioni cristiane trovatevi hanno fatto sospettare , che 
quella chiesa fosse eretta sino dal V secolo, di questo giu- 
dicarono i Papiri, e di alcuni secoli avanti il quinto la 
pergamena, rlie a così falli conti (quali potrà alcuno non 
avere ycv biniiii, né l ili sono per me cerlamenle) sarà la re- 
liquia di un endice nu-miiranaceo il più aulico clic si cono- 
sca (eccetto però sempre i frammenti Liviani della Vaticana)| 
e singolarissimo poi per non essere scritto in carattere majtt- 
scolo ma, corsivo, e di quella* forma, che si è alcuna volta 
fatta travvedcre nelle lapidi , ma in uso giù , ucì codici * 
del VI e VII secolo (vedi il Bianchi Proleg. di Anast. T. Ili, 
e T. I e III), ed assai tempo dopo tuttavia. Due versi in- 
cisi in rame ne ha dati . quasi per saggio il P. Fumagalli 
nella f^iunla al 'V, I delle sue inslituzioni diplomatiche; nelle 
quali lia credulo di dover rendere conio della scoperta dei 
presenti Papiri (pag. 4 58, Tav. I, n. 5). 

Papiro J, 

« Con questa parola si è voluto dire per certo, che nel 
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gruppo cai era sovraposto il Papiro sì ave?» delli pielim « 

della polve del santo sepolcro di Nostro Signore, e vera- 
meote un pezzetto di sasso vi fu trovato deatro , ed ha il 
V«leaio della lettera, che dud Della nota 8 al Papiro 1 1 9, 
dimostralo che Jnastasis voce wata aache latinamente da 
Latanzio si nomiDa il monumento sepolcrale di Gesù Cristo, 
c la cliicsa che sopra di esso fabbricar fece F imperatore 
Costantioo. ÌNci secoli più vicini ai nostri non si seppe più 
dir ciò alla {^«ca,i« dottamente, come fu fatto dagli aoticbi, 
ma si usarono dai Greci le formolo volgari terra santi se- 
pulcri, rome disse nel suo testamento l'abate Gerasimo Tan- 
no II 85 (Moolauc. Paleogr. Gr. 404), io cui parlò anche 
di un'ampolla coli* olio di s. Demestrio, e dai latini queste 
de iapidé, de pelm, septUai,' de salerò dommif de s^nl- 
ero Christì^ e così stà in una pergamena che vien rìputala 
del Vili secolo e trovasi nella diplomatica elei PP. Maurini 
( Tum. Ili, Tav. 66, n. 4) p^g* ^^4)i ^ Ietto nel- 

ranno 1196 nel cronaco del mnnastero di Fonanova (Dghelii 
T. X, pag. a3), e nell* inscrizione del portico di s. Lorenzo 
in Lucina dello slesso anno ed in un'altra , die ho tra le 
mie schede c comincia ICS NOMILE DOMIM AiVIKÌH ISTAE 
SVNT RELIQVIAE ECGLESIAE S. JOANMS DE FEDE 
MERCATI VIDELIGET etc DE UGNO CRVCIS D. L 
X. etc DE LAPIDE SEPVLCRI D. N. I. X. etc Per tal • 
maniera si esprìme anche INiccolò Signorile nella ritata ope- 
retta nel dover ricordare «questa relìquia , che ailerma iro- 
Tarei in quasi venti chiese 'di Roma , e cosi pitre P autore 
nel citato inventario delle reliquie della chiesa. di Monza ^ 
che r avea, ed ha forse tati."' ora riputata in quattro dilTercnti 
reliquiarj. E sarei quasi per diro, che tali reliquie fossero di 
quelle che furono mandati con i vasetti, dei quali nel n. i 
d Papiro superìiwe , e va bene che si nominassero - Eulogie 
benediziooi perchè benedizioni e beneficti pur si dicerano 
dai Laici le reliquie. E s. Gregorio Magno mandando a re- 
galare croci e chiavi^ nelle quali aveva fatto riporre delle 

34 
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particelle di Umitan delle catene ài §» Ratio. dìee iModare 
lìr.nediclioneM s. Pfirì Àposl. , e però henédìctìo Chrìstì 
potevano i fedeli chiamare una reliquia del sepolcro del 
Signore a di altri luoghi da lui aastàci^} aa però «i vorrà 
creder» che anche in «piesli vaselti foasero degli olii dirò 
ad essi medesimamente il nome si conveniva di benedizioni; 
e perchè fossero benedetti molte volte chiusi in ampolle si 
ponevano a canto ai sepolcri ed ai corpi dei martiri ( vedi 
il Marat. A.nccd. Tom. U, pag. 198 «d tt.Gffiateero Lib. C), 
e cosi d sarà' costumato nei hioghi di terni santa 

' Papiro a. 

Essendo' la chiesa di Gaìliano dedicata al Sigowe ad 

onore di s. Vinceaso leriu e martire era conveniente che 
neir altare vi si trovassero pure le sue relìquie. Tale fu 
sempre la pratica liturgica delle diverse chiese. Così Gre- 
gorio Turonense essendo per de^cara la ddasa di s. Gii»- 
liano = etusdem satteti reiùjtùas ùtcipùiUe noeti in Ba»- 
Ucam s. Mariòli detnlit, ubi deposilis super altarium sacro^ 
sanlis rclìijuiìs , vìplala lun tf, ciim (grandi psallerin seqiienti 
die in praedictain Ecclesia/n trastulit (1). Si potrebbero ci- 
tare mille esempi (a). 

Papiro 7» 

« Il Papiro fu trovato , dice lo stesso eh. Marini starsi 
da aè solo, e non pia colla reliquia, che eounda, ma tra 

le confuse vìdesi una ciocca di capelli di colore rossiccia, 

alla cptale probabilinonto questo appartenne : non fu possì- 
bile leggere il nome dei santo di cui erano ^ parve tuttavia 



I) Greg. Tur. lih. S dt GlorìL Htrtir. Cip. Si e mc. 
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allo sguardo perspicace del sig. canonico Bogatù, che ci 
fesse s* (^ovaoni BaUisUi Nel' diato invenlario di Mmatt 
«i faa «fe veste et piUs s. Johannis Baptàste e dei capelli 4]! 
luì mnndati al re Recaredo ci ha laggua^ad il lodalo san 
Gregorio (L. IX, ep. iaa)« 

m. 
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i Papiri 



luv. Snt. XIV. dal verso 2 al 319. Se non che ne 
mancano aa di mezzo ^ cioè dal verso aS^ al a68 , e dal 
«9» al 3o3. 
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I 



Carta del 907. — Dedla storia deW^uffula Badia 
di Noaantoia del TùraboatM m»A /, pag, 356. 

« Domino saDClissimo hac venerabili Pctro abba' monastcrij 
sancii Silvestri sito NoDoantolas ego gudeperlus faber filius 
quondam Màrtim, qui abitare videor in loco Gàllumo fin»> 
bus Comfiiisibus 1) de nea persona tinscondo proprìus pcr- 
iinens 2) ipsius monasteri} saiuii Silvestri sito Nonnantola 
presens presenti dixi, mauitcstum est mihi eo (juod ego 
Godcpertas ed vrao geraaanD niee de noetris pcfsoiùs per^ 
nenies, iasius monasteri sumus et debemu* reddere a pirte 
ìpsius monastcrij anDualitcr, tara prò personis nosfris, quam 
et prò rebus lllis quas nunc habere, et detiocre videlur in 
nostro loco, et fuudo Galliano vel prò reliquis loci» anona 
segales «odia quattuoe, argentnm solidoe duo . pidloe quat- 
ùior, ovas viginti, vini medìelatem, et debemus Acera epe- 
ras ad Balbianicas 3) pratos scgandam jurìs ipsius monaste- 
rij, seu debemus pergere ad olivelas oleum domioicum reci-> 
pere, adjuvare qualiter, neccesse est. Sed Tea domiu» petra 
abba precepislia pobis prò anime nostre mercedem et prò 
nostro fatlglo 4) {sic vulelur legeiuluni) prò eodem grano, 
vino pullos , ovas et dcnarios ac ficto in de persolveremus 
Tobis a parte insius monasteri] prò omni Caieadas majas 
falces pratarictas beoas quiadecim eum. . ^ .. • £srreas ea- 
nuB .... sicot Decesse est segandum. Sede tales debeaot 
esse ipsas falces prataricias ut sint unaquoque longa pedes 
legitimos duos manualis ad mcdiocrem hominem, quod sunt 
duos pedes semisses quattuor. Sicut veslram jussioDem ego 
gadeperttti can eodem ursoDem germano meo a^implere 
promilto ut cunctb diebus rite nostre aos et fifiit nostris 
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Ipsam quìndecìm falces pratcricias cura suarum .... Cep» 
rcas prò onini KaltMidns ma^ias hic papic ad cella ipsiu»' 
monasterij vestrìsque succcssorìbus a parte ipsius moQasterìj 
pro ipso reddito vel oeoso «cut supn legitur dare el adiin- 
piare aen penolvere promittiraus, antepo^ito m onuubm^ 
<juod nos, et nostris filìis cnsdem angarias et opcras ad pre> 
dtctas pratas balbiooasca seganduoi, et ad predictas oliveta» 
juris ipsius monasteri pergere ed inibì quod neccesse est, 
Beat aotea feciaras; nihit ativd tos nobi* qoesilis facieii^ 
dum, nec nos facere promitimas, et si iUud fuerit quod nos 
ipsas falces cum predictas ... sicut supra legiiur vobis 
vel veslro misso a parte ipsius tnonasterij prò predicto co- 
ilitato ornai Kalendas magiai^ non persolTerimus tuac oonq»o- 
nere veibis promittimus pene io argento aolidos decani et io 
antca vobis persolvamus , vel f;iciatnus qualiter ve^tra est 
voluntas atque peticio et jussio veslra. Ad mecnoriam reti- 
nendam duas breves ano tenore manìbus vestris conrobora- 
tam, et a tesliboc roboratam mihi quadeperto tradtdistìs 
quia ntraque partes inter nos convenìt et nostra est volun- 
tas. Hacliira est hoc anno regni dorani Bcrcngarii rcgis deo 
propicio vigesimo, tertio decimo dies mensis magii indictione 
djsdma. Actum civitate Tictaum felìciter. 
t Petrus abbas subscrìpsi. 

t AlJej;'hansus judcx domni regis leste subscripsù 
t Deusdedit judex. domni regis teste subscrìpsi. 
t Signum manibus Andreveti filio Andree, et Marini fili 
Maddberti, et Aodree de loco Caalum leetes. 
Gapìui Dotarìu» lalerfai et baoe breirem scrìpei a« 

.Steguoiu» le annoiazioni del Tiraboschù' 

i) In loco Galliano finibus comensibus. 

Il nome delle piove di (ìnlluino sussiste tutt'ora, benché 
più non ne rimangono che gli avanzi di duf rhioso cadenti, 
e il Borgo di Caiilù ne faccia ora le veci. Ei>sa è ora com* 
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prcsn nel territorio milanese , ma questo documento ci biom 
itr.i, ( III! nel secolo X apparteneva al comasco ((/), 

'j.) Ferlinentes , secondo il Du Gange ora sono i servi , 
ora i sudditi; cioè quelli che o per loro spontaDea sogge- 
lione, 0 per contratto con ean &tlo sodo tenuti a prestare 
ai padroni V opera loro. In questo secondo senso pare,' che 
qui debbasi iutcDdere. Perciocché vcggiamo che i due fra- 
telli Gudeberto ed Orso avevano terreni loro proprii, dei 
quali però dovevano pa^re eome un canone al nioiiastero 
di Nonantola , ed insieme prestar V opera loro nel segare ì 
prati, e nel coltivare gli olìveti, e nel laroran Tolio pel 
monastero medesimo. 

3) Jd bolHameas. Il monastero di Nonantola arerà bni 
in un luogo del territorio di Pavia detto Balbianum (doe* 
XCV. CXXVII). Pnr dunque chr di questi prati qui si fa- 
noni, il che confermasi al riflellerc , elio le falci loro ordi- 
nate doveansi da essi portare alla casa dei monastero di 

\) Futlgìn. Questa voce è a me sconosciuta; anzi io non 
ra' assicuro di averla ben rilevata, pessimo l?Weildo il canb> 
tere di questa pergamena {b)* 



(ff) n Sn GtMtM iHMo ai con£iM dd Coomoo Jtmlat Ctmauibut non snoM ou. 
tomenie che «gli «ijpirlgDeBse iil Idriien» di Cvm*. AmIm di tinmii mt ìnditMi h A 
tiuiiuiie di Conturio «uobi dilaniarlo ■ brita dMHim da Cm», BoielwBM èbolHwAl 

questa cilli più di cinau« miglia comuni» 

(i) 11 chirografo dicenck. che l'afaal* di iroMmtoU «cambiava il canone annuale dd 
grano, del vino , d«i f<.lh e delle ov«, io quindici bici da Mnre i prati, e che quel e» 
tL.r.u ,:: ■ .i,,r„ „„j«,sto Mil fondo che il mona.siero diede conta morede OMia «Iute deUt 
anime a Oudcbcrio ed Orso ; pare che la paroU /«//«o Teglia éfAtìct. OuridÌMMM 

il peso annuale importo al fondo dttv ni medesiiDÌ ftatelli OliMNm «i Òm* i ■-- 

CMiu la lotQ «lerm m1uI« « per ncrewk delia Jan iaiica. 
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V. 



( Pie. 65 Nota (i). ) 

Memmn tur' ìa CoUeelion de vases antìqites trom>ée , en 
mars i83o a Berthouvilie , éte. Par Jtug<. Le Prévott 
Caen i83a. 

n existe i U bibliothéqne publiqiM de Roneii nn ritod 

ccclcsiaslique à Tusage de Tabbc Thierrì (1014-1028), 
mais qui est au moius Inronlestablemeul du Xr siede. Ce 
recueil reorermc un graud numbre d'oraitons applicables aux 
circonstances lei plus habilneJles de la vie monaslique. (Test 
aiiisi , qu*<m 7 en Iroure et pour Ja Bénidiictìon dea leurs 
cheminées nouvellement costruites , et ponr cent autres cir- 
coDstances tout aussi , joumaliéres. Eh bieo!' au milieu de 
ces priéres d'un usage si fréqueot, il 7 a ett une pour k 
]^rifieation des rase» iroovéa dan* dea coostnictions andqiies: 

Oratìo super vasa in loco antiquo reperta: Nona ne pottp 
Tons noiis défendre du désir de la citer : 

a Omoiputcus sempiteroe deus, iosere te oIEcìis nostrìs 
« et baec (hoc) vascula (vascalun) arie fabrìcata (fabrict- 
HI tum ) gentilittm, sublimilatis lune pulenlia ilà einundare 
« digncris, ut, onioì immundila dcpulsa, sint ( sit ) fiilelibus 
« tuis tempore pacis alque iraaquillitatis ulenda (utendum) 
« per Cristum domioum nostrum etc. Rituale ecclesiastìcum 
« et monastieum ad usum eeeUsiae Gemmendeennt n.* 95 ( i )»• 



(1) Depuis que ceci est écril, l'oniiun «u/mt (wto iji loco antiquo rro*rÌ*t ■ aM !•> 
troBTée par nutre wvaol ooofiiér» à la loci^ dcs airtiquair«ii d« Londre, M. Jolm GaM» 
4hw «a iìImI weuMtiam à h Mila da mimé ka^n-mmn npponó il°Ar>i;lai«mpar 
baiti «lara ««i£i|w ila tmitm al dupbtt archa«A|iia 4a Caniorbcry. Im prctcoca « cpai 
ftnmda «an la mlaw ^loqua dana deux Ihui^iei A éUtnmIm» ptwm aa'aita »^|aMH 
liani an fvff ni i l'va ni a l'auire, ei <}iie iimiai iaa ém daiim Vtmtr aff l ai & 
ipMlfH rilHal da facdw da aOmtit» fkia aodaB taam. 



( ) 



VI. 

( Pao. ioa Nota (i). ) 

Ossen' azioni del doUor<' Giovanni Labiis siigli atti di sanUi 
Margaiita (Fmi della Chiesa voL Fli^ pag, 490* 

«Dal doppio cognome data a questa santa (di Marma e 

. di Mtirgarila) trassero alcuni un motivo per dubitare non 
solo di lei ma eziaudio del suo glorioso martirio. La qual 
obbiezione ci sembra rìdevoie, perchè non vi ha cosa più 
frequente nei monumenti profani e sacri denomini e donne 
con doppio cognome , c per mi si trovano denominati or 
coli' une, od ora coli' altro. PACVMA. OVAE. ET. EVTY- 
CIllA è nel Mali>asia (Marni. Fels. pag. 460) FLAVIAE. 
CARAE. tìVAE. ET. lAIS VARIA in EabrctU (luac Dom. 
pag; 14$) e nel cìmiiero di. s. Ermete avvi AVRELIAE» 
S£GVNDINAE. QVAE. ET. LVTIGVERI4 (Lupi, Epi. s. Sev. 
pag. 117), nei marmi cristiani scoperti a s. Ambrogio leg- 
geremo MAVRA. SIV£. CAIA?iE ^ negli atti di s. Saiuroino 
Dalma qui et Sertalor per tacere di molti altri. Cotesta 
specie di soprannomi ha inoumerabilì esempli anche oggicfi. 
Avvi però anche un' altra cagione di questa dtiplicilri di no- 
mi , che derivava dal tradurli che si faceva in diversa fa- 
vella. Infatti Jsdrubale filosofo cartaginese grecizzando il suo 
nome appellossi CUtomaeo^ Giuda re de Giudei m disse Aì> 
stogilo; Akdusare nell* epigrafe maltese è tradotto colla 
voce Dionisio; Malcfms si diceva dai Sirii colui, che i 
Greci appellarono Porfirio ; Jiiscia cbiamossi il santo che 
nomasi Jlessio; ManeiaUla quello cbe diciamo Artemio^ e 
cosi Mosco quello che i Latini appellaron Filido ilal che 
sì deduce, che altresì Margarita potè noniirinrsi Mulina da- 
gli Anlioclicni senza che dubbio si muova sulla sua identità. 
Maggiori dubbj 3' aiTacciauo intorno gli atti del suo martirio 
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attribuiti a certo Tfotìrno benché c^Vi scriva : curavi agno-' 
scere caute , tjuoinodo beatissima Margarita cantra doenio- 
nenif et Tijrannwn diniicarìl et scn'psi quae passa est: nè 
minori difficoltà si promovono contro a quelli che ci ven- 
gono dal Mek^hute comecché ueso ammeisi dal Uppomuno 
e dal Surìo ^ c siano recati in compendio in parecchi Mar- 
tirologi. Per verità, non negamuSf diremo col Barooio, in eis 
nonnulla reperin' quae indiani emendattoae non levi} e 
confessiamo che essi narrono alcuni portenti destituiti d*ogni 
probabilità. Ma lungi dal dubitare, che non ci sia sfnin mai 
una santa denominala Marina e Margarita come ril« imi af- 
fermarono (Vedi Tillemonl Mem. £ccL Tom. Y, pag. 797). 
Lungi dal qualificare tutti questi atti aniles fabulas col pa- 
dre Pinio ( AA. SS. Tom. V, lulii pag. 3i), ed un Ro- 
manzo col Baillet (vies des Saints); fidatamciitc afTcrniinTno 
essere al tutto impossibile, che la Santa martire lussc in 
tanti luoghi d* Oriente celebratisshna , da tempo immemora- 
Lile senza che nella storia della sua vita ci fosse un gran 
fondo di Miil'i. Neir Occidente sin dal settimo, ottavo e 
nono socfilo trovasi invocnin nelle litanie, e tciii[)li si hanno 
intitolati al suo nome ; oltre a che ci par multo strano , 
che se la leggenda è al tutto inventata» come pretendesi, 
abbia poi T autore di essa attribuito al padre di lei, ed al 
prefetto persecutore i veri Uomi dì personaggi , clic re.1l- 
mentc vissero nelle parli orieulaìi, ed ebbero le qualità date 
loro dagli atti, e confermate da monumenti profani contem- 
poranei. Sì dagli atti greci, si dai latini il padre di Mofi' 
garila chiamasi Edesìo , ed abbiamo un Edesìo nativo di 
Cappadocia, lamigliarissimo di Giuliano apostala, che c ri- 
cordato da Eunufuo ; si dice che Edesio padre di Marga- 
rUa era sacerdote degli Idoli, ed un Edesio Gerofanle di 
Ecale f Jrcibucolo di Bacco vissuto appunto io que* tempi 
troviamo tu lle antiche inscrizioni ( Gruf. p. 282). Parimenti 
il Preietto persecutore delia martire chiauiasi Olibrio ed un 
OSMo Prefetto del Pretorio deU* Illìrico, e dell'Oriente 
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abbiamo nei monumenti del 1\' secolo (veggasi più m'nnfi). 
Ci pare quiadt assai veriaiiuile, che saala Margnnlti fosse 
effettivamente fi^ia d*ua Edesto sacerdote degli Idoli, che 
le sieno state iostillate dalla nudrice le massime del s. Van» 
gelo , e che sotloposla da un Olibn'o ai tormenti , la fama 
del Iriotifo di lei abbia indotto alcuno nell' età posteriore 
ad ampliaruc la storia della vita con parecchie circostanze 
faccolte dalla popolare tradizione, e perciò molto alterate, 
ed in qualche |)arte mcn vere» 

Inlerea (/ititlit/n proefeclus nomine Olihnus^ criuleUlnte et 
i/n/nelale titmidus veniebat de Jsia in Jnliochiani pmpter 
persecutionem chrislianorum. Qui ciun iter agerel Cùntinpl 
ut vident beatum Margantam deambaUmtem in pàsiu ovimu 
Se Oliùrio qualificalo prefetto della provincia deirAsia venia 
nella Pisidia per persegtiilare i Cristiani, non potea egli es- 
sere che il Prefetto al Pretorio d' Oriente alla cui giurisdi- 
none so^acevano parecchie provincie, fra le quali si anoo^ 
vera l'Asia, la Licia, la Pisidia , la Cilicia ctc. Ora fu le 
DioUc lapidi che l'avellano def:;li Olibrii celebralissimi nel IV 
c V secolo, una ve n'ha letta e trascritta dal diligenlissimo 
Smezio che dice TYRANìMAE. AMCIAE = IVLIANAE 
Clarùsimae Veminae CONIVGI » QttiiUL CLODI. HERHO- 
CRMAM = OLIBRII. Vm Claris.unii = CONSVLVRIS. 
CAMPA.MAE^ PROCONSVLIS. AFRICAK^PRAEFIiCTL 
VRBIS = PRAEFECTI. PRAETo/^. ILLIRICI — PRAE- 
¥ecti. PRAETono. ORIENTIS » GONSVLIS. ORDINAIUI 
= FLAviiis. CLODIVS. RVFVS. ViV Perfectissimus — PA- 
TRONAE. ( Sni. pag. 71. 4)« Dalle leggi del codice Tco- 
dosiano si appara che Q Clodia Erniogeniano Olìhrio fu 
Proconsole d'Afl'rica sotto Costanzo nel 354 , Prefetto di 
Roma nel 368, Prefetto ai Pretori! dell' Illicioo e deirOrìente 
ne^i anid posteriori, e per ultimo Console ordinario nel 379 
per attcstalo dei Fasti, Egli era dunque contemporaneo di 
Edesio, annoverato da Eunapio fra gli amici di Giuliano 
nel 35i, e chiarito da una lapide Grutcriana (pag. a8). 
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come vivente ancora ed insignito di ufficii e sacerdo«i geiH 
tilesclù nel 376. Allorché il padre Pinio chiede al Baronia 
quo poeto si non evincat saìlein probabiliter sinuleal Baro- 
nius huiusce Mai^aritam et non alierius cuittsdum Aedcsii 
fiUam exHtìsse^ ci autorìssa a ritorcere la dimanda, e cbie< 
dene noi pure al Pinio ^ come provi poi egli non essere 
desso V Edesio del marmo il patire di Margarita. Rarissimo 
è questo nome gentilizio uei libri, e nei monumenti; quindi 
sebbene di Pisidia sia il padre di Margarifa e della pros^ 
lima Cappadoda na il filosofo ricordato da JSatuipio, non 
pertanto afTermandosi che ambedue pnmae poiesfaiis ordU 
iiem videbanlur tenere^ che ambidue erano sacertloli Idolatri 
contemporanei, ci pare sommamente ptoljaljiie , che possan 
cner» anche una iteasa persona?» (pag. 495). 

• 

VIL 

( Pag. 129. ) 

Diremo anche che alla bella statua di s. Ambrogio poeta 

di recente nella torre della piazza de' mercanti in Milano 
nessuno del popolo ha mai cavato di cappello , come ha 
tempre usato di iàre coUe immagini dei Santi: La ragione 
d sembra troppo chiara* 

♦ 

( Pac i3S. ) 

Estratto della pergamena contenente la fondazione del 
monastero di s. Dionigi in Milano fatta da Arìberto arcive- 
scovo, e nella quale sono nominali i diversi beni che il 
medesimo aveva ndi nostri paesi (ex Puricel. de ss. Arialdo 
et Herlembaldo lib. IV, cap. 98, n." 10). 

Ego Aribertus etc prò salute animae mese, nec non Ma* 



goi H. {hoc est Jtmnd) Imperatoris Augusti ctc. et decre- 
tum est, ut loca quae de no^iris Proprictatibus modo eorum 
Utilitatibus per juilìoatum obluii, uuiuiaalim exprìmere stu- 
éum* Scilic«t, cxccpto Castro, uoam partem, qnam habeo 
io Juvenigo . • Cueioóo^ Bancoga et Venato quantum- 
cumque babeo, cum quinquaginta aervb eidem utilitali offero» 

IX. 

( Pag. t34. ) 

Estratto del tcstaraeulo fatto da Arìberto suddetto nella 
città di Monza essendo infermo (ex Puricel. Ambrosianae 
Basilic* pag. 414 ).- 

In Cbristi nomine. Anno ab Incarnatione Domioi nostri 
Jcsu Cliristi millesimo qiia<lnigenlesimo quinto mense dccera- 
brìs , indictionc tcrtia decima. E<^o in dei omnipotentis no- 
mine ARIBERTVS umilis ArchicpUcopus Sanclae Mediola- 
nemis Ecdesiae et filius quondam GarianU de loco Jnti- 
viìaiin . . . volo ci jmliro, spu per h:ìnr pagìnam ordinatìonis 
et judicali mei coniirmo : ut a pracsenli die et bora cortes 
una domni coUilis jurìs mei, rciaceas ia loco et fundo ji»- 
tùiUano, cum catts castro et capellis, seo aliis omnibus re- 
bus territorìis, cum Golloneis et dbtrìctis, seu molendinis, 
vilcanalibus, et inconccllulis locis omnia et ex omnibus, quae 
de ipsa corte pcrtinent in intcgrum devcniant in manibus et 
potestatem Gariardi et Lanfranchi tea Anbertà Clerici ger* 
raanórum filionim quondam item Gariardi qui iuit nepoi 
meus etc 
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X. 



( Pao. i35. ) 

EsiraUo del testamento dì Àrìberio fallo in MUaao nel 10S4 
{ex eodeni Furicellio)* 

I«*ottImò Arcivescovo iogiunge ai direni legatari ivi no- 

minati eh* abbiano a recitare diversi salmi c caotici prò mea 
et bonae memorlae Domili Iffiirici Tmperatoris et quondam 
^ariardi qui iuit geoilor meus, et quondam BerUiidae quae 
liiit genUiix mea et GaiianU nepotb mei» animabus mercede. 

( Pag. 137. ) 

Carta della fondazione del monastero dette BenedettiM 
in Canùvio ( Giuliai voL IF^ pag* ^99 ). 

In nomine Domini amen. Anno ab incaniatione Domini 
nostri Jesu Christi millcsiaio nonageximo tertio, mensis Jo* 

Hi, indictioiic prima. In Clirisli nomine praescnlia honorum 
Bominiuii. (juoiiini nomina suhtus lcc;nnlur, .ilbciius de So- 
gra Prior et cxprior monastcrio , et Ecclesia quod noviter 
est aedifieato, et ordinerò in onore sancti Jacopi Vallis, 
qnae vccatur Pontia, prò ista pei^amena dedit, et concedit 
ex parte monasterio , et Ecclesia , quod modo simililcr fuit 
edificato in ooorem Sancii Dei Geoelricis Maria in loco qui 
Toeatur (kaOuna nbi domina Anexa Major et Praepoata est 
ordinata, molendinas duas, cnm nigiis et aquae ductis • • • 
et cum apiiratura ad macinandum , et vicanalibus, et cum 
homìnibus rebus lerritoriis , quod ad islo monasterio sancii 
Jacopi pertiaet^ et fuit jure domim Laodulpiii qui vocatur 
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Mora et fuit ordinaritts de Ecdetia Major!, et sanctae Ma» 

dioIanrisi<, qui rcpcritur jncens in loco, et fundo Buriasca 
non lotigc de loco (^ui vocalur de NevednUe (i) et suni laru 
casae, cum edifidh suis, corte orda, chttsoris, pomeferis, 
campia, pralis, pascuis^ vineia, et ailvia, et atellaria, molen- 

dinis, piscationibus ripis cum Slvae roUam et 

iucoltnm , cum finibus et accessionilnis : rt fuit jure supra- 
nominalo Laodulfi io integrami eo vero ordine, ut a -modo 
in anlea omnì tempore aopnnommatoa molediooe, com ru- 
giia aicut aupra le^tur sii in jnre, et polestatem domine 
jifftexi' soli (le parte soprmlicto monasterìo , quod novìtcr 
est eiiiiìcato io onore sancti dei Genilrìcis et Virginis Mi^ 
riae, ad ordinandum, et ad investitura &eiendnm, c<«iodo 
eidem dominae jégnexe, vel parte praedìcto monasterio 
cnerìtf sine omnì conlradiclionc, qui supra domnus Albertus 
prior et de parte predicli monasterii sancii Jacopi ; et in- 
super spopoodit super se dominus Albertus Prior, et sui 
successorea, a modo m antéa nullo tempore abeant potestà* 
lem super dictoa moleondinos, cum casi», et omnibi» ràna 
terriioriis, sicut super Icgttur, in alia parte dare , ncc inva- 
siooem lacere, sed omoi tempore sint in jure tuo, quac su- 
pra Agnexae, et de tuo swieeaaore, vel parte supra nomi- 
nato moDasterìo sanctae Mariae, eo ordine Mcat av^r Uph 
tur : quia sic eidem Domno Alberto Priori PlacuiU 

t Kgo Albertus Prior Ecdeaiae aancti Jacobi a me fiictn 
aubscrìpsi. 

fEgo David Prior aancti Paul! laudo et oonfirmo» 

t Ego Landulfus Mouacus laudo et firmo. 

i V.'yn Petrus Monacus interfui kudavi et anbacnpai» làr 

centiam Domini Prioris. 

Sigoum 1 1 1 manibus Omodci qui vocatur Tanzo , et 
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Lambertoni de vico Arenato seu Mauroni qui vivant lege 
romana lestes. 

Signum 1 1 man. Lanfranci de Marto regio et Vuilielmi 
testes. 

Vvido Judex, Nolani» Sacri PalatU scripsi, post tradita 

compievi, et dedi. 

Il Sigooio (de Rega. Ital. ad an. 1095), il Mabillon 
(an. Beoed. ad* an. 1095), il Sassi (ad Landulph. Jan. 
cap. a4, n.* i), il Puricelli (Àmbros. d.° 3 16), i Bollandistt 

( acla Snnct. ad diem V seplembris ) an'ltrono tutti errati 
nel chiamare il beato Alberto, fondatore del monastero della 
sua riforma di Gluguì in Poutida , col titolo di abate, AU 
berlo ai fece chiamare aolamente j»riore come risulta da 
questa pergamena, ed un tal titolo conservarono per lungo 
tempo i suoi successori. Così reggiamo che la priora del 
nuovo monastero di Canturio non si dice abadessa ma Mujop 
éi Praeposita, Chiesto fa Io stile della riforma di Giugni, 
che non riconosceva altro abate, che il solo abate di Giu- 
gni. Qtiinfli anrfie la commenda «li s. Giovanni di Verle- 
viate \\v\na ;i ('anffirio portava il titolo di Priorato. Dcvesi 
poi rimarcare l' importanza di (j[ucsta pergamena, poiché de- 
ènisce chiaramente T epoca in cui viveva Àlherto fondatore 
del monastero di Pootida, che il padre Mabillon ed i BoU 
landisti credettero fiorisse nel secolo nono. 

i/< Burìasca, Per vero dire noi crediamo esservi qui 
errore di trascrizione, giacché non abbiamo trovato nesnuia 
terra nel nostro circondario Ganlurino di tal nome vicina 
n Navednno paese indicalo dalla carta. I beni tutti menzio- 
nati in «{uesta pergamena erano posti nelle vicinanze di iVii- 
vedano^ membro della prepositura di Cuccialo nella nostra 
Pieve, colle acque e molbi, che tati* ora- esistono.. 

Àd madtuindmu Oaaervari il veribo maeman tutt*a^ 
fatto italiano. 

Duinna anexa iVajor et Praeposita, Risulta da queste 
parole, che la prima priora delie benedettine in CeMttaw 
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tu J^iiese^ della quale s"' ignorò dcil Giulini la proyenienza*, 
noi abbiamo la seguente io&criziooe ia marmo, che la dice 
Agnese di Borgogna. 

OSSA 

AGNETIS DE BVRGONDIA 
; FVryDATRICIS HVIVS MONASTERI 

HVG TRASIATA AMO mmi 
BfDCXC. 

Tale inscrizione era nella rliicsa di ([nelle monache, e fu 
levata noi 1802 c nirssa ora nella sagrlslia di s. Paolo eoo 
alcuni avanzi delle sue ceneri. Siccome le suddeUe monache 
rifabbricarono veno il 1690 il loro moDa$tero; cosi e da 
crederai che I9 pie reliquie di quella venerabile Madre fos- 
sero in allora tra-^portate nella chiesa nuova del monastero 
medesimo. Vcratueuie fu un errore il chiamare Agnese fon* 
datrìee dell* indicato monaslerq, giacché il vero fondatore fii 
r Alberto della nostra learta, ma era forse ignorata nel 1690 
'la prr<^;amena slessa , quantunque trovata ncIF arcliivio del 
riiii\ ente dal nostro Sormani , e veduta c copiala dal Giu- 
lini. Probabilmente essendo slato il nostro monastero il pri- 
mo che della riforma di Gl^l si stabilisse b Londiardia, 
non sarà foorì di luogo il credere, che quella Agnese venisse 
dalla Borgogna dove risiedeva P Ordine di Ghigni per assestare 
la nuova colonia di benedettine, e sotto questo rapporto 
devesi intendere il Fondaineis della nostra lapida. 

n fu prevosto Giacomo Calderini fece poi mettere a no> 
me del clero e del popolo di Canlurìo la seguente inscri- 
zione in memoria deir ultima traslazione delle sue reliquie 
di cui sopra abbiamo parlato. 
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• • A. O. BL 

OSSA 

AGNETIS. DE. BOaGy]!a)U • ! 

OLIM 

m. COENOBIO. SAG. VIR. SVB. TIT. B. V. M. 
QVmSGENTIA 
QVAE (1) 

DEDVCTA» EX. GALLIA. CLVNIACEN. COLONIA 

CAIfTVKU 

SAEC XL EXTRVXERAT. ET. AVXERAT. HHOnGE 

WVNC 

OB.INGRVEKTES. ILLVC. AD. COiM VBERNIVM. MILITES 

TRANSLATA 
CLERYS. POPVLYSQVE. CA19TVRIENSIS 
BONAE. MVUERES. IVGITER. HEHORES 
MONVM. HOC 
ANN. DOAL MDCGGIL V. KAL. NOV. ; 
P. P. 

.•}■■:■:: :.>jii!'^y-i'; :■?■(•• 

(1) Q.r ,1 , j.roncme involge èéài» ittdfl» IHt» éthmtmméttpH^ 

Lii siataiu vu«>ic qucM' ultiiM» 



Il nobile ed antichissimo monastero delle Benedettine di 
Cemobio sul Iago di Como dipendeva aulica mente da quello 
di santa Maria di CaiUuiio del medesimo Ordine. Andava 
quindi la venerandissima Priora di Canttuio con alcune ddle 
più anziane a Cemobio in ▼isita di qticl convento , e vi 
creava a' suoi tempi la nuova Priora colle altre ufficiali per 
il di lei buon governo^ ma fm dal 1760 il convento di 
CanùUa faeera capo' da tè «otto la direiione del Tetcovo 
^ ConuK 

Per un privilegio concesso dalP arcivescovo di Milano An- 
selmo, il monastero delle Benedettine in Canlnrìo restò se- 
parato dal governo della diocesi, e posto sullo l' immediala 
dipendensa della Badia di Giugni, Telo privilegio ti con» 
serrò sino agli ultimi nostri tempi a differenza dei conventi 
di PoiitUda, C<ili'enzano ed altri. L'abate di Giugni dele- 
gava ordinariamente il Vicario generale di Milano per ve- 
gliare in tuo nome al bnon regolamento delle nostre reli- 
^ote« (Vedi il Giulini voi. IV, pag. 297 e teg*) 

A questa nntizin dataci dal Giulini è d' uopo opporre 
quanto sri l\o 1" Olirocclii nelle note alla vita di san Carlo 
scritta dal Giussaui, che cioè questo sauto Arcivescovo avesse 
Ottenuto un breve dal Sommo Pontefice, che aggregava que- 
tto convento di Benedettme affla giuriadidone deUa mìlanete 
dioceaii 

xn. 

( Pac 143. ) 

Vedi Poema Cunianum presso il Muratori R. L S. voi. V, 
pag. 43S dal verso 912 al 953, e dal veno 1271 aliSio 
ooUe xiq[iettiye note* 
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xnL 

( Pàc i5a ) 

libato del PlmHuta di GalUano Geto da Submagi», 

In Nomino Domini anno dnmintce Incarnationis raillpsimo 
dugentesimo quadragesimo ocLavo pcnukimo die Apriiis In- 
dietuMM sesta. In canonics ssneti l^nomnii de GtdSano, 
Cam domìnus Geio (le Suhinago i) UedìolanensiB Ecclesie 
Canonicus et nunc plcbis de Galliano preposilus olini fccis- 
set donationem a) de petia una terre cum sitibus et arbori< 
bus de supra jacente in territorio de G^dUmu» ubi dicitur 
in colinna que est pcrtice vigenti et octo -et tabule quìa» 
decim eccIosTc sancii Vicenlìi di CitUlntif} scu in Filipum 
de Subinago rccipipntcm ad partem et ulilitatcm ipsius ec- 
clesie con cooditiooibus appositis instrumento illius donatio- 
ois tradito . . per GratiamiiD nangaDatoreni cìtìs Hediolani* 
pnblicum notnrium et scriptnm per Albertum filinm quon- 
dam Vitalis de ripa de suprascripta civìtate notnriiis mille* 
Simo dugentesimo quadragesimo terlio die Lune dccimu octa- 
To die Oclubrìs Indictione sesta* Nunc modo sua pi-opria 
Tolimtate dietas dominus Geso de Ifofro donai dat et oHert 
et Icgnt et ordinai sicut melius valere |intfsl. Quod dieta 
ecclesia sanati Vincentii de Galliano habeat et teneat et 
titulo donationis et dationis et offersionis et legalionis et 
ordinationts possideat a presenti die et bora in antea pe- 
tias duas vince juris ejus que ambe jaceot in territorio de 
Canturio vel de Galliano, Una quanim jac^t ulii diuiur ad 
tiovellum seu ad quadreUunx et e&t pertice deccm et tabule 
noran cui coheret a merìdie berednm quondam Jobanis 
Maxoli a meridie via n sero Petrus de Lolo a monte her^ 
des quondam Filipi (..r.iisi vi in parte Alberti Maxoti ac- 
cessio mediante quam petiam terre ipse dominus Gezo eme» 
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rat a Johane fiKo quondam Guillidmi Grassi sicut constai 
per unum publicum instrumentum per me nninrium visum 
et Icctuiii traditum et friclurn per Drufloncm filium ZanebclU 
de Anzau(^ Ue-'burgo Muiloctia notarium millesimo du^cntc- 
aimo quadrageximo seplimo de domìoico ({uinto die ante 
Kallendas Pìovemhrìt Indiclione sesta. Qui dorainus Geao 
dcderat atl livpllum cara tcrram Arnoldo Mazachauode borgo 
CantuHo per modìo, quioque dciutu omni anoo medielas 
«lìgiius et alia BwdietBS panici ut .constai per cartam livelli 
tnditam et (actam per suprascrìptum Drudonem notarium 
suprascripto anno die et lodicUone* Secunda pctia jacct ubi 
dicitur in Casarsa cui coberet a mane predicte Ecclesie de 
Galliano a meridie et a scro Ottoni» Medici 3). A monte 
via et est pertioe deoem et tabulle seplem quam ipse domip 
nus Gezo emerat a Julianc 6lìo Ser Martini Grassi et a 
Guaspcreto fdius ipsius Johanis ut constat per unum publi- 
cum instrumentum traditum et factum per Andream filiiun 
quondam Oldonù de Subìoago de burgo CanluHo notarium 
uiilleximo quadra|;eximo sexto quinto die ante Kallendas 
junii indictionc quarta. Ita ut ammodo in antea omni tem- 
pore u^que in perpctuum ipsa Ecclesia sancti Vincenti de 
Galliano cum suis oi&cialibu» et servienlibus habeat et tc- 
neat et possideat prò suo jure dietas petias duas terre ut 
supra Legìtur donatas et dalaa et ordinatas ctim omnibus 
superioribus et inferioribiis seu coniinibus et acccssionìbus 
et omnibus utilitatibus suis in integrum. Et Tacere cxiude 
debeat cum suis offictalibus et servienUbus qu'ulquìd ei fue- 
rit utile sicut de rebus donatia et datis et ordinatis Tacere 
licet sine contradictiune suprascrìpli domini Cezonis et alle- 
rius persone et, insuper dictus domious Cczo ccsit et tradi- 
dìt et dedit et mandavit prò Rugerio Gervasio et Ardico 
iabrioo canonìcis et canevarìb ipsius ecclesie recipientibus ad 
partem et utìlilatem ipsius ecclesie omnia jura et omnes 
actiones et raiiones uliles dircctas reales et personales et 
ipolecbarias reteniiones et expUcaliones usus et defeusiones 
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que el qou ipse dombas Geco l«b«lMt ti «i ' pertinebat 

veì pertinere poterai in eis et proeU terris donatw et datis 
et ordinalis ut supra legilur io omnibus et per omnia et 
«ontra omocs persoaas prò defeadere el guarcntarc el du- 
niniim et poMesMoneni jut recipìentibus ut snperlut dedit 
et tfadidk et paraboLim intra odi in tenudam et corporalcm 
possessìonem et teoendi et po^isidendi. El itisuper promisit 
obligando omnia sua bona pigaori tam patema quam eccle- 
aìasUca et qualiam dedil ip.se dominu« Geco predictis caoe> 
variia fecipiealìbas ad partem et oliUlaleiii i[toius ecdeaie. 
Ita quod ammodo ia antea omoi tempore QMpie in perpe- 
tuura ipse dominvH Gczo cum suis heredibus habebit et te- 
Debìt tìrmam el ratam suprascriptam Jooalipaem et d;ilioueiu 
«t offenionem iactam ut supra Ifgitur nec «Ilo tt iupore con- 
traTeoìre et dampuum ci dispeodiuin eidem ecclesie scu of* 
ficialibus et ser^ienlibus illius ecclesie dare et solvere seu 
restituere quod . inde facereal vel habcrcol uUo modo ai 
contraveniret et ut supra legitur per omnia non atlenderet 
et obaervanit* Et hoc acto et expressira dicto et intellecto 
et conservato in principio et in medio et in fine liujus con- 
traclus et donatiouis et perlotuni huuc conctractum et do- 
nationem el per tolam bauc dooalionem et aalca et postea 
et his conditionibus aposiiis alias non datorus qoam in yìta. 
JUa ipse dominus Geso percepiat plenarie vbtum et usufin- 
ctum de predictis vineis duabus. Item quod canonici ejusdem 
ecclc&iac et dieta ecclesia teoeanlur et debeant dare in die 
«oiversarii ipsios domini Gesonis post sunn decessum Ìnco- 
libet anno pastum unum duoibus suis agnatis eo modo et 
cadem conditione prò ut in alia carta donationis terre de 
colina Ic^'ilur el continetur. Et boc intelligalur quod sint 
duo proqualibet donaliooc. Itcm leneanlur dare omoi anno 
et in eadem die pastum unum omnibus canonieis et aqwt- 
lauis illius ecclesie de Gitano. Et sit pastam de duobus 
fercuiis vidclicet si io die comedcndi carnes fuerit denl 11- 
bram unam et dimedia de carne recenti bovina vel porcina 



vd arielma cum pìperau et mediani libram carnit porebe 
salite et hoc inter duos et olus erbarum vel legtiaiiaum cum 
abondnntia panis et vini. Si vero fueril in dies in quibus 
non comendatur carncs dent fabas cutu olco et pisces sufi- 
óenier. Et debcat prepositm Tel antiamis prandtt amooera 
prandenle» videlicet ut dicant prandentes prò anima defiiQp 
cti unns yintcr noslcr. hcm qiiod tres'modis siliginis et pa- 
nici jirn niodiotate j>l;inc de prcdicli» Icrns omni anno ven- 
(ianlur el ptctium dctur in pane funueotioum qui panes ex» 
pantor in pasto predieto. Et quod supra haboodaverit. detur 
in elemosina pauperìbus pauperibus qui Tenerint ad elemoai- 
nara rccipìcndam. Et toluni illiim rcsiduum seu superflura qui 
supra haboudaverit a pasto et elemosina tam de terra de 
colina prlus donata quaro de bis petiit duabtia divìdantiir 
proportionniìtcr omni die intcr cauonicos canonice de Gal- 
liano qui inlcrfueniit in quadragesiama majori ad ofEciura 
divinitm in ecclebia sancii Vinccntii de Galliano. Videlicet 
ad niatutioum et ad oflìcium meridianum. Et illi qui non 
fiierint non habeant poriionem ilb die in qua desierint esse» 
Item hoc acio et expretim dicto quod si predicti canonici 
non seu predicta ecclesia non adimpleverint seu observave- 
rìnt SDprascriptas couditioncs in hoc cootractu appositas et 
\ ordinalas stando videlicet per duos anno» continuos qui noa 

fecerint vel Tacere neglexerìnt dictum anniTcnanum vd pa- 
stimi vcl eleniosiiinm ut siiprn scriptum est ipso jurc ])redi- 
cle pclic due terre dcvenlant in ccclcsiam seu lioneficium 
sancii Micbaelis de Canturio et rector scu bcnctìcialis iilius 
ecclesie sancti Michaelis leneatur et debeat predictas eondi- 
tiones adimplere et ipsa ecclesia de Galliano cadat a jure 
suo. Èt omnia siiprascripla fccit predictus dominus Gczo 
amore Dei et prò rcmedio aaime sue. £t presentibus et 
confinnanttbós Domino d^done filio qaodhm. aer LómbardB 
de Subinago de civitatc Mcdiolani etc. Ardieo et Andrea et 
Stefano et Manfredo et Anscbno et Pierono qui dicuntur de 
Sabìnago de burgo Canturio agnatis ejus. £t iicet cuilibet 
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canonico seu capelUno ducere sfcum uiram clerìcum tantiun* 

Omni occasione et exceplionp remota plures carte uno te- 
nore rogate suot scribi. Interlucrual il>i lestjes Pclracius filius 
c|UOB(iam aprttttdi de Heda el Joanex filius quondam Vida- 
lis MerlotI et Enricus filius quondam Musson! Dìocani «t 
Albertus filius ijiioodam Gllbcrll de Siibinago omnes de 
bur^o Cfinttcìio , ci Maza filius quondam Covanivts de Wel- 
zatc de burgo Mudoclia. Li pru notariis Andreas fdius quon- 
dam Oldonis de Snbinago et Peronus filius Ameni de Lon- 
gono ambo de burgo Cunfuno, Ego Petrus filius Passaquadi 
Pillizarii de burgo Modoctia, notaiius parabola suptascripli 
Johanes de puteo scripsi. 

Sulk eum signo Tab. antep.* Ego Petrinus filius quondam 
dottìni Andree llapacotta 4) de burgo Cantano notarius ac 
missus rcgis ah autenlico cxcmplari ut supra Icgitur nihil 
adcDs neqiio miauens propler lilteras vel silabas plus minusue. 
£t subscripsi. 

- Glosalam qnamdam fiictam « et i^a ecdeaia de 6«2£mmo 
cadat t jure suo ». 

i) Gezo de Suiinago» La famiglia da Suòi/iago è assai 
e samenM^ in questi tempi* Io non seppi trovare 
paese alcuno che ùmil nome portasse. Se non che attenta- 
mente osservando come mollissimi di questa parentela erano 
in Canlun'o , mi venne sospetto non fosse Siiòinui^n quel 
piccolo cassiuaggio situato nella parrocchia di Carùtiale nella 
nostra Piero, ove taU\ora esiste un Oratorio antico, ed al- 
cuni ruderi, che manifestano esseryi stati allreToIte maggiori 
fiftbbricntì. 

a) Oliin fecisse doluUioaem, Il medesimo Gbezzo aveva , 
eome consta da queata carta, ed altra clie possediamo, do- 
nata una pezza '4i^ terra di pertiche a8 e tavole 1 5 alla 
chiesa di s. Vincenzo di Galliano^ ossia a Filippo da 
nago^ che accettava per parte ed utiliii\ dtlia diiesa slessa 
con espresse condizioni rammeotate in apposito istromento. 



Le conillzioni di questa primn donaxioM WNIO del toiore 
seguente, come da altra carta rilevai : 

« Col carico che tulli i titolari di detta pieve di Galliano 
« compresi U medico , il barbiere , il maettro «fi sonola di 
<( gramroaiica OOD tutti li suoi scolari, il custode ed il do- 
n laro hahbino e possine intervenire al detto officio, et cia- 
« SCUDO d'essi titolari, et comeosali habbino uo celostiro di 
« UDcìe sei et soldi quindici imperiali, alll' toolari aadeui 
K un quattrino con una candella di un qoaltrinó, el uà 
M panicclto di mistura di uncie io in rirrn , et col carico 
M di staja venti mistura etc. ». il resto come nella nostra 
pergamena. 

' Rilevasi quindi a gloria ddia pubblica istruiiono ael no- 
stro Borgo, cbe sino dairanno ia43 ci avcTa il mMàtro» 

che inso^^nava grammaf irrì : e debbo confessare per buona 
memoria de' nostri padri , che in quasi tutte le parrocchie 
di campagna ho trovato un legato, un obbligo, un fondo O 
che che sia destinato af Parroco od a qualche prete perla 
istruzione {^ratvilln dni poveri contridini. !Non è miOVO ' dmi» 
quc ciò che si raccomanda ai nostri tempi. 

3) J sero OUonis Medici. Ecco in Canturio un medico 
nel 1248. 

4) Petrinus Jìliiis quondam domini jindrae Rapacoctae, 
\iene cosi provalo resistenza di questa famiglia Rnvacotta 
in Canturio della quale molto si parla nel testo e nei seguito 
di queat'appendioe. 

XIV. 

( Pac i53. ) 

{Tiraboschi Monumenta Humiliatorum vùL i, fié 3S8 e 889, 
viU, IJ, pag, a54 e ay.S, voL JU, pagt 999 e. i^. )■ 

La prima di queste catta cbe padaao: degli Vm3itità ed 
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Umiliate dì Canturìo è del i5 Aprile iaS3 , dalla qualtt 
rilevasi che Irate Arnoliio R<H'acotta miaistro della casa de- 
gli Lìmiliati esistente in Pianella ^ non che domina fannia 
e Caracossa Eapacoiia ed altre Umfltate passano alla ven- 
dita della casa e terre loro poste nel luogo di Pùmetta 
detto il Rmmce, È da notarsi che ia questa scrittura di 
vendita la suora de Beroldi compera la suddetta pezza dì 
terra dod solo per sè e la sua ca^a delle Umiliate, ma per 
parla andie dì lutto T Ordine delle Umiliate della città 
di Milano e del contado. 

T.n srcnnda pergamena c del 2 3 Luglio 1256 contiene 
un' altra vendita di una pezza di terra situata in Dnmeda 
(ora Domeja) per il prezzo di 307 tcrzuoli; era questa 
somma un debiti^ che i nostri Umiliati ed Umiliate avevano 
per lavoro di lane dovuto agli Umiliati di porla VerceUìna 
in Milano. 

Da questa carta rilevasi che neir epoca di cui parliamo 
■esistevano in Cattiario tre case di Umiliati: La prima entro 
porta Pianella : La seconda fami della stessa porta : La 
terza in Campo lìolomlo ossia a s. Giorgio. E curioso che 
tutti questi nomi si conoscono pienamente anche al giorno 
d'oggi. 

La casa degli Umiliati dì s. Giorao divenne oolT andar 
del tempo Tunica e ricchissima, e fu sopressa da s. Cario 

Borromeo. 

A queste due pergamene , che si trovano stampate oel- 
1* opera indicata nel testo Ufomunenla Umilialomm del chia- 
rissimo Tiraboschi, dobbiamo aggiungervi le altre che furono 

trasTTips^e allo stesso 'rirabosrhi d.ìl ciotto canonico nnrnaba 
Carenilo e che. voniicro da quello s( riltorc inserite poslerior- 
meutc nel voi. Ili dei suddetti Monumenti alla pag. 299 e. 
aeg. Esse appartengono agli anni 1429, 14 36, 144S, i454« 
i5o6, i523 c trattano tutte di vendite e compie in favore 
delle rase degli L'niiliali. Reputo probabilmente chr. le Umi- 
liate fossero le prime ad introdurre nel nostro territorio i 



( •90 ) 

.Utoh éA, Jfùiettf'Tàlgannente detti Pizzi, il di etti' cov 

mordo era nei tempi andati assai diffuso e proccacciava 
buoa lucro al paese» Di ciò se ne parlerà nella statistica, 
come «i pacicfl para dei hrori e detcommeido dei chiodi etc 

XV. 

( Pag. 180. ) 

Dalla fondiaria di questa chiesa di s. Cristoforo si rileva 
che mollo vasto c^^orc ne dovette il fabbricato ; ciò lo si 
comprova anche dai disegno che di essa .chiesa si trova in- 
serto negli atti di risila del arcivescovo s. Carlo. Contava 
tre grandi navate con tre cappelle proptirBÌonate : un inceniKo 
lo distrusse per metà, e non ne rimane ora che un orato- 
rio (i). Il I»cncncìo passo nella famiglia Archinto di Milano^ 
che ne tiene il patronalu da sola > mentre in addietro ap- 
parteneva per nna voce anche alla famiglia' Meda di Can^ 
bui». Abbiamo in qnest* oratorio la seguente Inscrizione : 

AEDEM. IIANC 
D. CHRISTOPllOaO. SACRAM 
COMES. OGTAVIVS. ARCHINTVS 
PATRICIVS. MEDIOLANENSIS 
ET. DtC\RIO 
PERPETVO. PATRONATVS. IVRE 
FAHILIAE. POSTERITATIQVE. SVAE 
ADIVXIT. 

(1) Questo orainri ) A ora un informe falibrir.! r lu- ingombra li hclla c vasta 
À»\ pacati c sicoonn; hnor.o altrove MMfiMii di. oneri ao«MÌ «l beneficio che qui j'adeai- 

IMTaDo , cosi pare <iov<;r.i ,.e,ar« {limma» k diiUM* 41 «Im» «h» biHHW a baile «d 
Q bugno) cbe vcnglii auerrato. 
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XVI. 

( Pac i8i. ) 
TVttaffMnl» BmofioUa mW archivio Plebam, 

m 

In nomìiie domini anno a natiritate eiusdem millesimo 

irecentesitno quadragesimo tertio ìndlciionc duodecima die 
Jovis in)deciiu(» iiiensis dcmnlii is. Kijo in dei nomine Ugo 
filiiis (jiioiul.im (loniini Andnic R.ipacocLae de Iprra Canliirii 
Canoaicus Lcclcsiac sancii Vinccolii Plebis de Galliano sa» 
BUS menite , et bonae memoriae licet egar corpore noltena 
«b intestato decedere, et vìiltens mihi et saluti animac nieae 
provi dorè, et bona mea secuodum meae volunlalis honeplaci- 
•tum urdinare 'ad hoc ue aliqua discordia seu contcntio oria- 
tiur de meis boniii post meum decessum boe meum testa- • 
mcDtum , et ordinamentum , et codicillum * in huoc modtia 
lacere disposai. In priniis nnnujue casso el irrito, et revoco 
et Dullius valoris , et momenti esse pronuncio onme testa- 
mentum, et ordinamenlum , ci codicillum, et ultimas vuloa- 
tatea que reperìentur me bine retro fecisse sen condidisse 
•nve de eis existat memoria in scriplts sivc non : Item 'Iteai 
facio infrascripla legata indicata quac lego et judico a pre- 
senti die et hora de mcis bonis iofrascriptis pcrsouis el 
cutlibet earum que voto debere dari per infirascrìptttm iiere- 
•dein meum prò remediò, et mercede animae meae. In pri- 
mis sintuox Itcm etc» Item etc. Lego staluo judico et ordino 
die et hora a presenti GuIIcImo fdio Andirosii Knp.icoclae 
de terra Canturii pctiam unam tcrrae vincac cum capsioa 
una supra jaceote interrìtorio de CroUiano ubi dicilur ad 
Care^^mn, ci ett pcriicae duodecim vel circa em cohcret a 
mane liorf"^ quondam Petri Ursi Sornc , a meridie licres 
quondam Bobhcti Grassi, a sero via, a monte Pelri de Alzate 
. et fratris ejus in parte heres quondam Georgi Savallis dando 
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et faci<'i)(Io omni anno ppr|ieliialllcr cum suìs lierodihus et 
cui dcdci'it (lirtiim if^rram iu die aiioualis mei Canouicìs 
Ecdesiae saucli Yincentii de GaUiaao «tnrios duodecim mi« 
sture ucalis et milii prò medictate prò facieodum aonuale 
mei et diccre divinum uflìcium ad quod annuale debeaot 
esse oinnps sarerdoles de Cdiilurio , ci pleliis de Galliano 
si adcssc velleot, et. cum cis debeant esse duo Parentes pa- 
terni mei icilicet uni» de domo mei tettatorù, et «liter de 
domo Ambrosii Rapacoctae quod blaodam debeat dividi 
rouniler inifi- c^s crnionicos , sacerdolcs , et parentes mcos 
Iicm Ilom Iiciii. Logo et instituo mihi heredera a presenti 
die et hura meo ore proprio post meum decessum Alberti- 
tram filium Ambrosii Rapacocte de terra Canturu in omnì^ 
bus et super oniiiil)u>^ nilis meis boois mobilibus et immoli- 
libus juril)iis ft insirumcntis f[ue ha!)ro et vidoor liabere et 
rclinquo die obitus mei quem Albertinum mibi heredem meo 
proprio ore Domiao et appello quae omnia sic decrevit mea 
ukine bona volontas. Quod quidcm meum tcstamontum sett 
ordinami ntuni et codicilliim volo valere jurc codicillorum et 
jure testamenti noncupativi et jiire guislibet alierius uliimae 
meae bone volontatis, et omni alio modo et jure quo et 
qaibus melina valere et teaere potett, de qnìbua omoibns^ 
et singulis supradìctis Ego testator rogo te nolarium infra- 
scriptum ut unum vel plura cìusdem lenoris confirlas Itisiru^ 
menta et de quolibct capituio facias copias cuilibet persooae 
caia aliqualiter interesset et coi de jure spectaret. Actom 
in Canonica sancti Vincentii de Galliano in domo in quo 
jacco presentibus j)ro notariis Federinolo fdio mei Muxaloli 
Tantij notarii iti Irascripti , (-urado filio domini AIbcrtoni 
Grassi, et pelrino filio quondam domìni l'ranzij benzani om- 
nibns de terra Cantury, Interfuemnt ibi testes Paoli» filio 
Zanoli Sorae Antonius filio tomaxini de veteris, et Petrus 
filio quidoti ulpis omnes de terra Canlurij et Oldolus filio 
Philippi de Maspero, Paulus filio Jolianis de Villa et Stefano- 
Ins filio . • ■ . de Gapiago omnes de loco Intimiant omas 
▼ocati rogati et noti. 
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Subscripl. Antcposito signo Tal)olli(inatus Ego Muxatolus • 
fillo D. feileiici Tantii notarius dfi Burgo Caniwj liane caiw 
tam tradilli et subscipsL 

• Iteni snlMcript. Anteposilo »gDo Tabellionalas Ego fedo- 
rigpli» Tantìu* filius muxati notarius de lena Cantmy haue 
cartam suprascripti Notarli scripsi et prò secondo notano 
predictis iuterfui . . et me subscripsi. 

Da questa testamentaria dispoaizioDe rilevasi comproTata 
resistensa della fiimigUa Ravaeotta nei nostri paesi, e rra- 
desi sempre più accertata la provenienza in Canlurio dì 
Landolfo Ilavacotta medico presso gì' Impcralori di Germa- 
nia Rodolfo ed Adolfo. Anche nelle carte degli Umiliati ed 
Umiliate gii da noi «(ferite si trovano Tarj nomi di questa 
antica ed ora esdnta fam^ia. 

xvn. 

( Paa. 184. ) 

Notizùi intonio la casa che Giovanni Galeazzo f^'isconti 
aveva in Fecchio presso Canlurio. 

La «asa di Fecchio era anticamente circondata da folti e 
anmerosi boschi, per cui ne venne V uso di chiamarla Casa 
dei Boschi di FecclUo, I Visconti signori di MiUuw ne erano 
al possesso, e serviva loro di luogo di. caccia 4 massime aU 
lorcbè si trovavaDO a > diporto nel castello di CminuUe» L^ar- 
ma Viscontea è ripetutamente dipinta ancora in vari! luoghi 
della casa. Dopo dei Visconti passò la medesima in padro- 
nanza degli Sforza come rilevasi dall' arma gentilizia di 
Francesco Sfona colla data del 1463, che in detta casa si 
conserva; dalla famiglia Sforzesca trapassarono questi beni di 
Fecchio ai confi Missaglia; c Ginevra Missaglia figlia del 
conte Ottaviano verso il 1606, maritatasi col patrizio Carlo 
Giuseppe Orombelli^ li portò in quest* ultima famiglia come 
patrimonio dotale^ 
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Wei registri matrimoDiali di questa Prcpnsitura Plebana di 
Cantano abbiamo, che nel 16^2 la contessa Ottavia Missa- 
glia della cura di s. Martioo al corpo di Milano , c domi- 
ciliata nella sua casa «li Feecluù passò a nosca nel dì t ot- 
tobre col eonte Francesco Brebbia del la<^ di Gn)>pa; 
quest' atto conferma V esposto più sopra. ^ — E poi abbiamo 
uei registri mortuari dell'anno 1682. k K morla^la signora 
« Gencvra Orombella a fecchio ricepulo li sagramaiid qoalr 
« tro giorni avanti et molte altre volte nelbi sua longa in- 
K firmità et sepuìta nella chiesa dei PP. di s. bncesco di 
« QuUà » (i). 

xvra. ' 

( Pag. 19^.) 

Parte del diploma di Filippo Malia flseonti a favore 
ili Bamaha Canano tU Cantano. 

Filippus Maria Aii^^lus <.\u\ Mnclinlani rtc. cum non niimquam 
cxlcros et ignotos nostro mauiliceiiliac gratia participes Ìsl- 
ciamuSf ageremus indignc, si eos quos nobis multifariam de- 
votissìmo ac fideles experti snmus postcrgarcmus ac gratiae 
• noslrae habcrrnius oxpprtps. ( msi'ienintcs itaqiio moltiplicia 

benemerita nobilis Duci Bernabovia de Carcano tilius Luchiot 
dìlectt nostri qui solida, et inconcussa nobis affectione de^ 
senriens nostri favoris gratiam uberìme promeretor ac proinde 
alìquali suonitn benemeritomm retribuì ione condigna bene- 
merìtoram inlendentes, ex certa seenlia mota proprio etc » 



(1) W«ll' omloiio ili ^. Cu In ili-: i 1iì.v;i relia cjsa OroroWli j>sraaUò s. Carlo mc- 
desiino in n<Ta»ii>iii! , che viaiiava la Pieve nel làjoj e «i cooMrra anoora il atto riiratto 
< ì: i irjjt^h 1.) j(y,n vera dt CMì Btrrkmù* fui 4i$ttmm butram m kte eMoub 

pernotavu anno lò^o. 
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e qui colle solite forraolc legali dì quei tempi assegna in 
donazione a Barnaba Carcano una casa da nobile ed altre 
cinque case con 25 o pertiche di terreno. H diploma è se- 
gnato cosi; 

Datum Mediolani die TÌgetimo Jnlii miiflaìmó quadcigento- 
fiimo duodecimo ìndictione quinta. 

Praesentatum coram d. Kevisoribus et licentìatum V. Ga- 
leazz Gerensanus 

Johannes, 

Ma Filippo Maria non restrinse a questa donazione il suo 
favore per si illustre nostro couciltadiuo j lo lece commbsa- 
rio c poscia insieme, ancor Podestà di PontremoU come da 
patòite spedila in Milano il ad Maggio i43a. 

Philippus eie. ' 

Cognitom dadum et penipeetam habentes praecipuam in 

nos devolioDcm et fidcm juris et e<iut observanliam ac vkw 
tuteni Egreii Bernabovis de Carcano dilccti nostri qui nunc 
presidet commissaric terrea noslrae Ponlremuli. £undeni Ber- 
nabovem ultra dietum commissarie ufficium fitcimus et costi< 
tuimus Potestatem nostrum Ponlremuli, et perlinenlìairam a die 
vif^psirao proximo futuri mensiis junii in antea usque ad sex 
menses inde proxime sccuturos loco nobilìs Opicini Tetoni 
predecessori» sui quam ab inde ex certa scentìa rerocamus. 

Siegoono i diritti, ^ onori, i privilegi proprj dei Pode- 
stà de' quali Tiene pur esso inveitilo dal Duca il nostro 
Barnaba Carcano. 
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f'ìgìn fu anche la pntrin del celebre Onorio Loni^o figlio 
(li Marlinn, che seguiti gli esempli paterni studiò le mate- 
maliclic e V architettura con sommo onore , e rifulse più 
eh* altro mai ntlV Idraulica, Passò a Roma ed a Nt^oU 
dove esistono tutt^ ora inooumeiiU del suo iogegoo in varj 
cdifìzj da lui costrutti. Fu caro a Prìncipi ed a moltissimi 
fra Cardinali. Compiuta V età di 64 anni rivide la patria* 
(che in que* paesi caldo e tenace è P amore del loco natio), 
e vi morì nelVanno 1640. Ebbe in Roma mi figlio di no* 
me Martino, che fu discreto poeta italiano. 

Onorio Longo stampò : Discoi-so del Tevere della sua 
ioondazione, e de' suoi rimedii air illustrissimo e reverendis- 
simo sig. cardbale Bofi^eie. llilano prciio Girolamo Boiw 
doni 1607 in 4.* 

XX. 
( Pag. aoo. ) 

Notizie EccUsiasUcke, 

Per non interrompere il filo degli avvenimenti poliiict ab- 
biamo qui riportate le noliue che concernano le cose di 

religione. 

« Dagli uomini della comunità di Caniurto (cosi una scrit- 
« tura antica presso di noi) fa fondato fuori delle mura 
« del Borgo uno ipedale sotto Pinvocanone di s. Antonio 

c( abate proveduto di chiesa dedicata al medesimo Santo, 
« e di tutta rabiiazione necessaria non solo per gP infermi 
« e viandanti , ma altresì per alcune monache dell^ Ordine 
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« di I* AgOBliDO deetioate al loro governo e regolamento, 

« e per vn Rettore soprainlcnclente ed anuninistratore delle 
u rendite di detin ospiinle , che nel 1427 possedeva una 
« gran quaoiiià di cti'etii nei territorj di Canturìo ed /n- 
« limiano descrilti negli tstromenti d*uTestitura rogati da 
« Albertino Tanzi il 23 Marzo e . io e la Agosto 1427 i>» 

Per ben intendere quanto si espose qui sopra, gioverà ri- 
tenere^ che anticamente queste ospitaliere non appartenevano 
ali* Ordine di a. Agostioo come larebbe credere la scrittura 
sunnominata. L'ospitale aveva primitivamente il titolo di ospi» 
tale di s. Ambrogio a cui presiedeva un Ecclesiastico col 
titolo di Minisirn = jifinistruttini (jìtod in tilnlum jìrrjìctuì 
benefici Ecclesiastici uni clerico seculari assignuri cu(isitevit» 

In questo risiedevano pure alcune oneste signore , ivi ri- 
tinte però seni* abito religioso, ne n^a, ne voti, nè clau- 
sura, le quali accudivano agli uffici proprj delle ospitaliere, 
ss Absque tamen habitu seu regata aiicuius Ordinis vel 
Rdiffoitis in dieto hos^aU deserviaUes , et <^cùun iniH 
swwidwn rtlum et eonsmlu£nun Romana» Eeeltsiae 
cenfes siiie danstira. 

Dn alrune carte del i,', 3fi e ì ^Z-] queste signore appel- 
lavansi doininae JJumiliaie et pivjessae Ilospitalis s. Ain" 
brosi. In fine sotto il pontificato di Giulio II ottennero le 
medesime di poter erìgere un proprio monastero sotto la 
regola di s. Agostino, e si ritirarono per tal motin 'lai detto 
ospitale, il quale assumendo il titolo di s. Antonio fu am- 
nunistrato dai laici e da un abate direttore, finché coll^an- 
dar degli anni per la dilapidazione dei beni, per la rovina 
delle case e per le rapine d' ogni sorla di masserizie fini 
di essere il ricovero degli iafernii e dei viandanti , e più 
ora non esiste che T antica chiesa di s. Antonio, sussidiaria 
alla cura di s. Teodoro in Canbaùt , malissimo tenuta, e 
peggiormente riparata. Tanto è vero che aiffiitti Luoghi Pii 
dai nostri maggiori con si nobili e generosi sagrific} aperti 
ai bisogni della sventurata umanità, tolti alla pietosa custo- 

3S 
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dia di coloro, che per dovere di coscienza, per voti rdi> 

giosi. per costante ordinamento di disciplina erano per cosi 
dire consacrati alla conservazione dei medesimi, non possono 
ia alcun modo fruitiQcare Delle mani dì persone o merce- 
narie o transitorie. 

Il breve di papa Giulio II snB&omìnato è ^el giorno 3 
delle Calcndc di Mapfgio i5o5, e nel tSoc) ai 28 agosto 
la veneranda madre Caterina Carcano di Canltuio mediante 
ìstramento pubblico fa creata prima abadeasa del nuovo mo- 
nastero di s. Ambrogio dell' Ordine di s. Agostino , e per 
tale venne accettata c riconosciuia dallo RIV. inonaclie in 
esso monastero dimorali , medianle ii solilo bacio in segno 
dì fraternità. 

Bellissimo poi era il fabbricato della chiesa appartenente 
a questo monastero , e principalmente la cupola fu sempre 

dai periti cnnsidcraln crune opera maravigliosa di architle- 
tura e di ornato, il pavimcuto del tempio era tutto di mar- 
mo a varie foggio a due colori di^osto; Toro distingue- 
vasi in copia nelle comici superiori, e non poche pitture a 

fresco nilornnvano la volta e le pareti ma sgrazia- 
tamente nei piimordj del secolo decimo nono vantato per 
il progresso de' suoi lumi, e per un intenso amore alle arti 
belle ) fu messo a pubblico mercato, quindi venduto, e ro- 
vinato, edura non è che un ammasso di ruderi che fanno pietà* 
l'!rco la bella inscrizione che le monache pi»spro ia bianco 
marmo sulla porta maggiore di detta loro chiesa: 



u . i i-juiua*** 
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D. O. M. 
ET SANCTIS 
AMBROSIO PATRONO 
ATGVSTmO PATRI 

ALTERI SCRIPTIS 

m 

IIRGIMTATEM LAVDAWTI 
AIT£RI LAGRIBOS 
VmGOrVH MERITA 
CONSECVTO ' 
TEMPLVM HOC 
CONVBlVMaVE SVVM 
SACRE (sic) VIRGDIES 
OIGAIIT. 

Nel 1450 ai 16 ottobre il duca Francesco Sforza tenne 
esente dai cnriclil la preceitnria di s. AatOllìOi la ipuls ect 
di patronato delle suddette moDache. 



( So. ) 

i 

XXI. ; 
( pAC. aio. ) 

Relazione autentica di un processo dell' Inquisizione di Mi- 
lano contro U frato Laico GuaUeno dn Pellegrini^ ab- 
hmeeiaio mm> nel Borgo tU Canùtrio, 

Muno deve ni;u .i\ Ì5j;li;ir.si se in epoca di tanta ignoranza 
e di tanta miseria la podestà ecrlesiaslica e civile interpre- 
fava il Vangelo o le leggi noa secondo la veriU, ma dietrò 
il fatale impero delle opinìooi , delle credenze , e dei pre- 
giudizi! dell' età in cui viveasi. Quello che giudichiamo ne- 
cessario nel leggere e giudicare simili falli, reputo essere la 
pacatezza deir animo, lo studio dei tempi, T indole dei po- 
poli € governi in cui auecessero ì fatti medesimi; che 
non la ciiicsa cattolica fu maestra di simili attentati, ma gli 
uomini , c non solo gli uomini che la Chiesa rc^^cvano , 
ma coloro ben anco che governavano gli Stati. L' Incjuisi- 
»one deir ufficio apriva e compilava i processi, la podestà 
Laica approvava ed applicava la pena. I nemici della Chie- 
sa , e massime il sij;. Llorcnlc nella famosa sua storia dcl- 
* .... 

r Inquisizione di Spagna , hanno con manifesta ingiustizia , 

calunnia e falsiti gettato tutto lo scorno ed H Vitupero del- 

rinquisizione sopra il Clero ed i frati, e non si sono falli 
carico di manifestare che 1" ufficio dclT Inquisizione era ben 
più una politica coslltuzionc dello slato, che non un istitu- 
zione religiosa. In Ispagna principalmente, nella quale yoIc- 
▼asi rinfrancare la monarchia cattolica contro la tirannide 
dei Mori, Tlnquisixione fii sempre nelle mani del governo, 
e il Re medesimo era il capo inquisitore. Si può consultare 
su di ciò la profonda dissertazione del dotli^imo de Maistre 
stdt Jttquiduoné di Spagna, L*Inqui«none nei secoli del> 
Vignawiza dannava a morte eobro, cha repuUvanai maglu» 
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eretici, scandalosi e ribelli-, e T Inghilterra il modello van- 
tato deir incivilimento europeo j gii Stali L niti d' America 
r esempio glorioM» della liberti e dell'uguaglianza; la FraiH 
eia il tipo della gentilezza e della coltura , nei secoli dei 
luini compravano sui barbari! lidi del Senegal gli uomini 
quasi mandre destinate al macello, e li vendevano per inau- 
dita fame dell' oro , alla schiavila fors' anco peggior della 
morte* Ringradaino la Provrideiun d'essere vìssuti in tempi 
ne' quali ci è coacesso di compiaDgere simili aberrameoti 
degli umani intelletlì, e di cavarne utili lezioni per noi) non 
fanatiche cagioni di ira e di persecuzioni. 

/n Noìma» Dmnini .Jmai (i). 

Ilec est quedam condempnatio corporalis executoria et 
sententia condempnatorìa corporalis executoria lata data et 
in hiis scrìptis sententialiter prommUata d pronn^ata per 
Spectabilem et Egregnun Virum domÌDum Johannem Lucki- 
num de Olzate causidicum et yirocuratorem honorahilem pò» 
testatem eie. prò nostro Illustrissimo principe et ex.celleutifl> 
ainM domino donino Francisco fortìa Vicecomite duce He- 
diolani eie* Papié An<;leriequc Cornile ac Cremona Domino 
ex auctoritate licenzia et baglia sibi conccssis a prclibnto 
domino domino duce Mediolani eie. per liuA-as domiualionis 
sue datas et signatas ut infra et tenoris hujusmodi infraacri- 
plì et Tenlillata et examinata sub esamino et cognitione 
prefali domini potestatis et lecla et mlgarizata per me no- 
tarìum Infrascrìptum notarium publìrum et notarium in hac 
parte prefato domini potestatis sub anno Domini curren» 
ti MCCCCliVni* indictione oetava die Hereburii duodedmo 
aieims septonbris bora tertia Tel cireb^i lata data et In hiia 
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scriptis sentcnlìallter pronunliala et promulgata per prefatnm 
dominum potcstatcm ex auclorilate sibi cnuce&sa ut supra 
in executione et ad exccttlioDcm ejnsdem leDlentie late et 
date per ReverendUsimuni in Chri>to patrem donimini fra- 
trcm Bnrtolomeum de Iloraale ordinis predicalorum sacre 
pagine professorem loquisilorem iu Lombardia et Marchia 
aucluriiate sedU apostolice teaorìs infrascrìpti videlicet. 

Nos igitnr frater Bartolomeus de Homate sacre pagine pro- 
fessor InquUitor prefacttts ut supra prò ut debitum ofBdi 
nostri cxigit processimus contrn lo (".ualtoriiiin de Pellegrino 
laycum cumanuiu per viaui iaquixitiouis tama publica pre» 
' cedente et ckmosa insimiatiooe subsequente et refferente et 
super praedictum dicebatur te fere et esse •trìonissum ma- 
nifcstum et predicta prò ut asscrcris tanto tempore futsse 
vel credidissc quo keresini sapiuut maoìlèstum tfM omnia 
coram nobis et alliis plurimis personis coofessus es* et ab 
anno XIIIP tue eiatis citra es in errore iste et semper con- 
tinue et conlinuatu tempore perseverasti in dictis tuis erro- 
ribus IVos vero mansuetis ? vcstigiis domini inheretites qui 
non vult mortcm pcccatoris scd ut converlatur et vivat con- 
aiderantes predicta et que in tuo priino processa et seqaen* 
tibtts continentur et narrantur et dieta sunt et alias ob bue 
ile causa le ruissc ci stolissc in innnibus noslris et sancti 
ofTicii nostri luquìxiliunis et burreplus ad miserìcordiam Kliam 
considerantes quod non poisis te abiiinere vestìgiis et eliam 
qaod rellapsus es ut sopra et te a fide catoliea devinm et 
peniteotia alienum iovcnìtomus et lauium tempos noluerìt 
confilcri nec crimina dclcstari ci libi tamen paterno compa- 
ticns aii'ectu et tue ipsius satutem cordialiter aflectantcs Gum 
9rffì tn ipse tamqìiam iniquitatìs et tenebramm fillius et veri 
luminis iniraieus in tantum obduniveris cor tuum ut non 
iutelexisii vnrcm pastoris lui nec voluisli monilionibus bcc 
precibus nec preceptis alias libi faclis rrcluci quia in tuis 
erroribus perseverasti etiam post rclaxationcm et remissio- 
nem akerìus vice? et detenl^Dis tue Idcircbo aos Inquisitor 
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praefatus attentis et fliligeutcr pcnsatis tuis dcmorìtis et cul- 
pis per te ipsuiu dampnabilciii perliuatiam agravaUi$ ^olea- 
tes per tuan iniquilaten ia hiis in qdibus es nequam fieret 
uequior et alios inTectos tua labe et tuis morìbus et insioitt 
Adraonitis ad hec solcrlius cxcfrurnda talis viris pielnti>i et 
religiosis Et iovocalo in biis cousilio Keverendissiiiii doniiai 
domifaii Caroli BGaenilNnle divina Mocte Nediolanensis Ecde- 
na Archiepiscopi MedioUni parìtcr et viccs sua» in hoc ob' 
tenta licenzia usquc ad sentenliatn dcflìnilivam incluxivc Cliri- 
sti nomine invocato ejusdemqiic. ÌMatris Virginis Marie ot 
beati Petri martiris auxilio miscricorditer implorato Te Gual- 
teriuin de Pellegrino dictom Fra taliter deprcheD«um et de- 
testabili tua conics>,ioae piene ooovictum et alias reldpsum 
Scdcntcs prò tribunali super nostro solilo hnnciio posito in 
camera oilicii Inquisitionis sita in converta et inonasterio 
Sancd Eustorgii Mediolani, c{uod bancbom et quem locum 
élleginnu et clligimus prò nostro banche et loco ijdoneit 
prò infrayrriptis spccialiter pcr.if^rniiis in hiis scri[)tis por 
hanc nostrani il('frinili<niein horcticum judicaviimis et le tam- 
quam hercliuui condcmpuavimus et condcmpnainus secunduai 
canonicas sanctiones et'tradUiones religionis Christiane Re- 
linquentes te ex nunc tamquam heretìcum juditio aePilaris 
potestatis choerundum ? et tara te vclkit heroticum quam 
omnes ulios qui scicntcr de cctcro recepcrint aut dcffeode- 
rìnt seu libi auxilimn consilium Tel faTorem praebuerìnt 
tamquam deffensorea vel reccptorcs hcrrtìcDiuiu aucioritate 
qua futij^itnur cxcommunicationi:, \ inculo innodavimus I",t por 
hanc nostrani sentcnliam dcflìnilivam derlaramus omnia tua 
bona si que babcs in nostrum fiscbum i'uisse delata ac ea 
omnb et siiagiila camere romane Ecclesie et nostri oflitii 
Inquisitionis confìschamus solcmpiAer et publiciter. Et hec 
omnia presente dicto Fra Gualterio audicnle et intcligente. 

Mecnoo presente Mobili et Egre^o viro domino Johanoe 
Luchino de Oliate hononibili potestate terre seu burgì Can* 
turii ducatus Hedìolani cut per presente» dimittimiis et reU 
lassamus. 
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Mos JobaDDCS Luchious de Qlzate potestas, anledictus prò 
tribunali wdenlM super noilro solito band» ponto loper 
platea magna lupnscrìpli burgì Ganturii in pubUca et gene- 
rali contione et arcDgho sono carapaoc et tamburino prc- 
missis ut nioris' est more solito congregata et convocata Se- 
qucntes et sequi Tolentes formam bujus statati ed ordinis 
eommunis Mediolani ac f tiam exequendam et exeqni Tolmmn 
anprascriptam sentenliam latam ut supra ac vigore arbitrii 
auctoritatis et baglie nobis io hac parte conccssis et attri- 
butis ut supra et aliarum omnibus modis jure via et forma 
quibos melitts postumi» et debemus bfrascrìptam conden- 
pnationem corporalem et executorìam et sententiam ejusdem 
contrn r( nflvcrsus suprascriptiim vi infrascriplum fratrem 
Gualtcriuin herclicum prò iufrascriptis malefitiis incantationi- 
bus et demonum invocalionibus et aliis iorrascriplìs delictis 
per eum commissb et perpetratis lode et temporibus mfra- 
scrìptia damus et profcrimus in bune modum et per bee 
▼erba videlicet. 

Fratrem Gualterìum de Pellegrino fiUum Martigooni de 
loco Roncbatii vicariatus Birinzone diocesìs Gunumm borni* 
nem male condictioois et fame herelicum et strioniaaum ad 
liane iio'Sfrnm sentenliam deAGoitivam constitulum audientem 
et inlelligcntcm contra quem per prcl'alum dotuioura laqui- 
xilorem et cjus oQicium processum fuit et est per modum 
et viam Inquixitionii contra eum formate tenoris bujusmodi 
videlicet. 

Ex eo et prò co quod ad aurcs et notitiam prefati do- 
mini Inquisitoris fama publica precedente et clamosa iosi- 
nuatione snbsequente pervenit quod ipse frater Gualterius 
est publicns strionissus verus et fame et quod aliar fuit ob 
hac de caussa slrionìssalur io manibus prefati cloniini Inqui- 
xitoris et oflìcii Inquixitioni» detentus et ad luisericordiam' 
surreptus Et quod est maleficos incantator et demenum in- 
Tocator fadentem.forla r^ice ac snperatitionibus incantatio* 
nibus et aliis ceremoaib omnia ab ecclesia vetitb, de qui- 
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bus latius in primo processa et sequentibus centra cum for- 
malis ex spontanea coufessione lacta per ipsum fratrem 
Guallerimii henticinii let slrìoninnm eontinctiw 

Contenta in primo processiu 

Dixit ipse frater Gualterius berelicus quod ab aoDis XIII 
«ne etatis dira continue et continuato tempore ìvit ad lof 

(lum Et quod obviavit? sui loco et servitio fuit SteiTani dì» 
eli dote habitator Cixani de Madernis qui ihat ad ludeodum 
et in subsequenti processa dixit quod dcbet dicere loco 
Iblgarine nxorìs dìcti Steffani sed nidiilomìnns omnes ibant 
ad ludutn Et quod ibant bine inde modo in una parte et 
modo in alia Et in die Jovis aliquando de die et aliquando 
de nocte sed raro de die Et quod andabat in spirita ad 
dictum lufinm et quod quando ire debebant ad dìctum la- 
dum quod mortai dicebant ei venias tu quia sotìetas nostra 
est in pcde Et quod tunc se dormitabat et rccedebat et 
ibat ad locum ubi est Magislra et audiebat vcrba quac di- 
cebat Et quod ipsa domina Magistra dicebat talis kerba est 
bona talli mallo ete et postea dabat nbì bìbere certam be» 
vaodam propter quam se obliviscebalur omnia ea quc inte- 
lexerat Et quod una vice Medicavit ipsc fratcr Gualtcrius 
herelicus quemdani fìllium Jacpbi de Mongutio piebis lozini 
ducatus Mediolani qui erat atrìatus, Et qualiter fecit ad enm 
pAlientem mendicandum quod precepit matri dicti filili TÌde- 
licct uxori ipsius Jacobi quaicnus cmere debebat caput unius 
vituli quia ipse puer erat maschulus Et quod dare de- 
})ebat bechario id quod sibi requireretar a dicto bechario 
«t quod illud portare deberet domum et coqai facore sìna 
aliqua ablutione et eum in totum comederet reservatis os- 
sibus et quod nemini persone darei noe eliam prò amore 
Dey Et quod postea suprascrìptus frater Gualtcrius herelicus 
ÌTÌt ad accipiatkdttni dieta osta dioti capìtis vìtuli cum duo- 
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bus (illiis virgiaibus, qui sciebant dicere libellum et iabula« 
rium Et accepcruDt dieta ossa et aportavenmt cumeis virgì- 
BÌbtts ad aquam Lambri H cttm ibìdeni ftttraot dixit dicto 

Jacobo patri suprascrìpti fillii slrinti, projce illud caput sire 
ossa ilicti viluli in aqua Et sic fccit Et cum dictum caput 
sivc ossa fueruot in aqua ivcrunt coulra aquam Et acccpla 
aqua in qua coctum erat caput vituli prccepit ut puer stri»- 
Uu kvaretur Bovem vicibiM. 

ìlcm quoti una vice ipso fratre Gualterio heretico ut su- 
pra censii luto ia ludo circha rìppam Sevexi ioveoit ipso 
frater Gualteritis b«retìcas ut tupra uxorem Beloni jam mor- 
tuam cum una sua fillia tamen mortua fratris Johannis olim 
filila siqirascriplc uxorls, et quc uxor Beloni di\it ipsi fratri 
Gualterio iierelico vnde ad domum fdlioruin nieorum et die 
eis quod dcol libi dipluydcm meam et caligas mcus et subte- 
lares meos et corrìgiam meam. 

' Item quod prima vice qua irit ad ludum, quod ipsa Mar 
gistra ludi dixit ci Si vis esse de nostris opportet quod ne- 
ga» Deum et fieatam Virginem Mariani Et quod ipse frater 
Gaidterìus berelicus ut rapni ne fecii et postea Hagistra 
babebat unam crticem Uneam quam projecit in terram et 
dixit vado super crucem cum pedibuì si vis esse de nostris, 
qui fralor C-ualferius lierelicus cnm jiedibus modico tcligit 
atque baplismum rcuuociavit, quibus sic faclis omaes una 
▼ice demavemnt de aostrìs est. 

Item dum ipsc frater Gualterius bereticns ut supra esset 
in bospiiio Im-itnric nove extra portam cumanam Mediolani 
que (une i<i(:t-l)al propequendam Aaabrosium, dixit Ambrosius 
hospes dixii ipsi Iratrì Gualterio beretico ut sopra ego per« 
didi quamplures res, et ipse Gualterius dìxit ei, ego fàtiam 
quod invcnias omnia , dixit ipsc Ambrosius quoraodo , re- 
spondit quod dum csspt in liulo inortui anauntiaveriint ei 
^ Itcru quod ipsc l'ratcr Gualterius hereticus ut supra te 
pfairies aposuit in volendo desinien mdleficia omnia nèb 
potoit nec scirit Et quod accqwebat pro?olmdo dettmefe 
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malleficia pulvcrem scipirìl medlghcti sapìe auri ? aliorumqiia 
herbarum amararum et postea dabat cis bibere tamen ipsìs 
nescieotibas -et maxime Bertelo de Brena habitatori loci de 
Brena plebis Marliani ducaius Mediolani £t qvod pariler 
adiscit Tacere a domina ludi Et quod ipse reraansit loco 
Malgarine de Cixano de Madcrnìs quc cum iurare fecil quod 
abnegare debcret fidein cbristiaDam ba^lismum et crucetu Et 
quod ipse contentns fuit Et sir fecit ▼idelicet quod aboega- 
▼it bapliimum et fidcm chrisiianam et dedit de pedibiu att- 
per crucem Et quod ctiam tVeit rriirrm pnleanim et posuit 
Bubter caudam asini et cliam subter cauduiu nioltoni lode 
aceqiit amces Et quod in ipsa solìet^e cógnovit quaiuplu- 
les de quorum nominibus bono respecin tacetur. 

Item quod ipse fratcr Guallcrias hcrelicus xit supra lan» 
gilus fuil domino ludi par unum caponuni quc domina cos 
libenter accepit ul dicit et quod illa vice ivit ad luduni in 
corpore et quod diabdua albi portavìt saper ano caxono de 
carne? et quod ctiam de ipws caponibus ìpse comcdit et 
etìam dedit sibi hibcre cum uno bariloto de quadam io dul- 
cissima ad modum macbi et quod diabolus stbi dedit cum 
soia propriis suis manibiis Et cum comediaaet ejt bibisaet 
qood diabolus puUabat et ipsi trepidabant ad roveraum in- 
ter ipsos homines, Et sic Irepidans? supervenil magna quan- 
titas douiinarum intermediantium dictos hominem que cum 
eis Irepidaverunt circba boram Et postea diabolus postea 
accepit baculum unum et dedit caper qnadam aside Itaque 
pulsa vit et quHibet corum tunc remansit finnus Et diabolus 
tunc dixit ipsis quis habel limerò et lune omncs siami ha- 
buerunt agere caruaiiler et postea ivcruut in quodam prato 
et ibi determtnaTemnt locnm prò altera die Jovis. 

Item quod a tempore sue etatis annoram Xm et ab inde 
citra semper et in continue et coniìnuain tempore ivit ad 
ludum in spirilu salvo in prima vice quod ivit persoaaliter 
£t quod una vice accepit quemdam fillium parvum io monte 
SaDcti Primi Tallis Lugani et iUum portare volebat diabolo 
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et quod sibi acccplus fuit a quodam presbitero nomine vo- 
caio presbitero Aloysio de Lanute qui limo niorabalur ia 
Lantate Et comedemol inter se se salvo qdod ipse frater 

Guallcrius liereticus ut supra non coracdìt Et quod una vice 
fecil i;randinarc in Campania Mailiaui per milium unum vcl 
circha in longo et in quadro Et quod ussus fuit infrascriptis 
Terbìs in fatiendo grandinare videlicet quod fecìt circulum 
unum tondum cam cruce una intus et postca ivit cum pe- 
dihus super cniccm et poslulavil postca diaboium et dixit 
aliqua vcrba non scribeoda iLl po&lea graii4iaavit* 

Item quod quando rolebai indivinare - infirmitalem' super 
depittide aot vice ludi aut viete macissia aut aliquid infili 
iTium quod accìpiebat baslclam unam terre aut rictuni unum 
et impicbat aqiia et accipicbat postca grancllas irrs salis 
et carbones tres inortuos et catelos duos et poucbat car- 
bones et sai in aqua in scudella aut in rìcto Et postea di- 
cebat certas orationes et ut dicit pater noster et ave Blaria 
quod non est crcdendum et costriogcbat mortuos in il!a scu- 
della qui aocueruQt infirmo, et illt raortui sibi dicebaot mai- 
lum infirmi Et etiam ei dieebant accipe talem herbam et 
talea berbas et facias sic et sic Kt si mortili nolont venire, 
quod eos astringit in nomine diaboli quantcnus vcnìnnt, ali- 
ter ipsos coget ire ad prolunchim abissi Et hec sigoacula 
dicit fecisse circha circha ccntuni vices et plures 

CoiUaiUa vav in subsequend processa 

P" dixit ipse frater Guallcrius hcrelicus ut sopra, quod 
eontenta in snprascriplo primo processa sunt vera salvo ubi 
legitiir (juod rcmaosit loco Stcfiani dicli Dole quod debel 
dicerc loco Malgarinc uxoris dicli StelTani Sed ntcliilomÌDUS 
quod tunc omncs ihant ad ludum Et item quod vctiuii est 
quod abnegavil (idem cbristiaoam baplismum et suppeditavit 
cmeem onam paleanim et alia prò ut prediclo alio prooesau 
caatiaetiir Sed quiod ièctt invite Et ìtem salvo quod oiml 
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recordatur dìxisse accepisse illum fillium in monte svprasciì- 
pti Saocti Primi $ied quod beoe posset esse et eliam salvo 
in aliqaibus alìis particulis ipsius processus 

Item quod ab inde citra quo rellassalus ab officio inqui- 
sitionis , bina vice in anno ivit in solielale ludi Et qiiod 
jpsa iloniina hidi vocalur domina Sibilia podis otlic que est 
vina domina que se deoioslrat in pluribus modis ci aliquando 
magna et aliquando parva Et quod credit ipsam esse dia- 
bolum ioferoalein Sed tamen dicitur in ìpsa sotietalc ludi 
quod est illa que incidi fecil caput Jnhnnnis Baptistc , Et 
quod sigoavit pbires et plures de malo nulaio quos habet 
menti Et ad cognosceodam mallttm infirmi quod fecìt »ibi 
portare aliquid de infirmo et quando babet rea illas infirmi 
super rns icspicit et rngnoscit ad movimenta corrigic sue 
aliarum rerum que sibi porlaulur de rebus infirmi Va poste^ 
accipit unam mioestrìnam quaro impleri làcit aqua, et ponit 
intra tre» graneilos salis carbone^ tre* aut duos mortoos et 
cantelos duos et postca ponit canleins super scudella et po- 
stea accipit sai et carbones et projicit eos qucmadinodum 
projiciuntur tassilli Lt interim dicit Pater noster et Ave 
Maria ad honorem Dei et Yirginis Harìe ut asserit ad eflè- 
ctuxa quod illi qui nocuerunt illi palienti te demostrcnt Et 
ìp*(» modo costringit illos mortuos qui nocuerunt ipsi pa- 
tienti io aqua Et postea piojicit unum carbouem iu dieta 
aeudella in aqua et poetea sai slngnlarìter Tidelìcet unum 
carbonem et unam granam salis et residuum tenet prò se 
Et lune cognoscit si dcbct mori vel non vidrlicct quod si 
carbones conducuntur ad rippani srudrllf si£;num nsi ruor- 
talle, si alibi per scudelam, adbuc potcst juvari, i.t puslea 
acei^t carbones et tal quos in se reeervavit et ligat in uno 
penolo et dat prò portando patienti qui debet supér enm 
pezolum dormire prò una nocte et sir facit tcrtia vice si 
prò prima non melioravit patieos iUe £t quod ponit illos 
canteloe camita ttus (Sratris Guallerii hereliei deffensionù, et 
quod hec adidìicit a dieta domina ludi Et quia Tadit ad 
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ludum pedestre et alicpiaodo per aerem et sibi vìdetur 
volare. 

Item quod Irìa sunt que fàdunt ludum TÌdelicet anor cor 
et cerebrum Expooendo sic quod si quis hunc ludum lequit 

debcat opporlfl quod amor sìt idcst dilirctio, cor idcst CCMI- 
scosuis, cerebrum idcsl voluotas quc omnia sunt semper io 
unum et idem et opportet semper esse^ obediena donÙD« 
ludi et iàoere qnecumque ipsa precipit 

Item quod af) inde dira stiiavit dominam imam in solie- 
t;ilo hidi de f[uil»us de presenti non recordatur. nixi de fillio 
domine Polisi-nc de luco Bessana et hoc i'ecit ab auoo uno 
citra Et quod ipsum striavit, quod vocatus fuìt parte matris 
dìcti pueri et scu fmixit illum sìgoare et strìavìt illum per 
odarntnm tamen dixil quod jam ccplus ornt rd) rdiis striarì 
Ilcm de fillio Àntonii de Axnago io Barlassiua simibter fe- 
nixit illum ipsum signare et strìavtt ab aniiis norem dtra. 
Item in loco de Axnago filUam cujusdam massariì cui po* 
stuinvil plrnioxinam et postca slriavit ìpsam fdliam Ilem in 
Dexio rdlium Jacobi ut supra ab aunis dcccni citra Ilem 
quara plures aliobusquc numero deccm de quibus non babet 
memi, Item quod in ipsa sotielate ludi sunt genles eufusiì- 
bet maDeriel et innumerabilea £t quod fecii grandinare bina 
vice ante porlam que vadìt in ipsa solietate citra tantum et 
non plus Et quod in ipsa solidale cogoovil quaraplures de 
quorum Qominibtts tacetur bono rn^ectu et ctiam quamphi- 
res alios quos non cognorit nee oognoseit qui suol sine fino 
et ninnerò F.l quod non poluìt ncc pnhst dfsistrrc quìa 
vadal ad ipMini ludum quia illa quo ipsum ditnissit nd ipsum 
ludum morlua est, et si cs&ct uua quc reducere poluisset et 
posset ad prislinum gradua 

£t hec omnia et singula suprascripta suprascnptus frater 
Gualtorius liereiicus ut supra cnnfessus fuit sua spontanea 
conicbsionc prcsciiLtbus quauiplurimis per»onis fidedignis in 
dictis duobus processibus descrq>tis et nomìnaln. 

Et atienlw pnmissis omnibus et singnin nec non attenta 
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suprascripta sentcntia lata per prefatum (lominiim Inquisito- 
rem et sacre pagine professorem ut supra de quibus fit 
meotio 

Idcirebò Nos Jobannediichmus potestas cansidìem prò tii- 
boiidi tedcnles ut supra exequimar et exequi volutnus pre* 

fatam spntmtiam deffinllifam latam per prefatum (loinloum 
Inquiàitorcm ut supra etiam et sequi volcotcs forniaiu juris 
statatoram et ordìnationuin oommunU MediolanI Ac eUam 
vigore arìbkriì auclorìtalb licenzia et baylia nobis atributo- 
rum et concessorum ut supra et ut supra et aliis omnibus 
modo jurc via et forma quibus melius possumus et debemua 
•oprascriptum et iufrascrìptum 

Fratrem Gaalteriuoi de BeUegrìDO hereticon et strioois- 
sum ut supra senlentiatum et condempnatum ut supra ibi- 
dem audieotem et ioteligentem et ìa nostri presenlia con* 
sciiutuni 

- Quod statini et sine mora ducatnr per loea publica et 

CiMisneta usqtfe ad locum justitic depotatum Et ibidem per 
magislrum justitic in i<^nem mittctur et combuxerclur Itaque 
et talìter quod coofcsliiu morialur et aoiina a corporc sepa- 
retar Et ita et taliter quod ejus pena ceteris traaaeat in 
excmplum talia non commiltcndi 

In liiis scriptis yiro tribunali sedenles ut supra et ex au- 
cloritatfi et licenzia nobis conccssis ut supra et cxcqiienles 
dictam scnteotiaiu latam ut supra et ut supra senleotialitcr 
eondedipnamus eondempnatumqae modo quo supra reddimns 
pronUDtiamus et declaramus 

.■ Cujus qutdem nostre sententie executorìe expctitinnem com- 
niltimus iNobiii viro Paulo de Soris lìlio domiui Filipoli 
babitaniis Cantano Golaterali nostro ibi presenti andienli et 
intelìgenti ac se pradiete esecuiioui oflérenti 

Quarura ^ideai lileranim ducalinm tenor talis est ^ 
delicet 

Galleaz Dux Mcdiolani otc. Papic Angierieque Comes ac Cre-^ 
none d<»iioas> Breviler respondentes «d Uterts tnas in materia ik 
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Iris fratns Gualtcìic centra quem hcretice pravitatis Inqutst- 
lor tamquani slrioDem et de talli delieto et maleficio coavi> 
cium illic ad ceteros conterrefaciendos juslittam minittnri 
facere vcUet etc. Non inhihemus imo coDtcntainur et eome- 
(limu5 fjiioil in pa materia facias quod Inquisilor ipse et sa- 
cre pagine professor tluxerit ordiaaDdum ^am justilie et Lo- 
uis cxciuplis adiuniealo et favori semper esse vcllemus non 
alièni impedimento Datam Mediolani die XIIII*^ augutli 
MCCCCLIir SignaUim Viccnzius Sigìllantum vero sigillo du- 
cali in cera alba A. tergo Prudenti viro Poleatalo nostra 
Canturii cito cito 

Lau data et in hiis serìptls- sententialiter proounttata «t 
promulgata fuit et est auprascrìpta. condempnatio corporalis 
et cxecutoria et scnlcnlia censita per prefalum dominum 
potestalcm auclorilale et licenzia ac baylia sibi concessis ut 
&upra prò tribunali sedcotes ut supra soois campane et tam- 
borrìnó premìaùs ut morìa est Et leota publicala - et vulga- 
rìzata per me Thomaxinm de Alzale notarlum antedictum 
anno indilionect die suprascrìptis presentibus prò testibus 
Johanne de Elio Alio Zani Antonio diete Amoraxono ? 

de '. filio Aoselmi et Petra de Gorla? filio Antoni! 

omnibus vocatis .... 

Postea vero suprascriptismct anno indiclione et die Mer- 
churii suprascripto Xil nicosis scptembris Et post prulalio- 
nem suprascripte sentenlie in presentta mei notarli iolVa- 
tcrìptorum et muititudinìs personarum nipraserìplus Panlns 
do Soris ? Colaleralis ut supra execulus fuit seu exccutioni 
luandavit suprascriptam scnientiam corporaleni, In modo quod 
comburri fecit suprascriptutu fratrem Gualterium hereticum 
èt strionisaum ad mortem condempnatom ut supra per ma- 
gistrum justitie ad locurn justitie deputatum taUterlquod di- 
clus fralcr Gualtcrius hcrclicus ut supra mortuiis fuit et est 
Et in omnibus et per omnia fecit et adimplevit prò ut in 
mandatum habuit ut supra ' / 
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ÀcU fucnint supra scripu ad suprascrìptum locam justitie 
praientìbus prò testflnis 

Johanne de Elio 
Bernardo de Capsina 

Tiiomas de Montoriàiio * • • • onuies noti etc. 

xxn. 

< Pao^ aao. ) 

idioma di Luigi XII re di Francia a favore della 
famiglia Fossani di Canturio (i). 

LCDOTICUS Dsi CMTU RsX FlAROOftim BtC. 

Memores sumus alias de anno 1496. die 27 dccembris, 
et antequam ducatum nostrum Mcrliolani consequuli csscmus 
certis digais ex causis per quoddam breveluiu nostrum con- 
eesstsse dilecto nostro Petra Antonio de Possano Terram , 
et dotninium loci Canturij siti in dìcto dacatu Hediolanì cuca 
suis pcrtiticnlijs, et clcpf'nflenlijs , non obstante quod dictus 
locuii teoeretur per qucmdam Franciscum de Petrasancta ex 
concesnone sfortiBdmn qui tane iemporis diclam BOBlnim 
docalum occupabant, ac deinde dictam concessionem prefato 
Petto Antonio post dictum ducatum per nos adcptum per 
alias litleras Anno i5oi. datas liUgduni in mense Junij con- 
iìrmavimuSf ac de uovo concessimus ut latius e\ diclis lit- 
teris Tiderì potest. 

Post haec cuin multa adversus dictaa concessiones nostras 
addneenntttr parie dìcti Frandad de Petrasancta coram di> 
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léetis et fidelibaa cómSiarijs noitn* Hediolairi ad brpfldMkidaiii 
interìDatioDem dictanun concessionum per «oa feoiamni pn* 

dicto Pelro Antonio , alias cfficartores lilleras conccssimus 
eidem Petro Antonio datas Lugdunt die i8 ninij i5o3. sed 
nibilomious ioteleximus diclas liltcras nostras adbuc non 
faine interìnataa nec exequitas pretextu of^osiUoDum racla- 
runa per dictum Franciscam de PelraMncta, quibus iater 
cetera adduccrc videtur qund titulum, et causam hnhcat a 
dictìs Sforliadis: Item quod a nobis confirmationem obtioue- 
rit tempore quo ducatum predietum consequuti fuimns: Item 
i|iiod io capitttlis factis civitad noatrae Hediolani fuerit ipna 
dfibus Bpes data de conBnnandis ooDcenìoDibu» factis per 

dtClOS Sfnrlindns. 

Zntellex.iiuus4uc dictos coosiliarios nostro se dificiles pre« 
alare circà interìnationena predidarum litteraniiii Boatrarum 
ne apcriatur via infrÌDgencU omncs concessione* a dictis Sfor- 
liadis factas, et adhuc mnpis se difìciles prestilisse oh cerJns 
lilleras die a3* Julij anni presenlis quibus eidem seoaton- 
bus mandari videtur ut non obstantibus dictis litterìs deda- 
ratioois nostrae dicto Petro Antonio coneesns iater ipsaa 
parlcs justiliam falianl non habito respcoiu ad dìotas lilleras* 

Veruni qiiià dictus Francìscus dictas litlcras a nnhis re- 
porlavit sub prctcxtu quud legilimam a nobis recogiiiiioaem 
habuertt tempore dicti ducalus, per nos adepti ; cumque ta- 
men ( oiifirtnalio, quaoi obtinuisse asserii dictus Kranciscus 
fuciit siihreplilia, cimi nsspnicrit qimd en bona hnberet jure 
feudi paterni, et antiqui a precessoribus noslris, nec expres- 
serll quod dumtaxat tilulum babcret a dictis Sovranis, et 
quod de dicto loco, et pertinentijs Ganovij iam ante con- 
cessionem iècissemus .dicto Petro Antonio. Cttonque in dictis 
capitulìs concessis Civitati nostre Mcdiulatw, non absolule nec 

Sassim approbavimus conccssiones factas per dictos Sl'ortia- 
as, sed ^em dederìmus quod babita ralìone personanun 
tenporis, rerum et vividis obserratie proTiderelur ad casus 
particulares super oonfiniialioiie« et sic dicU mfomio wMlra 



Digitizeò by Google 



( 3i5 ) 

ioprimb ?«ilk liabeiida OMeratioiieiii qoaliudt pcnonaroiii , 

et exploratiim habeamus quòd dictui Frandseiii, el mi, qui 

dlctum liocum Cantiirij co tempore regebant , partes Ludo- 
vici Sfortie scquoti fuerinl in deleclione diete nostre ctvilatis 
MedtolanI profecto se talem prestitit dictus Franciscus quod se 
ipsum indigaum fedt tperande a Bobit eonfirmalbnis Ade 
concessionis sibi ut proraitlitur per Sfortladas facte. Nee ya- 
fert quod uti velit gratiam per nos facta diete ci vitali, quia 
gratia ipsa ad bona feudalia non se exlendit nec esperart 
poteaC ut digmis ceniendui lit dieta nostra Bostra confir* 
matione que nieram gratiam auperct. Nel eiiam refeit quod 
dieta declaratio per nos concessa fuerit litte pendente, quià 
etiam secundum dieta capitula per nos concessa hujusmodl 
declaratio ad oos pertìaebat et pertinet^ ita quod dici oca 
potcat in fnudem littis pendentis ad nos habitun luisse 
curs\im per dictum Pelmm Antonium. 

Propterea nos niilitanlibus deductis parte dici! Franeisci 
ad?ersus dìctas conccssiones no:itras decernimus, et declara- 
mitt nostre mentii fuìsse, et esse ut «Kcte nostre muhìplicate 
eoo^esaiones dicto Petro Antonio facte omninò eflectum sor^ 
tlantur non atlentis dictis litterìs noatria dicto Francisco 
concessis. 

Maodantes proptarM dìlactts^ at fidelibus consiliarijs no- 
atria predictis ut ad interìnationam predlctarom conceaiio- 

num nostrarum dicto Petra Antonio Factarum procedant pre- 
dictis frivolis opposilionibus ac dictis litteris supradielo Franci- 
SCO concessis non atlentis, nec in maudalis nostri» exequendis 
eoo retrabat quod aperirì' videatur via infriagendi alias con- 
eessiones per dictos Sfortiadas faclas qiiia non dixedìmus a 
prenarrata ratìone per nos facta diete nostre cìvitati Mediolani 
quod in predictis confirmationibus semner habituri erimus 
rationem personarum temporis, et rerum ut etiam reipsa in 
mullii docmmua. 

VoluDoi %hiir a£ja lìttaria noatri* boa eipectatia diclaa 
GoncaseSonea , et lia» Boatra* firmirer exeqttulioni naBdiii 
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per dicCot Senatom mwtros, et alioi ofEdale* noitros qui- 
buscunque in contrarium farioniihns non obstantibut, quibus 
omuibiu ex certà scientià derogamus. 

xxm. 

( Pag. i53 Nota i« ) 

Per quante diligenze aianii da aie praticate wm fii pos- 
■ibile trovare alcun conto sopra questo pittore. Se il tempo 
c le cose ce lo prometeranno nhbiamo divisato di far inci- 
dere queste pitture con altre che si trovano nella nostra 

Pieve. 

xxnr. 

( Pac. a53 ) 

Ltto^ we petubò ìa pesta del i63o jms noHri pùen» 

jilzate. — « Camilla figlia del signor Fahbririo Carcano 
« morse al di 7 maggio i63o di peste dell età di anoi 21 
« confessata da me curalo Boldoni, et còmmonicata da! R. 
« Mi^pmia coadiutore» Fu sepolta nelP oratorio di* s. Stef- 
« fano in Alzate con un sacerdote solo per U sospetto del 
<( coDtaggio u. 

« Piaccia a Dio non rada questo male frfik avanti amena* 
« A dì I ' settembre = per la Dio graiia il suddetto male 

« non pnssò più avanti in questa cura ». 

(Nola sul libro flei morti di questa parrocchia). 

Cari/nate. ^ — Mancano i libri morluarj di quest' epoca , 
per& ci ha il Laixaretto « sui registri battesimali del ii 
agosto a tutto settembre i63o si battezzavano in casa i 
fanciulli per so spello del conta^io^ il che ci farebbe prMII- 
mere che il male ivi penetrasse* 
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/jilHMMiia >— Por questa terra noa .vi ha registro da 

morti di quclP epoca, e neppure il Lazzaretto, sebbeoe nella 
vicinissima parrocchia di Capiamo diocesi di Como si trovi =ss 
tt die 19 mensis Augusti id'io. IVeverendus Prcsbi. Caesar 
« Uaghettiis reetor Ecclesiaa «. Vincentii loci Capiagt mi- 
« gravit ex hae vita peste infectus, cnm in dicto loco ma- 
« ximc grassaretur ubi .',5 personae dicto morbo intericrunt, 
« Inter quas numeratur adoiodum Reverendum Dominum 
« Lodovicum Raimoadum Ganonicum Ecclesiae Majoris Co- 
lt mensis. =s£go Pattina Antontus Vaghus ad rei menaorìam 
H adnotavi etc. t» La popolasione di queata parrocchia è di 
circa 600 anime. 

Monlesolaro. — Popolazione di 600 anime, « dai 4 ot- 
tobre. 'i63o amo al 10 agosto i63i sodo morti 70 tra 
nomini e donne putti e putte come appare da una nota 
fatta da mosscr Antonio Tagliabò deputalo della suddetta 
terra alle gabane degli appestali ». (Mota sur un libro di 
questa parrocchia.) 

Fi^t^atolo, — Sopra una popolazione di 1 3oo anime pe- 
rirono, dal 2 giugno a detto dicembre i63o, n«* 65 peF> 
sone come notò il prete currifd Paolo Carcano. 

Begli altri paesi non v' è alcuaa memoria. 

XXV. 
( Pag. a55. ) 

Viveva verso questi tempi Marco Cremosano del quale 
TArgellati ne tesse un bel articolo di elogio nella sua bi- 
blioteca. Tra le diverse opere che lasciò manoscritte trovasi 
la leggente ss GaBaia imprese, anwe «d insegne di varj 
ducali^ Provincie^ città e terre dello stato di Milana^ 
ed anco dì diverse famiglie Italia etc. In qucsO opera 
trovasi la seguente citazione che appartiene al nostro Con' 
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tuiw s « Canturio tem del ducato di Milano fu antica- 

mente città assai buona fabbricata dagli antichissimi popoli 
Canluricsi sn le rolline vicino a Como circa miglia cinque, 
ma iavccchiata dal tempo , e dagli accidenti di presente è 
borgo assai groMOb La -ponadeva la Duniglia Grana awai 
ricca e polenfè». 
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^BIOGRAFIA 

DELLE FAMIGLIE E DEGLI UOMINI DISTINTI 

OBL BORQO 01 OAflTURIO B SUA FIBTB 



E ridìcolo e dltonttlo il vanto di lodare gli illuttri e 
òeuemeriti tuoi antenati quando non ti penta ad inuai' 



L 

ÀLdàn DA Aluti. 

Gì è grato il dar principio alla presente Biografia col par- 
lare della famìglia Àlcìad da Jìlzate nella nostra pieve. 
Prende ella le mosse non dai sogni e dai sepolcrali spaventi 
di Jlcate figliuolo di Partenone re di EloUa, ma da Gio- 
ponid da JUsaie che nel ta54 era Vicario generale del> 
r Arcivescovo di MUano Frate Leone da Perego. BenedUto 
■Alciali che fu prevosto degli Umiliati di Mirasoh , e pub- 
blicò le costituzioni del suo Ordine , che si trovano nella 
Biblioteca Ambrosiana. Anselmo giureconsulto chiarissimo di- 
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jcese da questo ramo. Egli ottenne nel 1274 di essere fra 
gli ambasciatori del comune di Milano p' r t'irseoe a Bolo- 
gna f onde rìclatnare la restiluzione di luLic le masserìzie 
deridiate in Bobina ed Imoìa a Ga{|ielino delh Fustella 
milanese in una sediziooe popolare* Nel 1986 lo stesso jdn- 
selino fu tra coloro, che slalulrono i palli di concordia nel 
paese di Lomazzo per rapacificatc i Comaschi ed i Milanesi* 
Ma il più illustre di questa famiglia fa Andrm ÀlàaS, 
Nacque in JìztOe il di i ma^o 1493 dai conjugì Ambro» 
gio decurione di Milano ambasciatore presso la Repubblica 
Veneta , e Margarita Landriani nobilissima dama. Studiò 
la greca e la latina lingua da Giano di Parasio in Pavia, 
indi da Carlo Ruino in Bologna, Il nome di Andrea ÀU 
ciati è Mi lla storia dflla Giurisprudenza quello di un genio 
rlic sl.iiu ia ndlc lencbre la fiaccola del sapiM-c , ed ir.ig£;ia 
per t:il inodo un nuovo sentiero a' suoi contemporanei, l'rì- 
nia di lui il giureconsulto era Tarido pedante di una inter- 
minabile moltitudine di leggi, e di un ancora più sterminala 
falange d' interpreti, che T opprimevano in guisa da non la- 
sciargli rivolgore nllrove il pensiero : Lpgulejo, nello slrclto 
scuso delle auliche scuole, il giureconsulto statasi nelf oscu- 
riti, nella barbarie, e nelP ignoranza in cui da tanti secofi 
giacevasi la sdon/.a del titillo. Sorge T .//c/V/// e raccogliendo 
intorno a sé la storia, la critica, T anlicliilà , le lingue, ed 
ogni genero di lelteralura le fa concorrere a discoprirne le 
natie sue bellezze, le sante prerogative, i veraci caratteri, per 
il che la giurìsprudenn si scuote da quella oppreuione sotto 
cui fin allora languiva, vittima anch* ella dell* inferme deca* 
dcuza doir Impero Hnmano. V. inutile il qui rammentare le 
cattedre italiane e forestiere illustrate da questo sommo j e 
quanto accorresse ansiosa la gioventù ad ascoltare le ane 
lenoni, come inutile riputiamo pure il parlare delle sue im» 
nionsp npfTr, giacché T Argellati, il Mazzua hellì 0 il 7Vnfl- 
boscliì ne hanno abbastanza scritto con senno e criterio; 
solo diremo che tanta gloria, tanto genio e tanto sapere iu 



la àcc fciit o ivMiinntnMBte da aòB foém indégiie" qaadft 

morali , quali vengono perdonate jdal IHrahoschi per titolo 
di gratitudiae verso i segnalati vantaggi da lui alla giuri- 
sprudenza recati. Fu avidissimo di denaro, come di fama, 
instabile nelfe sae rìsoluzioDi , capriccioso e ghiotlooe y pec 
tm nori .BelTancon vigohiM.-^tA di 54 linnL Ub'gioRio 1« . 
fil rimproverata la sua incostanza. « A nitin, diss' r gli, scni- 
« brerà disdicevolc, che il «;nlc trascorra tutta la terra onde 
« animi le cose tutte col suo calore, e co' raggi suoi. Se H 
« Iddantf 1« «teli» fiÌMe, Dòé inlendfe per altro '41 condan^ ' 
« Dare I pianeti w. Ba^e dice in tal proposito, che Àtciati ■ 
doveva fare almeno rome il sole di Copernico tenersi nei 
suo centroj-ed Ulumioare da cpellò quanti avvicinati se gli^ 
fonerò.' , • • ' 

Terenzio Alciati (\x gesuita assai vertalo nelle scìeòte. 
delln Religione . e di cni manoscritti proparall da luì per 
compilare la stona del concìlio di Trento, servirono poscia 
di materiali airUlustl^ e benemerito cardinale Pallavicino. 
'.Ub raai» -della famigfia- AteùtA.'ék\AI3taÉB i^s! trapian- 
talo ià Canttuio cpu Bwnattlìno notajo e Martino suo figlio, 
•quegli stesso che vidimo acri>f;lipre ia sua casa il cirrlinale 
Borromeo s. «.Carlo in (tccasione della sua visita 

e da questo matriìniNiro pfoeec^ 

sto JL-inlL 

Nipote e spelare del lànioso giureconsulto , che in mo- 
rendo, sjio erede.- il • nominò ,* Fhincesco parve ehe insieme 

.o»* l>èm ne- 'ereditiMìw-fl «aprire. -yeriiaV) aella'.§reca é latina 
lingua ftàSm ascrìtto -bel cóUegio de' GiùreconsuUi dt Mila- 
no , ed essendo professore di 'leggi in jPm'ia ebbe la sorte 
dì avere tra suoi discepoli s.'. Cario Borromeo , a cui ebbe 
I* ÒB^re di '«QBfeijfe la iMfréa * lUottorale , e*poi di^ Tcoire' 

. |MreS80 di lui in tanto, onore e stima. «Iis trovato^ 'il* Bol^ 
fomeo al ■fianco di Pio IV suo zio, il fece chiamare a Ro^ 

. ma donde fu agedito iatèrnunzio al re di Boemia. Nel i56j 
*•'•*■• • " ' • 4» 



i;Mi-r(: lu sua i.;is;i u r.irniiìaie 

ae della sua visita f^jjjfr nostri* 
Stinga Stampa figlt/yjW^dg. 
il ilòatro cardinale' Fn^ltr^ 



^ ( Sas ) 

Filtkietto PoDtefiée gli cooferl il veseovado di Civilate nella 
provincia di Benevento, che dimise nel i58o, nel qual- 
Tauao da Gregorio XIII fu trasferito al nuoro vescovado 
'dr«. Severo nella Puglia, eMen(fo> quello di CùdUOi «taf» 
•opresso dal mcDtovato Pontefice. À.vvaazato fuialmcotc alla 
carica di Datario e di Procnmerlen£;;r> , in luogo del cardi* 
naie Sforza, acsentc quantunque por brevissimo tempo. Ad 
istanza del soprallodato s. Carlo , ' fu craalo diacono cardi- 
di^e di MttU Maria in Portieo, e mccoiaivaiMiite prato d«l 
tìtolo di sÀnta Sufìanna protettore de' Certosini, dei Minori, 
. dei regni di Spagna e d' Ibcrnia presso la santa Sede ; e 
ascritto alle congregazioni del santo officio, del concilio, e 
^o'W. RK. Pio V gH . afidò la / carica di /vibe pèniteB^ 
siei^ malora in luogo del Borromeo, ed avendo inst»>. 
tuito un nuovo collegio di Penitenzieri, quali volle che 
fossero dcUa soppressa Compagnia di Gesù, cooferl .diretta- 
alante la carica di- aommo Pcmitensiere al cardinale ÀleìaHL 
Si trovò' presente ai cóndan di Pio V e Gregorio XIII nel 
cui pontificato dopo aver rinunciato . la sua chiesa finì di 
vivere iiy Roma nel i58o in età di Sg, anni e 1 5 di car- 
dinalato. Ebbe sepokco nella chiesa di santa Maria degli 
Angioli, dove Dòn molto discosto didP ingresso di quel aon- 
taoso tempio, vedesi alla di lui memoria eretto un magni- 
fico avello con elegante ii\$cnzioDe. Fu il cardinale Alcìatì, 
che nel raccomandò al Borromeo di trasferire la cob 

legiata di Golfiaisò nel nostro. Coiilnaa/ ««de nycMe lfi^^ 
ed onore la patria sua. Fu' V jtìàait dotato' di' sommi tfr* ' 
lenti , scrisse moltÌ5simc opcrt^ e ti! gran raerlfo , e rifulse 
poi nella sodetù per mecenate .delle lettere, modeOo d'ogni 
virtù, ed al sommo alFabile e cortese! 
. Tanto Martini , ék^ ^Miseeioo .^lleùsli*«<ùo -iaanllanlati in 
Ca/i;iirto>.dana*jagnenta'faM!B^ «In ^avaiinal conresfa. 
de' Fxaneeacaiif : . . 
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\ H&lLTmo. ALO&TO 

" V. c. 

FRAN. ILLIVS. V. CARD. PATRI 
. GAESAIL ALGIATYS ANT. F. 
. .PATRTO. À. ET. SIBL 0. P. 

Pietosa è la notizia che abbiamo di Lticrezi'a Àlcìati fi- 
|g^]M^ Pietn», e Mona Ghiiini. Cresciuta costei nel no- . 
•tra GnUuiiif fin U- tenera tare della domettiéa educanone, 

•fesécfcaln n' mkm da un Ginlamo Fisconti il quale, poco 
tempo prima della celebrazione delle Tnedesime, ebbe l' im- 
pudcnau di maniteslare ad un suo amico, sè essere addotto 
a quei sponsali non dalla donna, ma dalia di lei molta pecu- 
àie. hp teppe VJiaali, e swmondbile euflipio volendo dara^ 
a chi compia Pamorè coIPoro, e fenda- aoa 'fortuna sulla 
dtte ' maritale posposte le virtù delP animo , pregò lo stesso 
Fisamiì perckò si jdeeoasse accompagnarla al sacro^ monte 
so^a TAnM^ -die moltiÙMno piacera aimebbe di pregare la 
santa Vérgine prima di passare alle nozze con lui. Obbedì 
n risconti e quando Tardila donzella colà si trovò, già di 
piglia int^ge^aa colle monache,, volle anche .vedere il mo- 
natero. 'Po^ il piede sui limitari di quello,* tutta infuocata 
ék. giùete ^i^kéùo ai rivolse allo sposo promesso, e fn^ le 
dkse, va^' vra spesa ì denari tlelV infelice Lucrezia; si par- 
lando repeotinamente si chiusero le porte e rcstossi monaca 
quant:»- viiluosa altrettanto rassegnalissima. Prese il nome 

, 4* XOB^Mf'Mte' iiMI* fimo a capriecio; dispose tulli i suoi «reti 
^ GftitWio, ed erano copioesissinii, al suo monastero, e vi 
adìfia^ la chiesa della Trasfigurazione. Mori verso il iSgo. 
* l)i dDolti altri iilnstri JlciaU potremmo parlare , ma es- 
feiidosf kssi da poi sti|l)ilUi in 4fiAnpo bob a^rleagonn* 
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par tùà dire-à noi, -ài/tL per Vongm Mm loro thtiM 

IL . 
ABCBnnnu 

Quesf aotica ed illustre famigUa, quantunque di orìgine 
aùlanese, ebbe tanto nome e tanta gloria in Cunturio cJie 

i nostrì Borghcggtani non hanno giammai dimentrcato di 
chiamarla su;i propria. Ella poi non solo riteneva questo 
Borgo per una seconda patria , ' ma le era affezz^nata di 
guisa che non pochi de* suoi discendenti godevano-' di ^pte> 
aarvi in esao' degli anni interi , e di cOstittÙNÌ come padri 
della patria nei varj nrcidcnti , c nelle varie cmcr;jenze fa 
cui Urovavansi i Cauiurtni. .Da una parie si vedevao» la no^ 
b9U del sangue, 1! autorità delle cariche, lo splendore -dallo 
. riochene atendere la* nfano. beneSca e generosa a «ol^ró cho 
ne avcrano il bisogno ', dall' altra 1' amore , la 'gratitudine , 
la memoria dei ricevuti favori stamparsi indelebile nel cuo^e 
de* beneficati ^ nobile ^ara, e generosa che stringe, ed ailìrat- • 
lolla le diMÌbrdanti eonditmii degli uòmini alk seo^ dient 
loro unione e della loro felicità. 

Ununcttendo qui di parlare di quegli Jrchinfì, che •pcif 
Ogni maniera di studii, di cariche, di ▼irludi.si re;»er« chiari 
nella pa'tria, è' che appartengono alla storia *di MSamo, «ò- 
cennereno. alcun die iotornò o ftl^f^ Àrcfunlo vescofo 
di Como. Oiipsti innalzò nel nostro Borgo il ricco e bollis- 
simo oratorio a s- Carlo 'Borromeo di jus^patrònato della 
sua famiglia, ove vi brillano quadri ad olio di classici ^ aa« 
lori, fiDissimi.itttai^ neUe tribune o nairAHare, 'ricchi 'dnfe^ti; 
di 'OrO) od una quantità di antiche e preziose reliquie. Non 
tutti sapranno poi la segueiitc notizia : Quando'. Mlìppa Ài^ 
chinto iu delegato dalla santa Sede per esaminare la causa 
di oiiMmigiriort'-di .» Cariò, ^ ifis|àtte pel primo. Wl^ ape(^ 



ed ,altn ornanleirti (:o'^(]^ua1ì >tato ' deposto iiclla tomba 
il Santo. Quelté r&liqiiie faroDO rattoppate, ladtfove il tempo 
e jL'iimidor<^ avcauic «a^oiiaM) alcuu ikuuo, e piatii mess$, 
da lm'J|3àtt;u'4i(^ M'indicalo oratorio; ep^sdiè la 
▼eat^f il*roÌDeÌetib*^^<!ko.' 'c<|Mt»ìip la 'statua dì Carlo nel- 
1* ancóna sull* altare, sona realmente gli abiti suoi. Bello ol- 
tremodo , e trionfale . fu r-ipaugurd>^ione di tali - memorabili 
pigili, e h .dtdicatiòite lempietio,- c rHUutn» .tcsopto» 
dopo dt a^ dotato di; uà* pjprpi^t^H) legato di mèMa ifial'; 
r altfl«f ftce aùpornt la segùeote iaWiziode : ' - ' 

•V ." • ' S: CAROLO * . .. . 

CIJI^. mcOMPARABILEM. SANGTITATEM ' , 

AV.CTOI^iTATE. APOSTOLICA. EXAMINAVIT • 

; QYEMUVE, IJH.,SVVM\ . • . * 

• • AC, FÀJIILIAE; AaCHkNtQRVM 

■■ . ' ■ • ' ■? ' •■■ . • ^ ' *, . ■. . • 

. *, PÀTRONIIIL ApOPT^lir • 
PHILIPPVS. ARCniNTVS. RPISCOPVS. COMENSIS 

• • • AC. SVMML PO I U iCL ASS13TF,NS 

. . . ' ' • «T&VXIT MDCXm : 

Presero il velo monn.sLi( o n<A ronvrnto Jrllc .Vgostioianc 
in Canlurio nel 1640. /isaUi Eleonora Jrchinio, e nel-ióaa 
fioiuUda JuoMa, ^nna Tenta a GioiHmnà OOerin» poro 
drchinleé -Hai' 169*7 .conte Orazio Jrchinto sposò nella 
nostra chiesa prcpdsiturnlc di. a. Paolo ia, contessa Catevio* 
Fqssuni pure dì CaiUurio. .; . • . ' \ 

, Bi questa famiglia esistono.; aaUtf afai^ parrecdiiale di 

Blichele le a^gitenU insariùoni' sooipsia.in nuunno: 
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■ , * '.FABULIAE ARCHINTEAE ^ 
. REGIO LO^GOBARDORVM ORTV 
MAKFREDI MAGNIFICA PIETATE INSIGNI . 

: S; R. £. £]lA£SVLm ^GILAl^tlA . 

' MiLltiUU BVCVM FòicrnTDiDii£- 

. CAESAREB lÌEGnS ' * s"' , 

• ' DVCALIBVS PRIYILEGII$ • 

PATRITIIS DTGÌVITATIBfV^ ' 

COMES QCTAyfVS Ai^GaDf^FyS 

• MEDI0LAMEN3IS PATRiaV^ DECIVMQ 
COMES CAkOLVS ARGfllNTVS* L & COLUSÀ 

DECVRIO, ET VRBIS FRAEFECTVS- ' 
AETERNAE FELICITATI INAVGVRATI 

IN HAC DIVI MICHAEtIS AEDE 
ALEXANDRI ET HO&ATn'ARCÙlNTÌ ^ 
t^GIORVtt :aVÀE5Tp&VM |.D£RALlH 
RESTAVRATA . 
. GENTILI IYREPATFÌoNAJV AVCTA - 

• • SVB HOC CANTVRIENSI eOELO 

ARCniNTEAE GENTI PROPITIO 
]|ONyj|f£IfTVJM[ W, PP. 
; AN. MDGXXXix. 
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■ • • * ■ . . . • 

ILLVSTRI MEMORL\E . 

• PHILIPPI AKCeiNTI 

. AH.GHIEPISCOPI UEDIOLARI - 

/. ■ FILIPPI ARCHUnt ■ . 

. . * EPISCOPI COMENSIS 
aVOAYM PKIMVS 
BASILIGAM 
SEGVNDYS ALTARE MAIVS 

D. xMICHAELI ARCUMG. . . ' 

SOLEMNI RITV ' . ' . 

GONSEGRAVIT • 

■ • . .* . • ' ' . , * ' ' * 

' • .♦.♦*.*'''•'■ ' » " ' 

" ' - " ♦ •. . ■', 

• • I I . ' • ■ ■ . • 

" * - ■ • . • - " . • 

• • • ■ * ' * • # 

. . . '," ARftSBTI. - ' • ,. f • ■ 

• ' ■ , • ,* ■ -.**•' - ' • ' • 

J^aliel^ elh- pare fiC ^matt fiiiiiig^ In CaMurio^. e éit^ 

non pochi Giureconsulti di- bell« fona , dissi GìtireconsuÙi 
poiché nel' i6,3i il noiajo apostolico G invaimi Angolo in- 
•titoi un fedecotiUDMSo agnatizio colle qualità di Giureconsulti, 
BOtaf.QoiDflgbft'^ MUmb\ e questo fìi ampliatò liei- 1695 
dil dotfara prete Sàrtokmaa dd' qqi|b n park 1^ 

prp4«« ifiìeoio. / 
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Donalo Argenti bx nel 1421 Procuratore della patria co- 
me appare dalla Bolla di Hartioo- V dellb delegazione del 
carenale Jacopo laolaiù , Legato «fi Lombardia in caiiaa di 

rendere li ben jnohili. 

- Bartolomeo «li ÀL'ssandi-o e Barbara Capta^ pure can- 
tusina nacque verso il i6o3. Fece il cor^o dc^suoi studil 
filosofici • teologi nd Bemiiiarìo <fi MiUmo, e laureato néOn 
prescrìtte facoltà, fu ascritto alla congregazione degli ObAali. 
Fu cnrissimo al cnrdinnle rcilerico Borromeo , a Filippo e 
Carlo Arcbiati, poiché del primo fu maestro nel collegio dei 
nobili per la rettorica, confòssore ddi aecoiido in allora 
•coro di Conto , e socio col terzo' neUé divéne me am1»> 
scerìe in Itnlin e Germania. Indi venne chiamato professore 
nelle ««cuole Palatine, e tenne lezioni di Sacra Scrittura nella 
metropolitana di Milano. Gli fu eonleriu la parrocchia di 
i.* M idtele in Canturm perc&è dt ftomina Arehàiio , ' alla 
ciù- famiglia era tanto aflfezionaio , e non certamente soj^ 
premio de*" suoi mei-iti ; finalmente passò a coprire la cura 
di a* Vito al Pa^i^jrolo iu Milano ove mori pieno di anni 
e di^rtù fl'^oino 14 agosto 1697, . 

Fra le cose perdute di questo autore è menzionato' 3 
MS." de Begno Italico ah urbe condita usqne ad ÒUbnUM 
yicfcoìiiiteni Mediolani Àrchiep. et dotìtinum. 
■ Giù. B.aUista Francesco fit sindaco della patria^ glurecoa- 
Mlto- e capitano di.giustina ttiel*t6i9.. .* "' 4. 

■ Da questa famlgUft procedono i viventi dottore in legge 
Carlo ^ ed angegnérc-archìtetlo ■ /^H/jt^/ fratelli Argenti; que- 
st^liltimo ha date prove di. sua perizia in opere meccamco- 
Sarauliéhe «Uè pubididie «Hìioiismia .di Unca in. ÌMs^ ; 

■ > - • . Cahczi. •. ' *.'. • k 

Di origine cómascB e tn|piaiiUta m, Conliuw ébbe'^iwsW 
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finugKi b«l mom» nei fasti della patria. A lél appariengw 

un Andrea Camuzìo celebre medico II quale fu ascritto alla 
cittadinanza milanese in un co* suoi discendenti per decreto 
del Senato nel iSSj. Fu professore di medicina e fisica 
adQ* Uoireniti £ Pana, protomedico ed archiatra pceiao* 
rinperalore Massimiliano II dalPanno i564 al i588. Fran» 
Cesco Cìcervìo^ eruditissimo latinista, gli diresse varie lettere 
che sono alla stampa. Eugenio Camuzio figlio del prece^ 
denta aaD all^ episcopato di Bobbio nel t683, e quatto li 
me chiaro per opere filosofiche, teologiche e letterarie delle 

r li si ha il catalogo nelP Argellati. Finalmente sortirono 
questa nobile prosapia varj decurioni della città di Como, 
e distofim» Camuzio deputato e podestà di Canturio negli 
nltiflii reepiri del panato seoolo, e nei primordi del preaente 
ebbe bella rinomanza appo i nostri Cantttrìoi per lo lelo con- 
cui disimpegnò le cariche della patria ; egli ha lasciato Sci 
figli che oDoreTolnicDtc si occuparono e si occupano nei 
òfìU e niiilari impieghi. 

V. 

* 

CiacAii» 

Due furono le famiglie di questo nome in Cttntnrìo: Tuna 
detta del Monte in quanto che Barnaba Carcano , avendo 
avuto in dono per diploma ducale i beni che sono detti al 
Monte y da qui trane la sua denomìnanza ; P altra duanata 
della Torre perchè Filippo Carcano detto Bronzo marita- 
tosi con Cecilia Trecchi seco portò in dote i beni aitnati 
alla Torre nel nostro territorio. • . 

Alle notisie gii' date intorno ti Coreani nel decorso deU 
r opera dobbiamo aggiungere, che il prode milite Cario Bar- 
naba fu nel 14 16 castellano della cittadella di Pavia: nel 
1420 capitano della città di Novara , nel i4a3 capitanp 
di Mergamo; nel 1 43a commiMarfo e pèdeità dì PmlnmoU; 

4a 



( 33o ) 

nel .144-9 op^tsoo ^'^ Bellinzona: ebbe due mogli xma 
Margarita Percgo d'i Galeazzo e GmiuUna del conti di Co- 
tnisanOf ed una faleiizina Quadri figlia del cavaliere Si^ 
fimo, Sanu^a mori u età asui deerepiyt» (.Vedi TArv 
gellati. ) 

Fu Tristano II Carca/tn JI Canlurio ottenne nel iSyS 
per favore <lcl cnniiiiaic Francesco Alciati da Marco Antonio 
Coloooa duca di PulUaiio il governo di. una barooia., che 
probabilmente può esaer quella di CerMfi.iiei Mani. 

Barnaba IH sposò nel 1 566 feronica Negroni da Elio figli* 
di Niccolò e di Antonia Alciall di Cantano sorella del car- 
dinale Francesco, Visse molto tempo in Roma, e mortagli 
la sposa, entrò • reli|^0M nella Coo^Tcgauone delCherici Ba- 
golnti di s. Paolo DéooUalo, e prese il sonie di l)«*ideiiih 

(Vedi Ar-f-il.ili). 

Carlo Jiarnaba IV prete Oblato rettore del Seminario 
magj^iore di MUanOf del collegio de* Nobili, e «Id Borrotteo 
di Pana. Mori nel 1659 parroco di Fared(h 

Cliillo Cesare prete O!)l;ito leltore di umanitìi nel Semi- 
nario di Monza; prefetto degli studii nel collegio Elvetico, 
c poscia nel Seminario maggiore ^ compose un^ operetta de 
origùfe ei progressu .K Seminani Mi^orir Clmeonun Me- 
diotani: ottenne nel 1657 da papa Alessandro VII, sopra 
proposizione -del cardinale arcivescovo Alfonso LiltB) la pitt- 
ile prepositura di Missaglia, ' 

Gùkm Pantriti, nel 17*3 fa medico in Cantuno dk beilt 
fpnnii, e spontosi in prime nozze con Prudenza Jrigoni,.ijk 
seconde con Francese rt Mnrvni, ebbe Giulio Cesare giurfe» 
consulto consigliere deputalo alla Congregazione Centrale di 
MUanOy morto non 'a molto} e Oiuio Barnaba giurecooiidto 
égli pure, consifliisre pretore ulUoiaraente ia Tolmtfzo, jalla 
qual dignità, stante la morte ^dd iratdia,- rioinciò,, e Vive 

tutt' ora in Canlurio. 

Xella famiglia Corcano della Taire non troviamo se non 
tin Fupaùaao etTaliere ^ ■. Hnuriib e Luiartv . 
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^ •• . . VL . • . . 

.Canun u GiBiiiàn. 

Àttonè da Canniate fu giudice per rarcirescovo di Milano 
in una contesa coll^ abate del monastero di s. Ambrogio nel- 
Tmio 859 e idue alÉre Tolte nel . 8 65; vendélte molti dei 
tuoi beni e caie aU* arciTescoTo Ansperto nel 97^. Era que> 
•t''uomo personaggio molto riguardevole e versato nelle leggi, 
poiché in quasi tutte le vertenze de' nostri tribunali si trova 
in questi tempi il soo nome; anitò beo anco iDoatra peidiè 
•Àttone fu padre di , Jilalberto eelebcrimlno rifabbricatOM 
della città di Bergamo della quale era rcscovo. 

Alcherio da Carimaie giudice nel ioo3. Arialdo dei ca- 
pitani di CarimalB fu ordinario del Duomo nel 1045. Ma 
«oidi cbe più d^ogni altro ha nome nella storia milanese è 
il famoso Àrderico. Era a' suoi tempi arcivescovo di Milano 
Grossolano; la siia non»ina pativa ccr.ezlnni , ed iinn forte 
mano di uomini sà opponeva perchè da Jioma ic tosse man- 
dalo il palioi L*atlitfo Arnvescoyo scdse* ira gU. altri Jl^ 
4wieo OaùiwlB pirdiè lotto a portasse « Romai prima 
che ì suoi avversari lo prevenissero. 1/ impresa ottenne fe- 
lice risultato. Avuto il palio venne a Milano col cardinale 
Beniairdo abate di VaW Ombrosa , e poiché da lungi vide 
la città, Àrderico prese un bastone di uno stendardo, ed' ap^ 
pesovi il palio, Io portò quasi in trofeo in Milano, c a tutta 
voce , per il lungo tratto di strada, che mette alla chiesa 
maggiore, gridava ecco la stola, ^cco la stola, heccum .la 
siala heccum la- stola* Per questa ardita impresa Grosso- 
lano assicurossi il trono arcivescovile; il partito contrarlo 
fu umiliato , e la maltitudiue , pronta sempre a scliiam- 
mazzare in favore degli^ ardili , gridava a sua volta miioja 
-muefà ehàuufw vuol • eoMmldin, Da quesl' ejioca in poi 
Aràeneo Iki b maao desila deU*arcÌTCsoaTov creato arcìdìa- 
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cono del Duomo nel ino influì grandemente all'elezione 
di Olrico vicedomioo ia .arciprete della stessa cattedrale , e 
per di lai eoMiglto si pose mano alla fàbbrica della cano- 
nica per gli Ordbarj. Nello stesso anno fieMOtA ad Jrialdo 
vescovo fli Genova varj ordioarj del Duomo per essere nominati 
ed ordinali a diversi gradi di gerarchia ecclesiastica. Nel 1 1 1 1 
volle con altri suoi coUeghi rìcbianiafe a Mikutù Giordano da 
Qìtìo, quello ttcìao die nel sinodo di Roma, dove ù trallA 
la causa di Grossolano , si era mostrato molto parziale per 
l'Arcivescovo. Poiché Giordano giunse in patrin, Jnìerìco Io 
condusse a GenoPOf e lo preseoiù ad Àrialdo che lo pro> 
UMNsé al aaecrdosio con altri eccleuastid : nel tua f« te- 
nula in Milano la fainaea anendblea per decide^ se Gfosr ' 
solano doveva o no essere riconosciuto Arcivescovo , Tion 
ottante la già risoluta quistione nel sinodo Romano, ed Ar- 
daieo era il più caldo motore di tutto; 6nìto lo sqvil^io 
aall egli sul pergamo ed esclamò = Sah a la riverenza - ùi , 
sommo Pontefice , secondo la giustizia e C autorità dei ca- 
notti, dichiariamo che Grossolano non può ^essere Arcive- 
scovo. Poiehi la senienfa fu confermata, Aràgneo passò «air 
relezione del successore e nominò per areiveieoTO Giràdano 
da Clivin, la qnal nomina fu parimeotl approvata. Ma il 
pnrllto di Grossolano non pensava come Arderico; gravi risse 
c disordini suscitò contro il nuovo Arcivescovo j e. Arderico 
non piik coraggioso, volle sfagli i torbidS portandosi oUra 
mare. Ma preso dai Tuidù & nuNsamcnte «eannaloi (Lor 
dulph* Jun. lib. IL) 

... • . • . • . . 

^ , • 

YSL . ■ 

t • 

Vati '^iitinti pcfWNiÉgp sì nella gerarchiftelMabiUitica 
■w ndla «arnie prafcnneio «in CoMMK'^HlnMte ftmic^ 
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dei Cattanei o Capitani, e non pncfiì ebbero fama tìì pa- 
dri d«Ua patria nelle cartelle da e%»i luminosaioeiile coperte. 

VIIL 

.CiVKUU. 

- Frmcegoo GihS& naeqii» ia CtmUuio Tontf h neià 
MmI» XVI da Buffano e Faoìa Tansi^ com*egU stesso ao- 

cenn.1 a pag. 1 3 delle sue poesie elegiache , ove tesse un 
tenero carme alle ombre de* suoi amati genitori. Corrispose 
/hMioefoo aHe nlleatiididi dei parenti, ed appLlcostl con 
pefMvennù .«^ Undii nel collegio Romano detto Genna- 

nico ; ritornato in patria vestì 1' abito sacerdotale , e stante 
r indole, sua proclive allo studio ed alla pietà, ottenne la 
prepositnn di Cueàag» nella nesira Pieve, come Id nao»- 
ftstono i dae epigrammi dettati da lui In lode -dei ss. Ger- 
vasio e Protasio martiri, ai quali è consecrala quella chiesa 
{ pag. 55, 90). Non poca lode ebbesi il CivelU per essere 
suio trascelto alla cura delle anime dal cardinale, s. Carlo/ 
Intoniito al merito delle eoe poesie latine wm giove parlar- 
ne, atteso che ostentano pur troppo T infelice decadenza della 
lingua ilei Lazio. Non sono però disprezzabili per la storia 
della letteratura dei tempi, e per le opinioni allora vigenti. 
'£cci i poetici 'snoi lavori: 

'liibrì sci di poclica cioè: • •. • 

I. Poesie Liriche lib. IL • • 
. a. Endecastlibi lib. L 

3. Elegie lib. H. 

4. Epigrammi lib. L 

5. .Carme al cardinale Francesco Alciatì, 

6. Altro ad Orazio Ardiinto L C per la nascila di una 
cometa. 
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Citeremo per tutti il Carme diretto alla sua ptttia* Got» 

turiom 8SS Jd CfuUurium suum naiaU moUuiu - 

* 

Amoine coUis omnium jmìehenme 
Vel urbis alme colti uni 
• Quos ifise Mavors ceUros inter deos 
Amasse feTtur^ tuUee, 
Vf ie Ubentar, atque lolu$ gBtlùms 
■ ■ ■ Mi dtdce Canturìum, inliior: * 
Vi nos amatae viso Uietiis vineae 

Bacchi feraces opUmi ; ' * 
Quàs nee Fahnuu'/atìSs neò ìfauiat$ 
Palnuim superhus m^erai. 
' .. Qitam te snavis aura nun€ Ubem fiwar 

Grassi sepolcro RomuU * . - . . * 

Tmdem reUcto: fuamqite gauiem tMra^ . . 

Puro mtduWUù Jovmsu . • 
■Salve o piissillttm nunr, al oUnt maximum 
Venuste coUis oppidutn ; . 
' . Venuste "eoUii civitas veterrima 
GaUos per aeres tond&Oi- 
' • Salve, tuotfue gatide alumno, vix - 
'. Nitnc post tot annos reddito, 

Gaudete Silvae^ vosque prata fioridA 

EdasUque ìwi murmmu 
'Candele N^mphtìe, vosque paaei ÙKoiae . 

Cfioros, et una ducile,. 
O tfuid sululo pectore est beadus ' / 

Coràm ^ane videre palriamP 
Quid eum palemos ad lares reverteng 

Fessus labore, dulcius? 
■Hinc te parenles, bine amici candidi • . * ' * ' 

Et osculantur et fovenl ■■ 
Qmdf ipsa i^bis hereules rea^fUia 

Et ipsa ridetti moenùu 
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.IX. ■ ' ' • * : . 

Egualmente chiara dbtinguesi. (juesla famiglia in Canturìo 
per tanti benemeriti diapendenti , cbe banno coperto in pa- 
tria, coia molto zelo ed onore, le< vario cariche amministra- 
tive. Da essa viene 1* attuale Francesco Corbella I. R.. Se- 
gretario di Goycyrao principale mecenate dì ^est' o|Meffa* 

:.-.x.,- ^ ; 

FoMAIL . ■ . •• 

Di questa famiglia, cbe fu cotto l^uigi XII fèadàtària del 
borgo di GsnAirm, -ikO|i abbiano ehe la seguente inscrizione 
scolpita snprn un rozzo monumento altreyoltct etsistcìite l^Ua 
chiesa dei PP. Francescani di Canturìo, . . - 

: JO. JACOBO roSSANO.ET TEREimAE 

FRANCISCVS FOSSANVS' • * 

PAI^TIBVS OPTI. ET BENEUERENTiB. 
. TE3TAI^T0 FlEKI lyssfr, 
/ACEXAIÌDER tORINVS TESTlÙiENTI E3ae:CVtOR 

FACIVNDVM CVRAyiT 
AKNO A SALVTE REDDITA M, D. L . 
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' Quanto risplendettero nei tempi della loro fortuna^ altret- 
tanto sparirono dalia scena del mondo i rami di <{uestA 
ficea, t .jpoteDte finùglta GasturiBa nell* epoca delb loto ^ 
•pasia. Non .vi è per cosi dire una pa^na degli archi?i 
patrìi sulla quale non primeggi un Grassi, e T albero di 
questa casa passò per servigio de' salsamentarìi , in un coi 
preziosi doeqmlniti deiraAtloo ano ipleBdore. Di tanti Hhi- 
slri personaggi non ci ricorda la storia che tm Bartolomeo, 
Nato egli in Canturio da Giovanni Pietro Grassi e Mad- 
dalena Argenti si consacrò agli studiì sacri e fu dottissimo 
teologo, pieno di ìum A prodigiosa, ammiraìrile e' jmntisB» 
■la memoria, che presellle rAl^gelbti medesimo, recitava in» 
tprj volumi di storia , e poesia rì.issica Ialina e italiana. 
Creato maestro in teologia fu ascritto all'Ordine degli Oblati, 
e nominato parroco nella Metropolitana. Il cardinale arcive- 
acovo 'Caccia ai prerabe aiiai dei Inai e. delia dottmia di 
iplesti, nè Io dimenticarono Y Àrchinto e 1* Odescalchi suc- 
cessori nella sede ambrosiana. Fatto penitenziere maggiore j 
vicario generale sopra gli Ordini monastici, censore dei libri 
nisegnava pur anco rettofìoi nelle aeuolc palatine, la qnal 
cattedra occupò «ino afia più decrepita età. Fu carissimo al 
celebre poeta Aladdio , c passava fra .loro intima relazione 
di studii. Lo stesso ArgeUati fu presente non poche, vòlte 
quando esordiva \t 'sne lezioni alTaffbllata gioventù, ed alloii> 
ehè là 'di Ini eloquenza , come mei dolce dalle sue labbra 
usciva, pareva di ascoltare gli slessi aommi luminali deU*anp 
fica sapienza. 

La sua morte fu un lultp funesto per le lettere ed i loro 
eoltóri. Ella avrenne od di 39 novembre del 1734 e dèk 
V éU sua r ottantesimo seiltnko , fil s«f alto in Duomo. ' De- 
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rtn lamentare h perdita de* suoi scrìtti, e massinié qudUi 

delle sue Indimi di rettorica, che daUe mani de* snoi disceiH 
denti passarono alia boltep del «alsaiaentarìo come dicemmo 
più sopra (i). 

xn 

LoRcn. 

' Prine^tmente al sacerdoiio furono dedicati gli uonmri 
distinti di questa famiglia , benemerìla assai presso i Can- 
torini per le molteplici liberalità destinate da loro in sol- 
liero de' poTeri , come vedrassi nella Stalistica. Va consi- 
gliere presso r I. R. Tribunale di Prima Istanza in Mitam, 
VikUiano Lon^, ed il canonico carato Jndnm tanno 
quelli , che negli ultimi tempi onorarono la civile ed cecie» 
siastica carriera. Presso quest'ultimo stava una bella raccolta 
di quadri c di libri y eh* ora è nelle mani del sig. Jialdas- 
san Longhi ultimo rampollo ia CantioM di questa Tènera* 
bile prosapia. 

XIII. 
Macchi. 

Questa famiglia diede alcuni nir>(}iri di bella fama come 
un Carlo Ottavio Macchi, un Lui^ ed altri, ed a lui ap- 
partiene CsH» gei nU Mfib ^ banoaico nella Calleg|iata di 
a. Paolo, che io moBendo -teàtA^i^wa. li]wacta;coelcsiastisè'.par 
uso del clero della sua patria , e due manoscritti , opere 
egualmente religiose , che beo presto vedranno la -pubblioa 
■Itaca aditi dai i^ori -dolloi» adatti BMìiUca Anilii iÉiinn » : 
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XIV. 
Marduu. 

Di potente, illustre ed «nUchisiima famiglia sodo i Mim- 
detti i quali ebbero due casati in Monlorfano nella nostra 
pieve ; si vuole che GnulcKo Mandelli avesse ottenuto da 
Matteo f isconli circa il i35o il feudo di Monlorfano, poscia 
che egli ^oMto Floramonda figlia di luL Che che 

ne sìa di àh moIlisMiai da «fucili casati .sortirono miUti 
famosi ed occuparono varie luminose cariche nella patria e 
fuori. I MandeUi ebbero bea aocbe nei 990 il feudo di 
Maccagno , i^e loro fa coufennalo da Enrico impcrtlora 
nel 1160: afCTano diritto di ballcie moneta, come ai può 
vedere nella copia del capitolo estratto dalle gride generali 
dei denari m gcDnajo lóS^. Siccome però i Manili-Ui sVcA- 
tero la più parie io Milano, così rimettiamo i ieggiluri ai 
ftati delle storie milanese se hanno curionlà di -seperne 
le eiionL 

XV. 
ILen. 

Lodovico Manai, la di cui famiglia formava io Cottbuw 

un ramo slaccato da quella piii antica di No^'edrate nella 
nostra pieve , prese V nhilo di s. Frnncesco fra i Minori 
Conventuali e progredì nella carriera della dultrina, non meno 
che degli onori della sua genrehia. Accrebbe lo splendora 
della chiese, onor& d* assai il suo Ordiae, e fu largo di li- 
beralilà verso il convento de' Francescani in Caniun'o. L'an- 
no 1673 fu procuratore generale del suo Ordine, e disim- 
pcgoò tal carica con molta prudenin e desireua} cera ai 
principi ed ai cardinali, fu fatto rescovo di .Aeguapéndenkt 
nel I ottobre 167 ',. Nella speranza che i buoni avevano di 
averlo cardinale mori l'anno 1680. Si hanno rill<^ st;impe le 
sue lettere Pastorali, l'elo^ di Lodovico Ma/igiagoi e fra 
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i manoscritti gli atd di vinta, td i monumenti deUa sua 
diocesi. I Padri di s. Francescp di Canturio dettarono ]« 
seguente inscrizione, che Tedesi tult' ora in marmo negli atii 
del soppresso convento: 

D. O. M. 
JUC KON MVTI MANES 
S£0 SVA ELOQTENS miTTE 
MANET SIHHLACRVM 
LODOVICI DE MAINIVIS ' ' 

QVI MINORVM CONV£NTVAUVM ORDINI 
PRAESTITIT MAGISTER 
PRAEFVIT BIINISTER PROVINCIALIS 

A CLEMENTE X. COISSTITVTVS 
PROFYIT G£N£RALIS PROCVRATOR 
IN TIONENSI METAPHISICAE GATEDRA 
AQVATAIf AE INFVLAE PREFVLSIT ANTISTES 
DECEDENS Al^^O MDCLXXX ETATIS SVAE LUI 

:;:L»^sjvf9.^PEL«;cTiLEitt ::^vt 

- CAENOBM^ «AERSDltATEH 

■ ' RELIQMT KXKMPLVM 

GRATI ORSEQViS M£l|ptRES^ ^ > . 
FAMILIAE PC 
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XVI. . 

ÌIuuTifii.u lu Ficmo. 

Gli anlcnali loro ebbero tulli nalalc in Figino della no- 
slra pieve: Arcangelo Meraviglia viveva nel i584 , da luì 
venne Pwlro Fmneeseo nato nel 1646 che èposò Cotenna 
Scapita. A Ptóneesoo saccedcUero tent*eltri nati in Milano 
fra quali varj dottori collegiali, un arcidiacono della Scala, 
un colonnello, e F attuale gran maggiordomo di S. A. 1. R. 
rArcidttCft Rauierit 

XVII, 

MONTORFANI DA MoMTORFANO. 

Dal paese di Montotfano nostra pieve yenne Paolino ct- 
lc})rc pillorc delle vctriatc antiche del Duomo di Milano. 
iNoi oliriamo qui tre documenti autentici estratti dall' opera 
Storia del Duomo dir Milano manoscritta presso H sìg. ca- 
valiere Palladio!, altrove citata. 

Si dà agli 3 d'agosto il vetro ed il piombo a 
maestro Paolino da Moniorfano pittore per lavorare e per- 
fezionare una campata di vetriaie figurata ed btoriata a co- 
lori per la «niatra della Mgriatia nuova verso eompedo, « 
condizione però , che se riescirà buona , sufficiente e lode* 
vole gli si pagherà la sua mercede , se no pcrdcnì questa , 
e sarà io oltre obbligalo come si oflH preseozialmcutc dì 
restituire il presilo delle cose da darseli éd altre spese. 

1404. Il pittore Paolino da Moniorfano aveva perièlio- 
nata la sua canipat.i fìi vctriatc a figuro ed il giorno 14 
settembre gli -si iogiuoge di continuare a lare dei disegni 
per delle altre. 

1404. L* ultimo ^i>rjio di novembre si fanno pagare ad 



( 341 ) 

Antonio da Pademo ed a Paolino da MotUorfàno i cinque 
campi di vetriate da loro ultìniHti io ragione di dodici fio- 
rini per ciascuno, e a« ne assegna loro un'altra campala da 
Ani «Uà «tono preno. 

Ib uft cniU -dd. 1480 si trova che un divoto volendo n 
sue spese fare una vetriata ìstorica por il Duomo chiede che 
le sia dato piombo, ferro, rame e vetro per eseguirla, e ne 
pagherebbe stesso la. fiutare. 

Di altri Montorfani meno inportand si paila neOa Sla^ 
stica. Nella chiesa di s. Teodoro in CmUuria d ba fl se- 
polcro colla leggenda; * ' 

D. O. M. 
JO. MARIA MONTO 
R£ANVS HOC SIBI £T 
SAEREDmVS POSVIT 
i6a4. 



XVIIL 

Nbmmi Aà Euo. 

Fiorì non poco questa famiglia nella nostra Borgata noa 
solo per r antichità del casato^ ma molto più per gli esempj 
di somme virtndi, e di opere benefiche; per ciò .etema sail 

mai sempre la gratitudine dei Cnnturini verso di essa, stante 
i perpetui legati dai Ne^mni testati al hio^o Pio Elcmo- 
sinieire del Borgo in sollievo dei poveri bisognosi, come ri- 
tnllcrà dali« Statutica. 
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Giovanni Battisla era cavaliere di Malta nel i568. Gia- 
como crealo conte e fu brigadiere nelle annate di Spagna, 
morì nel 179^. Va altro Gio. Battista era canonico in san 
SteffiiDo dì Milano ; Rocco N^rom arcipm» «dia banBea 
ambrosìaDa , e molti altri si ifiàtiinWD ttnlo a^^Ordina sa- 
eerdotale, quinto nel «tìU. 

Negli annali della storia idianeie troTan» ad ogni istante 
diversi nomi di questa famii^lia estesa in non pochi paesi 
della nostra Lombardia. Antico pure e quel ramo degli Ol- 
dradi stabilito in Canttuio , e noi accenneremo coloro che 
maggiormente rifulsero. 

jybnso nato il la ottobre 1S64 da Girolamo e ^ACo> 
ria Sola fu filosofo, teologo é eeleberrimo oratore soprannomi* 
nato il Demostene sacro: aggregato da s. Carlo alla Congre- 
gazione degli Oblati, si fece dappoi Cappuccino nel 1594 
mutando il nome in quello di Agostino; mori nel i5 no- 
vembre dello Stesso anii'j iiientr'era novizio. 

f italiano nato verso il 1600 da OUlradi de OUlrado e 
Prudenza Tanzi fu Oblato , professore di retlorìca , lettore 
di morale , prefetto degli studii nel Seminario arcivescovile. 
Dietro invito del papa lonooenio X, diretto al cardinale 
Monti arcivescovo di Milano ^ fu chiamato a Roma lettore 
di teologia nel collegio di Propaganda; indi ottenne la pre- 
positura di Arcisate dallo stesso Pontefice, poi fatto cano- 
nico ordinario e teologo prebendato nella Metropolkana, vi- 
cario dei monasteri di MUtuto, e inalmeute inqniiilon del- 
l' officio nel 1 66 I . 

Alessandro medico collegiale in Milano: Giovanni Oblato 
lettore di rettorica e filosofia nel collegio £lvetico, promosso 



alla distiiiU {Mirocckia di Cariinate nella nostra pieTC* FU 
taliano pretore in Canturìo. giurrconsulto , avvocato, morto 
in MiUuto nel léòi^^ si distinsero tulli nelle rispettive loro 
euidbe. Abbìaao ui momiiBenlo tepolcnle di questa fiyni» 
Ma eolla MffnBnlB UMeriaimM : 

D. 0. M. 
mERONDIO OLDRADO 
TIOLANTA CANTONI OPTMO 

CONIVGI ET ANTONIVS MARU 
' GVH FRATRIBVS OLDRADI PATRI 
BENEMERITO ET SUI S. Q P P 
ANNO HDL 



XX. 

PlETBAlAITAa 

• OtUBUto i] feudo di ipesto Borgo i PietTManta furona 
padri anziché padroni , e tutt^ ora si rammentono i benefici 
di che furono larghi ai nostri borgheggiani , principalmente 
con aver testato diverse doti alle povere zittelle marìiande, 
•d bdUttU» un beneficio perpetuo nelle bdle chiese delle 
S. y. dei miracoli in Canturio ove euile il loro ' sepolcro 
gentilizio. Nel castello di loro abitazione veniva raccolta la 
più i>eUa società di Milano nelle ferie autunali, ed il oele- 
.lut flmamta k liawim celTincaBto ddU we teneve 
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«cu. La linea ò'i questa famiglia si eslinse col cavaliere Ro- 
sano essendo passata rereditil nel Duca di Serra di Falco 
in Sicilia, Doittenico Lofaso PitUnsanta celebre archeologo, 
il quale iiltìmameBle pubblicò la sua grand-opera Amlkkità 
daUa aSfelfia con Inno venunentc priadpeiao. 

xxr. 

ViSCOVTI CIA* AlCAKDI nCDBTAV DI CaEIM&TB» 

Crediamo far cosa gradevole ai nostri leggitori il rtppor> 
tane iutonio a questa famìglia (lìfflfUita da noi in tre soli 
personaggi che ci riguardono) ciò che scrisse il sig. conte 
Pompeo Liflit nel fascicolo XXIV delle Famiglie Celebri^ 
inonumcnlo glorioso innalzalo alla memoria dei grand' uo- 
mìni italiani , da questo benemerito scrittore. 

« Giorno. Impiegato alle vetlovagUe dell* esercito , provò 
anch' egli gli ciTctll della beneficenza del duca Filippo Ma- 
ria riscnnli\ il quale allorché nel i4i5, 24 settembre pre- 
miò la feUcllù del padre, donò nella medesima epoca anche 
al figlio molti beni alla Zelada con nn porlo sol Tidlio 
Ticino detto di Parasacco. Giorgio nel 1419 comprò da 
Glovntini Con'ino (V Arezzo segretario ducale molti beni a 
Riozzo pieve di s. Donato, che nel 1420^ febbrajo fu- 
rono dichiarali immuni da ogni tributo. Fu in seguito eletto 
Famigliare ducale, ed entrato nelle milizie intenfeBOé aDe 
frequenti guerre sostenute dal duca di Milano contro varj 
principi e repubbliche d' Italia. Si diportò sempre con molto 
valore, anzi avendo egli il comando de' cavalleggerì, ed es- 
sendo tanto anfanoso, che colie contimie soaramnede non 
lasciava mai riposo a' suoi nemici, ne venne, come è fama, 

lui il snpranome di Scaramuccia^ che i suoi discendenti 
usarono poi, come nome. Nel 1422 fu dei- gentiluomìin. 
dnamati in qoalità di teainumi- alla anfenna - linuioDa , ih 
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cui i genovesi fecero la dedizione della loro patria al due» 
Filippo Maria, e nel i/, 26 fu uno de"<nmciieri ducali, che 
servirono di testiraooi al trattato di pace con Alfonso d'.'/ra- 
^na firmata dal Duca il 19 marzo. Ntl i43a ebbe in dono 
Cieogmola nel contado di Patiia coi luo^i Canevino e 
JSronno con mero e misto impero, c nel 1434 il luogo di 
Carimate. in feudo. Kslintasi la dinastia (\c f tscontl nei 1447, 
prese partito contro la repubblica di Milano in favore di 
Fnaeesco J^orza, che padrone di Pavia nel 1449 g'' donò 
milameole al fratello Alessandro i beni confiscati dal Duca 
di Milano al ribelle Lancellotto Beccaria. Lo Sforza dive- 
nuto nel 1450 padrone di Milano lo creò cavaliere il di, 
in. cui praio ■oiónno poeteno del ducato ^ gli confermò in 
seguito i suoi beni, le sue esensiooi, le sue signorie, • nel 
1454, 17 novembre gli concedè il lilolo di conte sopra 
Bronno e Cicnf^iuììii. >fl 14 156 si vede segnalo tra i testi- 
moni ali istroracnto di nozze d' Ippolita SJoi-za col duca di 
Caìabria, e sì crede che morisse nel 1457. Dai duchi di 
MUano aveva avuto in dono la cappella <IÌ s. Martino in 
s. Eustorgio stata eretta tla Martino della Torre, alia di cui 
famiglia fu tolta dai l is conti vittoriosi contro i Torrioni, 
Si erede che Gioftgio abbia edificato un palatzo , cK cui ci 
rimanevano maestose Testìgia anche a' tempi nostri , e che 
Tcdevasi dirimpetto air attuale palazzo Lil/it. Ebbe in mo- 
glie Caterina di Lancellotto Beccaria, e Caterina f isconli. 

Bartolomeo. La gratitudine del Duca dì Milano all' im- 
portante servigio prestato 'a. suo padre si estese anche sopra 
di lui. Bartolomeo alle istanze del Duca fu detto tcscoto 
di Novara da Martino V nel 14*9» 12 dicembre. Nel i43o 
diede gli statuti alla lUviera di s. Giulio d'Orto. Io qualità 
di TCSCOTO andò al condlio di Basilea, e ritornando a Mi- 
tono aveva ^seeo per suo segretario Enea Silvio Piccolomìni, 
quegli che ascese al pontifioatn col nome di Pioli. Nel \ \?ì^ 
Filippo Maria fisconli lo spedi suo ambasciatore a Firenze 
per trattarvi io un congresso la pace co* fiorentini, co^ vene- 

44 
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ziant e con Eugenio IV , cir era colà ritirato. Quali fossero 
le istruzioni, eh' egli avesse dal Duca , quali come altri vo- 
glioDo dal concilio di BoiUéO, cbe noa era ponto d*accordo 
con Eugenio IV, è fatto che Baifohmeo meditò con un 
colpo di mano d* impadronirsi della persona del Pontefice* 
Un soldato spa^nuolo dello il liiccio pose il vescovo fi- 
sconli nella speranza del buon successo Ueir impresa, profit- 
Undo del momento, in cui Eugenio IV uiciva di mattinn 
per tempo per udire la messa a s. Antonio, ove il Riccio 
con alcuni masnadieri offriva di tenersi preparato. Mariolo- 
meo aveva preso concerto anche con Niccolò Picinino , 
eh* era in quo' giorni ai bagni di P^iolOf e di9 in tolte lo 
asioni Mie aveva di mira la grandeisa del duca di Milanùé 
Doveva il Picinino accorrere di notte tempo con quel mag- 
^\or numero di gente che avesse potulu verso quel luogo , 
ond' esser pronto all' alba , e trafugato il l'ontcficc rapida- 
menle tradurlo nel lucchese, stato dipendente allora da*f^*- 
scoiUL La trama fu scoperta dai fiorentini. Il JUccio fu su- 
bito impiccalo, e fu decapitato Bastiano Capponi, che vi 
teneva mano. Bartolomeo fu carcerato, ma essendo stato as- 
sicuralo della vita, in pien concistoro confesiA le tue colpe» 
Tolti furono persuasi , eh* egli non fosse stato il promotore 
dclln trama. Fu spogliato dal vescovado, ma ad intercessione 
del cardinal Albergati gli fu reslituitn la libertà. Ritornato 
a Milano , fu dal Duca spedito alla corte deli' imperatore 
Alberto per ottenere la conferma de^prìvilé^ conceduti al 
ducato di MUàiio, nella quale occasione Bartohnuo ottenne 
la conferma anche di quelli conceduti dagli Imperatori alla 
chiesa nova/cse, alla quale il Pontefice non aveva nominato 
nn successore. Chiamato nuovamente al condUo di BasUta, 
fu lesttmonio nel 1440 della deposizione d'Eugenio IV, o 
deir elezione dell' nulipapa Felice V\ d;il quale fu nominato 
cardinale. La circostanza dello scisma ji;!! pormisc di met- 
tersi nuovamente al possesso del vescovado di Aot-'ora. Tro- 
vavasi alla eoa tede nel 1447, quando si eslinsé la dinastia 
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àA FuemUL Francesco ^rsa n presentò a Novara, Il po- 
polo era in tumulto, indedso a quel partito appigUant} 

molti volevano difcodersi c mantenersi liberi*, altri cercavano 
Amadeo di Swojtu Fu il vescoro che decise i novaresi e 
dam aHo ^na^ i di ciu ìnttrcssi da quel punto Bartolo- 
meo abbracciò con molto ardore^ per coi Io ^uxa Io elease 
suo procuratore a conchiudcre una tregua con Lodoviro 
duca di Savoja nel i ^ e divenuto duca di Milano nel 
1450^ nell'istituzione del consiglio fatta il sa marzo, vi 
comprese per gratitudine e per motivo di stima anche il 
FisemUL Neil* antocedente anno Felice V aveva rinunziato 
al pontificato , e molti cardinali da lui creati erano stati 
confermali da Eugenio IV. Bartolomeo però rinunziò la por- 
pora, poiché ringtoria fatta ad Eugenio poteva esporlo a 
qualche umiliazione, se avesse diiesto la oonfenua della di» 
gnìlà conferitagli dall' antipapa. Bartolomeo non è conosciuto 
cerne cardinale. Visse sempre d'allora in poi alla corte de- 
gli Sforza. Nel 1454 fu plenipotenziario presso Niccolò V e 
Alfonso i^ jéragona per ottenere la conferma de* trattati di 
Lodì^ co' quali veniva assicurata la tranquillità d* Italia. Nel 
1455 fu arabascindoiT a Callisto III per congratularsi della 
sua esaltazione al pontificalo, e morì nel 1457, 11 maggio. 

LaneelloUo, Fu condottiere di gente d*armi, e governa 
toro della ralteiSna al tempo del duca Filippo Maria f'A> 
sconti. Estinta questa dinastia , prese partito per gli Sforza 
contro la repubblica milanese, e nel i45o fu eletto Sini- 
scalco ducale il di, in coi Francesco SforM prese possesso 
éA ducato di Milano» Nel 1474 apparteneva al consiglio 
generale, da cui fu approvata la costituzione monetaria dello 
stato. Nel 1478 fu onorato col cingolo militare il giorno, 
in cui solennemente il duca Galeazzo Maria Sforza ricevette 
le' insegne ducali, ^veva anche a* tempi , in cui i francesi 

impadronirono della Lombardia^ e Francesco I nel iSi) 
gli confermò i privilegi di sua rasa. Kbbe in OOnsOTte Ippo^ 
lita del Maino, e poi Margherita Beolchi w. 
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Jiammenlerlano ùi questa nota ùleum vomui^ cke non «jw 
sendo di Cauttirio, o non avendone trovata m pam Wh 
tùtia edeuna sono però degni di rieordansom 

Uberto da Canturio medico nel i3oo lasciò alcuni com- 
menti sulla scuola Salernitana. Amoìdo suo fratello fa me- 
dico di papa Benedetto XI, dal quale ottenne il giorno 29 
febbrajo del i3o/, la pieve di Trtcemno nella diooeai di 
Aqitileja per suo fratello Uberto. 

Giorgio Serpanti medico viveva io Canturio nel i63o, e 
fa il^rìmo die osò dichiarare air ostinata cecità dei Bm^ 
gheggiani, che il male sviluppatosi nel giorno 37 marzo di 
queir anno era veramente la terribile pestilenza. Passò il 
Scrponti da questo Borgo al servizio dell' armata spagnuola 
in qualità di protomedico, e niori in MHaao in ancor fre- 
sca età. Si hanno di lui 

I, Cons'iiUallnne.s de itsn chiiiae chinar. 

a. Deli uso del salasso massime nelle febbri terzane 
doppie e quando possa usarsi nel pericoloso male del vajo- 
h. Manoscritto ebe esisteva presso TArgelIati eom*egli Messo 

aflcrma. 

Olii l'ero Mazzucchelli oblato prevosto di Canturio, scrìsse 
il trattato dei Casi Riservati nella diocesi di Milano. L'in- 
felicità d« tempi lo induaae ha scriTere quesl* operetta con 
troppa disonesta latinità; i casi di cosdensa da lui svilup- 
pati monterebbero bene d' essere proscritti, e sostituito alla 
sua opera un testo più decoroso ad uso del sacerdozio. 

Bartolomeo Rossi oblato prevosto di dmturio compilò la 
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Storia ddt orione della Congregazione de^ iHUtH; 'ope- 
retta mancante di molte notizie , c fatta senza alcuna filo- 
sofia. Meglio si distìnse nella traduzione in latino della vita 
di s. Carlo scrìtta dal Giussani a lui commessa dall' arcive- 
leoTo Pozzobonelli, ed alla quale il celebre OUmeeki vi «p- 
poae delle curiose eniditiidaie note^ 

Abbiamo anche memoria di un certo Saldarino detto 
r Astrologo viveste verso il 1676, e forse fu il compilatore 
della leguente ehiaeeberata iall*Eccline dello atnto anno^ che 
noi trovammo fra le carte patrie, e che voioiitieri pubbli- 
chiamo per Su conoteere la pdspicacia attrononica del- 
l' autore. 

ECCLISSE DEL SoLE 

De unieà ffu§tto 1676 alU hon dodetd, 
e wi quarto ùatiane. 

Buone nuove. Pace, sanità, ed abbondanza, che sono le 
veritiere iniluenzc dell' Ecclisse solare di questo giorno, mal- 
andò di chi ri yft figurando nel capo mille sognati preè- 
•aggi di guerra, di peste, ed d*infeUcci raceolti, come che 
si trattasse d' una Cometa , d' una nova stella , d' un basilì- 
Ko , d\uaa cosa non più veduta , e pure si tratta d' una 
ecclisse assai minore di quella successe nell*eBno 1668 a 4 
di novembre , eh* ebbe cinque deta , ed serapoli cinqnanta 
del disco solare oscurati , ed della più notabile preceduta 
sin dell'anno 1666 a 2. di luglio, ch'ebbe undcri deta, c 
dieci scrupoli di oscurazione , ed diede tanto , che cicalare 
al volgO) non havendo il presentanro, che quattro deta , 0 
trenta quattro scrupoli di ombrai ed in consequeoza poco 
più della quarta parte del disco del Sole , onde conceden» 
domi tutti gr Astrologi , che quanto più è minore la parte 
oaciiri0v.altretanlo sono {ùù deboli influssi, che se ne 
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aipetlano, con raggioni fisiche, e palpabili, ed lubordiòMftii 

mente con le tloilrinc Astrologiche io m'appongo a prorarc, 
che questa ecciisse non è per apportar danno, anzi per es- 
fer di aoi^eTo al genere liumano; ed tono al primo argo- 
nento. Lo scrivere delle celesti iDflttensa non Im altro 
dampnto , che nnlF esemplo delle cose passate, sondo que* 
st'artc meramenle couiellurale, ed havendo mostrato l'esempio 
delle cose passate , che le Eoclissi del Sole in vece d' ap* 
portare naUgni ìbUiimì gl* hanno fàk Tolto mostrali benipuf* 
Adunque , e falso il credere , che per questa ecclìsse del 
Sole, come pura ecclìsse hahbia a succedere tanto di male 
quanto alcuni hanno imprudentemente portato sù la lingua 
del volgo. La maggiore non si può negare, ed se da alcuno 
sì negasse restarebbe tutta V Astrologia uncntata, poiché ri* 
gettando gì' afforismi, che la sostengono, come la Medicina , 
il tutto si rissoi?ercbbe in nulla; la minore perche si sup- 
pone negala, (ancorché sia contro le regole Astrologiche, 
che vogliono, che i Dominatori' benefici non apportino, chè 
benigni influssi ) mi veggio posto alP impegno di provarla , 
c me ne spedirò laconicamente ed per non mendicare le 
prove più di lontano ; Io trovo , che doppo seguita la ec- 
disse del Sole tanto notabile a due di luglio 1666 per una 
questione giurisdittionale nata frà li due Serenissimi di Mai^ 
lova , ed di Modana , ed riddotia ni ponto dell' armi , me- 
diante r opera di due gran Cavaglieri di questa nostra città, 
venne in brevissimo tempo condotto al segno raggtustamen- 
to, che se non finse avennuto poteva accendere xm gran 
fuoco neir Italia. Trovo doppo seguita questa Ecclisse im- 
barcata sù le spiaggic di Spagna, l' Infanta Margarita d'Au- 
stria destinata sposa a Leopoldo Cesare, ed condotte a que- 
ste nostre con tante feste , applausi , ed espressioni di giu- 
bilo. Trovo nella Germania il Vescovo di Munster aggiiutató 
con gli stati delle Provintie unite ; La ciltà di Brema di 
tanto tempo assediata lasciata libera dalli Svedesi , come 
città franca , a cognizione migliore della causa , ed V Impe- 
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ratore ricuperare i Ducati d' Oppela , ed di Ratibor nella 
Slesia , perche non passassero sotto il dominio del Duca 
d'Anguieo. Trovo Della Polonia solito Theatro dell' armi 
doppo seguila la eodiase, ed disciolla k dieta del Regno 
aSDia cooclosiotte alcuna, rassegnato il Lubomirscdì con. 
molti confiderai! chiedere con le i^iaoccbia a terra publica- 
mente perdono a quel Re, onde ritiralo che tu ia Uralisla« 
yia ti composero tutti i disordini di quel Regno. Ritroro 
alla perfine doppo seguita la Ecclisse la Pace introdotta eoo 
r accordo d' una tregua frà Moscoviti , è Svezesi , ed fra 
r Inghilterra , ed T Olanda , ed l'accordo de Genovesi con 
POtlomaoDo per il comercìo libero di Levante; Il Maritag- 
gio della PriBcipessa d* Ornala col Rè di Portogallo, e tanti 
altri buoni successi-, che si vedono registrati nelle publiche 
storie; ed circa a successi delT anno 1668 doppo sfinita 
la Ecclisse , che fù alli quattro di novembre trovò la Pace 
di Aquisgraoa, ed il famoso trattato della tripliee lega, che 
Inastar do?erebbero per render prorata la Minore, dalla quale 
ne viene per indubitabile la conseguenza del primo argo- 
mento. Ed ecco provali i presaggi della pace. Uora vengo 
al secondo argomento sù le raggìooi Asb«logichc, e dioor 
Quella Ecdbse, la quale succede in Asterismo, che non ò 
regolato, o dominalo, (InlP uno dclli due Malefici Saturno, 
o Marte, o per lo meno, uon habbia aspetto di congionzio^ 
oe , d' opposiiiooe , o di quadrato fra essi , ed questi pari- 
mente non siano infrk di loro cosg^onli, nè sono opposti in 
angolo, non pnA apportare nel nostro hdinduo mala salute^ 
o infettione per malignità dell' aria: in questa nostra Ecclisse 
non vi è alcun dominio de Pianeti Malefìci, ne male aspetto 
nel congresso, o fri di loro, eon che restano esdnsi tutti 
t. segni delle infermiti, ed massime contaggiose. Adunquec 
viene in consefjuenza . che ncU' universale si goderà pcrfet-v 
lissinia srinit.L La mac^giore resta provata con molti testi di 
Tolomeo^ d llaly Aiberangel, d'IIalij Roboao, ed Albumasar 

Py«ncìpi degP Astrologi, ^e si. metteranno occorrendo al ci* 
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mento, ed non credo che vi sia alcuno, die vogìia negarlo; 
La minore si prova con l' inspezione della figura Astrologica 
Bel bora del deliquio, nella quale si scorge che al vigesimo 
primo gradOf del segno di Gemini, dove sucede non predo- 
minano, ne Saturno, ne Marte, perchè la casa c di Mercu- 
rio, la triplicità dolio stesso , ed i termini di Venere ; Non 
v'' hà mal aspetto de medesimi perche Saturno è vacuo, ed 
Marte vi rìsguarda di sestile, ed sono infrA di loro Uberi, 
ne Mercurio che si dice versatile, come che ricere la natura 
di quel Pianeta al quale egli camina col moto suo naturale, 
occasione alcuna di dover esser Malefico , mentre si ap> 
plica a Venere la benefica. Adunque è certissima , ed pro- 
vata, senta replica la proposta conseguenza, con che vengono 
ad esser verifficati i presaggi drlia SaniLiu Vengo al terzo , 
ed ultimo argomento quale haverà lundameoto sopra tre 
sentenze de più classici dell' Arte Astrologica , ed la Prinui 
e di Girolamo Cardano al 7. Albr. ita, che dice, che 
quello il quale non sA giudicare n giornata por giornata 
delle pioggie, delle nevi, delle brine, delle grandini, ed del 
vento distintamente, non hà d'avere un benché minimo cre- 
dito nella predizione òeW abbondanza , ò della penuria. La 
seconda e dello Stadio al cap. 7 delle tavole Bergensi, che 
dice. ÌjC Krrlissi del Sole all' bora solamente ofTi-mlfre i 
seminati, ed le raccolte, quando ritrovano i vegettabili nel 
primo atto del iorire. La terza è Rasis riferita dal dar* 
dano medemo CeoL 5* Aphur. 60, che dice alPhora signif- 
ficarsi penur ia, e morte nogl' Iluomini dalle Ecclissi del Sole, 
e della Luna , quando suocodono ne segni fissi del Toro , 
del Leone, delio Scorpione, ed dell'Aquario con l'assistenza 
di Saturno. Per ben giudicare di questa Ecclisse quanto alla 
penuria, vi sarebbe necessaria la cognizione precedente do 
tempi a giorno per giorno, al che non v' è huomo al mon- 
do, che ancora sta gionto j la Ecclisse medessima non suc- 
cede io tempo che . fioriscono i Tegetabili almeno più necea- 
siiosi .per . V alimento bumano , e molto menQ in alcuno dei 
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fiiH' di' sopra mentovati; A'tliinqire, ed per difTelto dcl 
nòli' sapere . od per dóUrlna de primi Astrologi \ in 
consegu^D^a, che non possa dirsi, che vi sia per essere pe- 
nuria Del generale, ed 1^ potendo ciò djnì è certissimo, 
dra III Di^nm wm haiptM» dalle' stine'dere ilr suo 'o^ 
fide in darci j^abbondonzl. La ma^^bre hà le dottrine clas- 
siche per fondamento, la minore consiste noi fntio, che non 
pilo negarsi, ed la coBscgucnza subordinalaracntc non può 
.«iter jjSù chiarà,--parbndo-'siil Gcnèrale (che per il partico> 
lare può essere che qualche Prepcipe* o gran personaggio 
cui si fà là Ecclissc sù la cuspide dcirAsccndontc, ed presso 
il luoco del Sole n' habbia a provare la malignità con sen- 
^«ato grande dit' tuoi parcialr) il ohe non offende tutto 
3 geaeralè per Jl quale buone nove , ed con eiwe un pre^ 
saggio di Paco, di Sanità, ed d'Abbondanza: Si in praece^ 
plis meìs aiìihithntfritìx (dice Dio), et mandola viea c'ìtsto- 
dieritis^ et Jeceritis ea daòo {•ol/is pluuias temporibus suis-f 

tÈfj imh èndet messium tritura vindemniam, et vindemnia do 

riifta/n't xcni^ntem. et 'comcdctì^ panem i'estnivi in salurìla- 
te, et Absque pauore hoMitaòitis in terra vestra, dabo pacem 

mìàiiékV&fk^ibré^ «r udir enV ai0é:ictèrtt<ù. UuUii 
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l 'coìpiuni del cfu^}i sì daano 1<. iifdl«<un<m a^^c|ke»'n 
alf'une vfirinzioni che si faranno cónnscete, 'componevano lo 
due pievi d| GtUliatto e Mununo della provincia u)ilanese, 
itàUi eolTfldiÙa.a^ teUeiBbre i786 riubite mV ])V*^irettò;'XI 
p«r cafk» kiogo Ca^Ulio. Negli anni della repubblica 
soqo passati sotto il DipartimeiHo del IauÌo formaDtt il Di- 
stretto XXVIII, trasformato poi col Decreto 8 giugno 1 80 5 
nel Cantoue V, Distreito I del suddetto . dipartimeli to rite< 
wìlo per capo hiogo Cirìi/«rw. -Coli* oiganimnoM éA 1S16 
Ttfljiera questi pacai a fiirmare U.DtMntto XXH Hi Mà^ 



(*) Si UM U D<nti« Canturìs come giusUmeole i itito n'ienuto sci 
■lori». Par t pMti eia* M Turno indicuido vcggui ì» Cam Gaograitcm tnlFiiBÌto AiIhUo» 



riano provincia (K Como, che. poi per detenninazioMl ddla 
L R. Caoccllaria Aulica Riunita 3i dicembre 1829 òto§ÌÒ 
Qpme ia «jueUo di Ca/i/lM/i'o, ove veooo a stabilir»! la Go{D«.. 
.taiiMria..IN»(féttiiaIè. ' - 

Questo distretto ora ' coiQpreildMi la'proprfa pieve , meno 
il comune di Montórfano stàio aggregato nel 1816 al Di- 
stretto r di Corno, la pieve di Mariano, traqne il territorio' 
di Pajna rimasto unito al Dii^trettb VI di Verano provincia 
di 'Milanoi 'hA 11 eomuiie dk Semifi gii pieYe di 'Zezio ìi^ 
feriiore contado di GcMfiOi» . - . .' 

Diecisette quindi sono le comuni dot distretto: Canturio, 
Jnlirniano, Alzate, Fidino, Noifedrale^ Canniate y Cucciago 
( già pieve di Gailianò ) , ■ Marìaaò \ ' Inif«Hff> , Ctemnaga, 
Boinanò, f iilaronumò, Jroth, Canigi>^\Ot^Mte (fffk fSiere 
•di Mariano) e S^rind sudtletfo, ' , 

' ■ I cooioi del distretto sono alT est le comuni di Ànzanif,, 
è .di Fabbriqa Distretto XIV di Erba, di Capiiane, B nosco, 
•fihùsano, -m Fidila- Diairelto Vl -di #>mno proTiada di -JC^ 
Zoilo. Al sud le comuni di Seref^nn ^ Meda, Leniate e Ca- 
preno Distretto V di liarlas^sìna provincia anzidetta. AI- 
r ovest le predette comuni,, c quelle ài AsnagOf Minoprìo ^ . 
yertenuàei Casaato, ed Mbate Dìstreltli I di Comò-} ed «1 
nord il dello comune di .-/Mate, quelle di Capìrìgo , Mon- 
tórfano Distretto II di Como, Orsenìgo. Fabbricaf Col' 
cidgo, LuragOf Lambrugp Disircllo XlV di Erba, ' 

L*eBleiisioDe' del DistieUo, giusta la* afre cepsuarìà'amnióiita 
a peMiche 129700 ss equivblenti a metr} quadrati -848a3^ò 
= portanti T estimo di scudi 602488, 3, 5. 
• Gli abitanti ascendono a n.° 18723 dei quali n.** 9077 
sono icmminc. Questa popolazione di mollò è auoi^ilala , 
poidiè ■ alV epdca del. 1796 non oltrepanaTa U On* iBySe, 
«itiendo le donne 6639. 

/ Xa posizione di questi" paesi, che chiude l'alto milanese, 
è delle più propizie e delle più. amene , avendo per rivale 
là .Brianaa. Ogni dorè aorginio ridenti colli MwmiHBtati dk 
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ele?:anli villeggiature, e da minori <!asioi é- cj^solari (ii -cntiH 
Ja'-qualt si sCorgooò graqtii- ioa^paiize. Le pinaurc ciie 
;im |{ti>OBo.,iòtt0-, -co)>crte 8i ubertoti'èftmpi 'e TÌgae ; le ver- 
dftglgianli' vaili interseccate da scorrevoli rivi,- e ■ serpeggianti, 
tofrentcllì ; i prati ^ntnlt.iti di fiori, ed i boschi ricchi di 
anoosc piante, cangiano' ognora la pittoresca prospettiva, e 

-sempre più fanno piaceirole il soggiorno. aria, è assai sa- 
lubre, "pif ^ abìtaDti haiiiio brio,- rbbkutékm « ntbiconda 
carDagìorró, e cAmpapo' molti anni (ì). Qui disVinte ' famiglie. . 
della capitale, raccolte in amabili e giocose compagnie ven- 
gono a ricrearsi, ed a gustare <^uaatQ natura seppe riunire \ 
di bello- è di gradevole.* ' ' * ' 

I punti più ahi del distretto sonò a levante la RolondtL 
C(Ji;/i<>I(i di Iiii'en'ijf), ed a ponente la villa f iumara iì'i Mon- 
te so taro .Vwno dall'altro discosto ben cinque; miglia, da (iovc 
si dominano i più lontani paesi sino alle Alpi, ed all'Ap- 
pennino. Quasi -al piede dì i]neèle eninense Kommo i diie 
fiumi Lambro e Sex'eso-^ le etti atque oltre ad essere utili 
per r inaffianicnlo di molti pralì, e per li rodigini di molti 
moliui da macinare ii grano , ■ vanno ad abbellire i giardini ' 
grandiosi dell% R. palatso di Jt^anza e della villa già Cu- - 

. Mni -ora Traversi di Desìo. Dalle valli di questo distretto 
scaturiscono ancHr le acque tlircite all' antica villeggiatura 
Mòrromeo di tesano. Diversi torrenti attraversano le co- 
'muiii . sempre dà! t^aià al eud , i quali la maggior parte 
deir é'ddo. vanno asciutti , non lasciando però atcuoi d* es- 
sere nocevoli nelle {grandi pioggie : i principali sono il 
Terrò, che lia nri^nne (!;ille valli più seUentrlonali del di- 
Stretto, e lo attravcri>a separandolo pressoché in due parli 



(ij T«li iq fine del Talume TibelU A il moviiDento della no{)olaiÌM« < le (fireisa 
«peefatt «Mf «li» e k cifra dei «*i «popiciici , il luiio roiMibio mM h pià mmuta os- 
MnmtìoM «U ragiilri detU prmotilura parroeclaMa 41 » FmIq Ìk OlMkffl* ttlin >P**io 
A 1^ Mni« • N|Mi Hat popolaiioiM di 8«4 mm*\'umiÌk».àmÌifùìÌ9 dw'»ÌMÌli io» 
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é ncctve nel suo corso i minori ailluaiitì denODiInatì la TToMm 
e la valicala di Cahiatfi a destra , il Loltolo e la Rofigia 
Pecchia a smìsiray e m^ite iìae sei ùumè. Set^eso a JUasciago , 
fpma' Cittfa»» M^dem»» II. Magniti e Smtvsa 4oBo..aIlrt 
(orrenii che "scorrono nelle valli delle cómiioi poste a 
ponete del dùiTCitO' con t^pàrato «onflaeiite .net fioiM. 
Seveso,. . . '•■ .. .. • ' '-•"•* • : 

Due slTsde erariali. psAand. ió l|ueàto il}ftlettp,.ilÉBoiiiinata' 
ftina dt'Ila FaUasnna, che serve pei paesi di; questa valle, 
c 'del Viano d'Erba, e T altra la Cfinlurìiia proveniente da 
Conio , che ambe si uniscono al punto di Pajna dirette q 
Defio -Q Milano. Laddove però di essere .quesìle strade co- 
mode, SODO maiagevoU trotandesi. ancora co«tniué- sul sister 
ma antico, Ta CanUuina /però va riformandosi, e come più 
importante, si ha lusinga di tederla dall.i Sovrana Munifi-- 
eenza quanto prima ultimala, come che serve di comunica-, 
clone diretla da Como ^a *M^nuu 

L*ÌD|erna comunicazione di un comune ..caU*«ltro ìnoUo' 
bene venne provveduta in -questi .ultimi anni coti còmode 
strade Leo conservate e mantenute, e eiò non «enza gran 
dispendio e gara dellef autoritft locali « animate dal -tìVo ii^ 
teressamento degli ottimi regj impiegati quà stalt destinali à 
dirigqore le amministrazioni dei comuni , ed in poco tempo 
potrà questo disireUo trovarsi a portata degli altri della 
provincia, che lo hanno avvaozato. ^ . ■ . 

* La fertiliii dell« terre. . ^oto 'dir«rtsce. Le' campagtié 
soto fkche'di frumento, segale, gran turco, 'iBÌg}Ì<lj A?eiià, 
Te°;iirai , pomi di terra, bulbi clc# Vi si semina poco -linOf 
canape e ravizze per gli usi economici. Lta vile, che si ab« 
bandona; nelle' campagne aperte introdocendosi buoni . inasti» 
è. assai coltivata sulle colline ; si ottengono vini fintosi, e 
coiruso delle bottiglie se ne hanno di spumanti e stomatici. 
II vino comune però, trasportato nei paesi più caldi, .pgrde 
di colore e sapore, ed ama essere bevuto in sito.. Questo 
ramo di fiodottó .noB è quello velie r^de' riopo il ,pae* 
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se,- giacche molta intrnduiione ne fanno' i bettoglieri dal ■ 
Mantovano e del Vcronp.sc, che torna migliore al palato della 
Imss». genie cl\e dc ma^iur consumo. II frumepto e la 
sega% tneRÌati- fuori del -paesc^ toso.'.un o^tnìp^dì -rw^ 
pet pomp^droniv gli altri, generi vengono tfODStfniati in sito^ 
ed anzi itlpha intmduzìnne si fa di gran -turco., non bastane 
do, il -più d^^* anni, ijucUo che qui si rnccoglie. 

* $c9iiTO..n«i) eiàtfcud t^rirttorìo *di pcaii stabilii «d i fieni 
tolio eccetlentt, CjHiramati la più parte dai suoi proprietar). 
Le castnjpic saporite delle selvè die nrn si Vanno distra* 
gcndo I, sono più un frullo che un' oggetto di commerqio. 
Nelle vigne, Dei chiosi e nei giardini vi hanno noci ed ogm 
Mirto di fratta; il ficò- però' è ««sai appressato, e imgliaja' 
di libbre ne vanbo sulle piazzi -della «àpilale* 

Molli boschi e brughiere circondano i paesi "del di- 
strello, e laddove i primi vengpno spogliati delle annose 
querele, le seconde vengono in gran parte dissodatè. VeirìbB 
è. un* Oggetto principale c necessario #- far concima jier que- 
ste terre forti ^ e molto yiewB considerata dr»;;li af;^onomi. I 
boschi priocipali sono quelli di' Cucciago, OlgelaicOf Mzate 
«t'Feeehiot Le brughiere più estese 'sònQ a inezcodl*deHi 
comuni Ai .CoHtuno, Fìgino c Noi'edrate, e questi sono tutti 
siti propiziì per la caccia delle lepri e d'ogni sorta di vo- 
Ihtilo, Le tioceilaude p<'i sono moltiplicate in ogni piinlo, e 
uelia stagione autunnale non mancano di somministrare uua 
^uantitA di eccellenti tordi ed altri ncoelU. ■ * . 

ÌA piaftte i^n comuni sono la i Dvere, il cisUno,- Tolmo, 
il carpano, l'anizzo, il pioppo e la Ledola; servono le pri- 
me per legnami di costruzione, e da fuoco^ e T ultiui^a per 
Skr seoppe rurali dw ^Iténo 'qualche soldo al contadino* 

• U gelso finalmentò è' ormai quello che più di tutti « co- 
nosce. Non ci ha campo, colle, vigna, c spazio appena do- 
tncstìfato in cui non sorga questa pianta, che tanto larga- 

• mente in breve tempo compensa la sua coltura, fa ricco il 
padrone, epnleiUo 1- agrìcollon. 
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Geoeralnente tutti i possessi sono ora ridolti alla perfe- 
zione di coltunif e se nel 1 808 non si seppero trovare pel 
«iroofldfrio che. i ù^f»on\JmaMdi'9 'JMùzttma, i pnmi iiel 
diltodaraenlo delle lem. dL Carìmate , eli il secondo Jielri 
rimpianto dei moronl sui fondi Crivelli d^'fntfen'^o^ Ora non 
vi lia il pili piccolo proprietario . che non si occupi . inceS' 
nntem^tii neU^agricollurft^- e die coD'bgeétè pQcalio non 
animi- U. coltivatore a seguirlo' nei beo intèsi -.lavori. • • 

La soppressione dei molti corpi .religiosi che possedevano 
jpiù della metà di questi fertili terreni, ora passati io più 
mani; la suddivisione delle proprìetft -de* grandi signori,. e. lo 
aviiappo nasioDàla in ogn». jiqiMiia'dì cDinaiercio> anclia n^le 
persone di minor aflTara, .I^CIpfOIIO ìpn ^fUttlè nfìgliòraoientò 
A ^[Uesle campagne. •■ * 

I bestiami comuni per gli . usi rurali sona il bue che si 
iecoppia alTtraUo ed «gli -attiraglj , k . vaecho' ch'«. danna 
VttoDi eccalleDti, e buon latte col qu^le si fanno anche buU 
tiri e formagelle economiche; il cavallo, che' venne ora in- 
trodotto presso i particolari , commercianti :e conladini , 
\anui moiio. ut9e per le comode strade snelle; éonidottc ; il 
villo JB più in uso presso i carrettieri; T asina yieqe ado«- 
perato ne! pìccoli trasporti da alcuni dei contadìiii dei paeii 
posti a mezzodì (Jel dislrctto. S' ingrassano n)uUi majaJi che 
^i, smerciano ju luogo; rarfe sono le pecore. Qua«i tutto quo- 
^'beslittnè -i-MWMnìniitralo e commerciato pei sctiimiùiale 
ìdèrt^ìò ài: ManoHo. Per T oggetto poi di migliorare -la 
razra de; raValll sarebbe desiderabile nel circonflatìn uno 
stabilimento delt-I. &. MonlUf che non esiste se non a molta 
InotananÀ;'. , *. • • «r: " 

fn'qùaù tutti i dSmiìnt trovati terra argillosa che ha fóm- 
rainistratl materiali a tutte le .j^Iandi fàbbViclic, di cui sono 
adomi la più parte dei .paesi.. Ristrettosi il bisogno si SQllo 
mantenute .soltanto 1^ figline più utili ed opportune, t =da 
^òiaile \ di ' JtouMiid, SumOy ^kKi^ag» é Coniano soifìMia peri> 
fcttì lÌMliofd^'tegole'é uTlBtte^ tlfie .li' amerei^ ajtdie xwi 
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pnési a-qéatbhe lontnoanza.- Molto fono ^ conosciute le pietre 
ila .macino che sf cavauo dal monte di Monlotf'ano , e che 
sono spedite nella baesà Lombardia. Il sassp- trovante Set" 
rizzo -si «ava ovunque «ncMe colline,, nelle Talli , .e con uti- 
lità è ripiegato pftr li scausaruol'c sulle strade, negli archi 
e- parapellt dei ponlì, ed in altre «pere di coslru2Ìone. Il 
céppo è ^«loprralo pure nelle fabbriclie . ma solo si trova 
nclleVvaUi della Sereitxayt II renna a nella riva del Lani- 
bro: ulllmenle quest' ultimo fu adoperilo dal celebre archi- 
tetto Citinola .nella sua villa di I/n'erigo. 

Le abitazioni per la parte sono costrutte di sassi spac- 
cati messi io calce , e frammisti di mattoni vi sono però 
ampi fabbricati tutti . di collo, e specialmente le chiese ed i 
chiostri. In generale le case anche coloniche sono ampie e 
comode e sempre più si migliorano; ma giova il dirlo, a 
disdoro dei ' loro padroni , vi sono in alcuni comuni anche 
dpi più civilizzati, piccoli meschini casolari, in cui vi stanno 
gremiti e spesai più individui contro il decoro del buon co- 
stume ed le :lcf»gi sanitarie (i). 

Industriosi chi più, chi meno sono questi abitanti. L^agrt- 
coltura e 1» principale occupazione, nella quale si sono di- 
rozzati non poco in questo secolo. La condotta dei bachi 
da seta occupa ogni celo di persone, e questo prodotto ha 
portato un esteso ramo dMndustria : ogai dove xi ha una 
0' più fdandc, .in cui vive occupata una quantità di persone 
per tutta la state , nel mentre che un altro numero itta- 
pìega nelle proprie case ad incannarne la seta. Il gran con- 
-sumo di l^gna , fa nascere un^ altro oggetto di risorsa al 
proprieiarj dei boschi. Quasi ogni paese, ha un particolare 



' (l) QukDto nrdskfl desidenbrie chs gli opulenti delli Metropoli rìipi«nmi<Men> quello 
•nodèralo liuto n)obi)(li*re nei ^ro paUiii , per icconxxiare almenó criilianamenle Ulti 
poveri conudinr «rcavalUti in .•itaniuccie tenta tellOi iene' aria ^ ««aia comodi rusticali ! 
per cui M oompronuneUe Unte volte la loro ulule « e Sempre poi U religioDe «d i buo^f 
eoflnai. 
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mestiere della filatura del lino, della canape, dello scardas- 
sare ì filosetli, del tessere tela di lino, e di cottone, e si- 
mili: ovunque vi sono artefici falegnami, fabbri ferra], che 
fanno perfetti lavori in ogni ipalità di mobili, serramenti ed 
attirali* Yì sodo sarti,* calxolaj, tintori etc oltre i tanti 
altri negozianti d' ogni genere di merci, e di oggetti di con- 
sumo* Il mestiere pefò di far brochelle e merletti, ora di* 
ramatosi anche nelle vicine comuni, era esclastvo dei Can- 
torini* Io somma rJndastria sviluppatasi in ogni genere di 
commercio ba non poco minorato la condìsione di questi 
paesi. 

Nella contrattazione comune si usano i pesi, e le misure 
della città di Milano, alta cui provìncia questi paesi per lo 

passato era uniti, e disgiunti dappoi nell*ultima sistemazione. 

istruzione pubblica, tanto raccomandata dall'' I. R. Go- 
verno , va in questo distretto perfezionandosi : in ogni co- 
mune è attivata la scuota elementare minore maschile , e 
nelle più popolate di Qinlurìo, Mariano ed Alzate sussiste 
anche quella per le fanciulle, e giova lusingarsi che le altre 
comunità ne seguine l' esempio. TI Proposto di Caìifririo è 
l' ispettore distrettuale, e ciascun parroco poi disimpcgua la 
locale direcione. 

Provveduti sono gli abitanti dei soccorsi medid e chirun» 
gici. In C(in furio due medici condotti esercitano, con sn<ldi- 
sfazione pubblica, ambe le professioni, e si estendono nelle 
vicine comuni di Senna, Cucciago ed Indmiano* Marìam ba 
vn medico ed un chirurgo, i quali servimo anche le cmnuni 
di Cubiate e Cariigo. Figlilo , poi Novedrate e Cari/naie 
hanno un medico cljirurgo colla residenza in quest' ultimo 
paese. Le altre comuni si servono dei medici di f iW Alì/ese e 
iMrag», e sebbene quelli siano ottimi nomini, pure la lon* 
tanania è un obice al buon servizio. L' ostetricia h pari- 
menti provveduta con levatrici a servizio d'ogni comxino: e 
sonvi i medicinali nelle due farmacie di Canlurio^ in quella 
di Àlzate^ e nelle altre due di Mariano, 
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Alla pubblica sicurezza è provveduto colle brigata dell' L 
R. Giaodarmeria staDziata iu Canlurio e Mariano^ e colle 
guardie comunali negli altri paesi, rotto di un ispettore di» 
strettuale residente in Mariano, 

Per facilitare la corrisponilonza in Canlurio avvi un 1. R. 
officio postale nel <[uale pervengono due volte la scuiinana, 
martedì e sabbato le lettere, gruppi , pacchi , che sono poi 
diramali negli altri paesi dal pedone distrettuale. 

Il culto è eserdto dai proposti, curali^ coadjulori e eap* 
pellani. Due sono ì proposti con vicaria foranea Cantarvi 
e Mariano. Citcciago è pure onorato dai titolo di preposi- 
tura locale. Diecisette sono i semplici parrochi, tre nei co- 
mune di CiuUuno, due in quello di Canmal», ed uno io 
ciascun" altro comune , meno Senna che dipende nella par- 
roccliialilù delle comuni confinanll. 

Sono tutti di rito Aiubrosiano dipendenti dalla Curia Àr- 
civescoTÌle milanese, eccettuandosi solo la fraaione del Bas» 
sane comune di Senna y e la CùSMna Chigolo comune di 
Intimiano, le quali, siccome npjiartenenti alla parrocchia di 
Àlbale e Ca/)iii^i> osservano il rito Romano sotto il \ esco- 
TO di Como. Ciaìicua proposto e parroco ha uno o più 
coadiutori e cappellani benefiziati, che cooperano alla cura 
delle anime. Le prebende di tutti «piesti beneficj lOin- 
no per la maggior parte ricche e ben provvedute , per cui 
i soggetti che le coprono sono ÌL più delle volte persone di 
merito, ciò cbe torna ad onore del paese* 

Come che in quesU paesi sono concorse, e vi hanno ahi* 
tato persone dabbene , che vi avevano affezione, cosi non 
mancarono chi d' esse siasi ricordato di beneficarli. Molle 
sono le cappellanic, ed i beneficj semplici padronali, e non 
poche le pie disposiaioni di beneficenza, e tanto mag- 
giore Io sarebbe negli uni e nelle altre, ae per gli sconvoi* 
gimenti dei passati tempi , troppo ancora a noi vicini , non 
fossero andate perdute e dimenticate. Canlurio è quel paese 
che ne va ricco più d' ogui altro , lo seguono Intùniano , 
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Mariano, Canniate, Novedmte , Figìno , Arosio, Jnvertfft^ 
Villa Romanò etc — nei quali è attivata un amininl« 
strazioae elemosìniera, per il che gP infermi, i meDdicaoti, 
1» povere giovani da marito^ gli orfani, le TedoTO et^h tro- 
Tono ogni sorta di soUievo e di soccorso* 

Drito rosi un' idea generale del distretto , sì prosej^e a 
far conoscere quanto parzialmente contiene ogni cnniuae, 
prìncipiaDdo da quelli al iSord Est della pieve di Mariano, 

L 

Ihverigo. 

Il territoiio 'eoni|irende la superfide di eentuaric perti* 

che 6094» 17, metri quadrati 39869 = censite scudi 34371, 
5, a. = Il suolo è allo iuci^ualo, ed in colline vhf. guarda 
air Est, ed al Sud la valle dei Lambro , la Brianza ed il 
MSanese. Produce Tino apiritoao, bachi da aeta, firiimenlo, 
ed ogni altro cereale, e fieu* U ceppo di una cava aperta 
dal Marchese CkigHokfy Tenne ulttmaaieate adoperalo in quella 
sua Rotonda, 

• Il fiume Lamkro lambisce alPEst il territorio, ed altre 
ffoggette , decadono verso quel fitune » annoverandosi fra le 
principali VÀlzacoda e la Cascata, aUmoitando quest^ultima 

un rodigine di macina da grano. 

La strada provinciale della delia f 'alassina passa in 
veriff}, neHa direzione Sud-Nord, e serve per andare a Zm- 
txtgo , Arano e paesi intermed). Air Est-Nord altra strada 
discende verso Lamhnigo e Tnhìago : ed all' Ovest vi ha 
nuova strada, che guida a Creinnago c Colcìago. 

Le case d' Inverigo sono unite in un gruppo a metà della 
dBteesa Nord-Sud formanti un sol paesetto. Ù castello, ossia 
Q grandioso palano Crivelli sta suITalto; ed ampio giardino 
alla francese apre sul d' avanti, da cui parte largo viale 
fiancheggialo da annosi cipressi, che guida a vedere il sì- 
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nuoso corso del Lanihro. P.-issn questo viale vicino al casa- 
incnlo di sanla Maria Li iNoce , ove ogni venerdì dell' .inno 
alla matliua si tiene mercato di paonlae, polleria, e generi 
di consumo ; molto frequentati tono quelli del meie dì giu- 
gno, in cui si contratta gran quantità di bozzoli da seUi 
dei paesi , a rimarchevole distanza. Questo nirrcato di ra- 
gione dei Semioario Arcivescovile è recioto , e vi slà nel 
mezzo la chiesa di fonna rotonda, assistita da un sacerdote 
col titolo di rettore. 

Continuato il cammino a destra del viale , Tin sentiero 
guida al cosi detto Orrido formato più dalla natura , che 
dall' arte , e le acque che scaturiscono e cadono in quelle 
rupi servono poi al .rodigine del molino summenzionato, ed 
irrigano varj prati. Questo sito romantico da molti vbitàto^ 
richiede maggior cura perchè non vadi deteriorando. 

La strada provinciale passa a Ponente del giardino, dalla 
(}uale per li caocelli di ferro, si osserva la grandezza del silo, 
ed al di Ift della stessa,' una gradinata (che fa prospetto al 
viale) ascende alla sommità della collina, ove sorge il colosso 
detto il (Ugnnte , e da dove, riposando su quei sedili, si 
gode la più amena veduta. Due vialetti poi da qui conducono 
a quel sontuoso edificio tanto rinomato pel valente archi- 
tetto, dio lo eresse senza poterne vedere T idtimazione , al* 
tesa la di lui perdila, che con dnldre è nicslicri rirnrdare. 
Inutile torna il descrivere, ed il lodare 1' cdifizio delia Rch 
tonda, e la sempre piacevole sua posizione^ unica nel circon- 
dario, parchi non v^ha persona inlelligento ed amante' del 
bello, che non 1' abbia visitata più d' una volta* Lode però 
sia alla gentil dama marchesa d' Adda , dnr^na consorte del 
marchese atchitctto Gagnola, che ha voluto appropriarsi que- 
sta fabbrica per condurla al suo compimenti^ e far cosi un 
contrapposto alla pure elegante TÌHeggiatura dì HotUiedio 
del niin\o di lei consorte sic:, conte Nava. 

XI palazzo di Po/iteUuca, villeggiatura del conte Cesare 
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Sormaoi sorge itolato sopra amena collinelta, die 'non' di» 

«grada a rhì nrna visitarlo. 

DiecioUo altre cassine vi sono sparse nel territorio ad 
uso colonico. Gli abitanti tutti ascendono a n." 894 indivi- 
dniv indosiriosi contadini, ed esperti nel genere della seta, 
essendovi nel paese più commorcìanti filandieri. 

Questo paeselto nelle belle stagioni è Frequentato da' si- 
gnori che vi giungono da lontano per vedere, e gustare il 
belio di cui 'ne Va adorno; e giustamente' /iicer^ fu cliia* 
mato la capitale della Brianza. 

La nobile casa Crivelli qui teneva il feudo , ed una pre- 
tura feudale ha sussistito sino ai tempi a noi vicini , con 
eslesa giurisdizione nei paesi della Jiiiatiza e del Piano 
<r Erhtu E dove allora portava dti^acere V entrarvi nel pa- 
lazzo, ora si trova con che rallegrarsi nella cordialità e -gen- 
tilezza del nubile cavaliere, che quà villeggiando gusta buona 
parte deli' anno. . 

È sede Iiwerigo dì una parrocchia sotto il tìtolo di s. Am- 
l»ro{^oy e quella torre porla un sonoro concerto di cam- 
pane, che fa eco con quello del vicino Lumgo» ss Un 
cappellano di nomina Crivelli sussidia il parroco. 

La scuola elementare maschile è aperta da alcuni anni 
nel comune, diretta dai consiglj di quel «gnor curato, che 
quantunque carico d*anni, non lascia d'interessarsi pel mi» 
glior bene de' giovanetti, di cui ne è il pastore. 

Le povere zittelle da marito, ed i miserabili hanno il 
&Tore di beneficieaia della causa pia Visman,' i cui firakti 
ammontano ad^fbe'lire 700. 

■ p . ' ■ - ■. ■ 

- ' ■ ¥lUA RemiÒk '-' ùy f«>:^'- . 

\-t-. , . ■ 

Questo territorio ha la tenue superficie di censuarie per- 
tiche 1690, ao =^ a metri quadrati iio58« Censite 
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scudi 9393, 41 col suolo ineguale per la mnr^i!;ìnr parte 
pendente a Levante, verso la valle del fiume Liiinhro. e pro- 
duce ogDÌ sorta di cereali, vioi, molti bachi da seta, e fìeoi. 

È bagnato air Est dal fiume Lambro che {hmm neUa 
valle scparaodo uaa parte del paese. ^ 

Alcuni ;iì(rl sorgivi scorrono dall'Ovest al Nord-Est, e 
servono ad adacquare alcuoi prati, e n^ttooo foce nel sad> 
dello Gume Lambro. 

È attrarenato il territorio da una atrada, cbe diparten* 
dosi dalla provinciale della ValUissìna air Ovest, e panando 
per l'abitato, discende alh vrillc del Latnbro, e dove si unisce' 
a quella che proviene da lioinaiiò, al poote di vivo detto della 
Fomasata, Altra strada -n ha nel comune 'diretta al Sud 
▼erso Romanò ed a Àrosìo. 

I fabbricali, costituenti le abitnzinni del romune, stanno 
riunite sulTalto della pi.mura. 11 palazzo del conte Besozzi 
con giardino e viale gode della vista all Ovest-ÌSord di in- 
(vr%o e deUa Rotonda che gli stanno sopra, ed al.Nord-Est 
della valle del Lambro^ e di parte della Briatiza. Le case 
dei signori Tamburini, Ripamonti e Stratta^ fimno bello il 
paesello per la loro forma civile. 

La chiesa parrocchiale dedicata a s. Lorenzo eoa akane 
case, tt& fuori del paese ad un quarto d*«n di distania, 
•opra un dosso che guarda la valle. 

Gli alìiianti di questo comune ascendono ad anime n.° 3oo 
quasi tutte agricole. Le donne però vanno esercitandosi nella 
filatura ed incannamento della seta, e devono questo laToro 
alla bella filanda de' si;;nori Strazza, cho quanto negoatntt 
avveduti, sono altresì intelligenti aiiricoltori. 

La parrocchia è provveduta di un cappellano di nomina 
padronale. 

I ragazzi di questo comune vanno ad istruirsi nella leuola 
elementare maschile aperta nel vicino comune dì Romanò a 
ipese pronùseoe* 
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I poveri poi godono le beneficenze delle due distribuzioni 
dì pane nel sabbato Santo disposte da Giovanni Ambrof^io 
Legnani uel 1629, e dai sacerdote GiovaDai Strazza nel 

Cessalo poi l'usufruito, disposto dal canonico di Monza 
Giuseppe Antonio Consonni, i poveri goderanno delle costui 
carità, ohe da pociù anni ha legato a questo comune. 

m. 

ROMAliÒ. 

Ha una superficie di censuarie pertiche Sa 7 2, 17 a metri 
quadrati 2140?». Censite scudi 19028, ',. — • Il suolo è più 
elevato di ([uello della vicina villa , c p:ii imbuii inclliin al- 
r Est nella valle del Lambro. I prodotti corrispondono a 
quelli dei confinanU leirìtorj, avendo questi però nella 
valle del Lambro^ ed al di là di essa, un^ estensione dì terra 
atta a cuocersi, ed ove da pochi lustri si vedevano piccoli 
casolari , ora sono aumentati da formare un villaggio. Le 
tegole, i matt<Hii, e le tavelle che vi ù fabbricano, vengono 
smerciati a qualche lontanansa, non aenn lucroso profitto 
dei proprielarj. 

II teniinrio non v' ha scarso iV acqua, ed il fiume Lam^ 
ùro lo attraversa nella parte inferiore. * 

Si giunge a Romattò dai Iato di Ponente per strada, cho 
•i diparte dalla provinciale della Fallassina^ e che passando 
per r interno del paese , discende nella valle , si unisce a 
quella che viene dalla Filla^ e passa il Lambro per un ponte 
di vivo a tre arcate, detto delle FomaseUe, e continua 
veno Elevante «ino àlT incontro del jconrane di Ct^HuHO 
nella Brianza. yì ha poi al Nord la strada diretta alla Villa, 
Queste strade, meno, quella deUa vaile, abbisognano di esaera- 
rinnovate in miglior sede. 



* 
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Le case che coslllulscono Romanò sono tutte coloniche, 
tranne il pr\lazzo Gallarali, il cosi dello Ospizio, e qualch\il- 
tra. La iVazìonc di Ghiano a poca disianza ai Sud , c le 
castine Fornasette, oltre il Lambro, compongono il rìmaneote 
dell* abitato del corauoe contenente n.** Say Individui. 

La casa di villof^r^iotura de' nobili signori fratelli Gallarali 
è ampia, ma di Torma antica. Il cosi detto Ospizia appar- 
teneva ai Padri Gesuiti: ove poi sti la caia parrocchiale e 
coadjutorale, detta il Castello, Tedonsi le ▼estigia dì un sodo 
fabbricato, che rimonta a data mollo lontana. 

La chiesa parrocchiale dedicata a san Michele Arcan^jelo 
c angusta a ironie delia popolazione, ma quella solerle Fab- 
briceria, d^accordo col Honicipio, sta occupandosi nel predi> 
^orre i mesri per un ben inteso ampliamento. II parroco 
è sussidiato da un coadjutore con brnfficio padronale. 

La scuola elementare maschile è aperta nel comune, ove 
vi concorrono anche i fanciulli del vicino comune di FìUa 
Romtmòy la quale è diratta ottimamente dal parroco locale» 



IV. 
Cacnnoo. 

L'estensione è di ccnsuaric pertiche 2890 =: metri 18900. 
Censite scudi 16 126, 4. — Il suolo è ineguale: la parte io 
collina è coperta di vigneti, e queHa óelk :fUfi|&Ìj(>Ì 
arativa con moroni; r terroni lono tatti frttlleÉo|ii,>4!|jjj||p 

coltivali. ' 

Eccettuati alcuni sorgivi, che somministrano acqua suffi- 
ciente ai terreni nella vicinanza Est del paese, oob vi sono> 
altro acque Roorrevoli^ < . i 'ifr; o'm.: ii(fì^A o*i?)v 

La cuinuda strada commerciale det^i;della Falsoìda, ehm 
deriva da Erba, e mette a Milano, passa su di questo terrf- 
torio dal riord al Sud, dalla quale poi^ a^.^uato dei J^ih^ 
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streìlo , si dirama quella che mette in Cremnnr^n , venendo 
da Arosto, = Altra strada dalla suddetta si parie ascen- 
dendo ali' Ovest , che pure mette in Cremnago. A Ponente 
sórte dal paese altr* strada, la quale pm in fioe del terri* 
torio sì divide in quattro vie, per la Carreggia, Colciago , 
la Rotonda Gagnola , ItwengOy e la, Proviucialff FaUauina 
Terso Est Sud. 

Siede Cnnutógit. sul piano che guarda meisodì sull'alto 
della collioa FaUoria. Il magaifico paUtHO Perego centro 
di vasto possesso, sorge più io alto^ e gode della visla di 
mezzogiorno e levante. Il sig. consigliere Riva qui tiene pure 
una casa di campagna. Tutta le case del passetto, e le cin- 
gine cassine spàrse nel territorio aono ben costrutte ed Im- 
biancate, e quantunque ad uso odooieo» molto belle si pre- 
sentano air occliio. 

Gli abitanti ascendono ad anime n.* 5oi tutti buoni con- 
tadini, che si occupano nel tessere tela, incannare seta, e 
simili. 

La chiesa parrocchiale dedicata « aatt I^miUM, e ruaite 

casa del curato sono fuori del paese a poca distanza: il piaz- 
zale, in progetto di riordinarsi, congiungesi col viale del vi- 
cino cimitero, In cui sorge il monumento, ordinato dal no- 
bile sig. don Luigi Perego, per attestare il dolore della per- 
dita della moglie Cristina ^'imcrcali , e per istabilirc in 
famiglia privata cella mortuaria. Il disegno della cella e di 
figura quadrata con un pronao avanti ; il tutto eretto so- 
pra un basamento con gradinata. ordine adottato è il do- 
rico con colonne scanoellate nascentL Quattro di queste , e 
due opposte con pilastri, che richiamano quoMi d'aiii^ttlo for- 
mano il pronao adorno deli* architrave , cornice c frontone, 
r laterali sono ìinch!essl aMiellitl con lesene e cornice com- 
, pita, e le psreti fra le dette lesene sono formate a bugnato. 
Superioi*ménte s^ innalza il monumento in forma quadrata 
liscia con cornice di finimento , indi in forma cilindrica si 
converte con gradinale e cupola , il tutto difeso da coper.- 
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tura di rame. Sul frontone vi sono collocali gli ornali carat- 
teristici, e sul fregio vi slh scolpilo Jlijpogeuut, La superfi- 
cie della cella è dì metri 8, 70 in quadro, e PalteiM, com- 
plessiva superiore al basamento fino al lucernario, metri lo, o5« 
L'opera venne eseguila in pielra di minrolo rosso, e di 
f iggìà con osallezza d' arie lavorata , 0 iii.i;^iiifioeDza nella 
grandezza della pietra. Entrasi in quc&to tuonumento per tre 

* campi formali da due colonne, e da pilastri, spasio intien- 
nienie aperto, che lascia palese la vista délP interno, ed è 
difeso da piccolo elegante cancello di ferro. L' intemo è un 
quadralo cuti stondi, sui quali si appoggiano maestosi archi, 
che reggono la cappella col lucernario tutti adorni di cas- 

- aettoni coi rosoni. Dirimpetto ali* ingresso , vi i collocato ele- 
gante altare di marmo, sul quale va posto il gruppo in mar^ 
ino di Carrara rappresentante le due Maddalene al piede 
delia croce. A maggiore risalto dell' opera le pareti sono a 
atueco lucido a tinta opaca, onde togliere quel brio che a 
simili argomenti non s' adicc. Il gruppo statuario, per V im- 
matura morie di don Luigi , venne dal figlio don Gaetano 
ordinalo al celebre scultore Lal)us, e questo valrnlc r;invane 
arlisla non tradì T aspettativa del Commitlcnte, giacche col 
tuo celo, e passione neirarte, stA conducendo T opera ■ 
quella perfezione da attirarsi gli elogi comuni, e gli ama- 
tori delle arti belle ne faranno fede alla prima esposiaione 
neir 1. R. palazzo di Brera. 

Sotto agli archi principali vi è uno spasio, onde collocarvi 
de* monumenti colle iscrizioni allusive alle virtù dei quattro 
defunti già ivi riposti, per cid venendo questi eseguiti da 
buono scalpello, e le dette iscrizioni, che dironsi già af- 
fidate al chiarissimo signor dottor Labus padre del sullodato 
artista, faranno si, anche eolla costui lama letteraria, accre- 
acere lustro all'opera, nella quale rarcbitetlo sig. Clerichetti» 
con sua molta lode , diede le giuste proposizioni , io modo 
che r osservatore trova nella massima yemplicilà di stile il 
sontuoso, ed un non so che d'imponente. L'esimio archi- 
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tetto signor Marchese Gagnola non cessava di fare tutti gli 
elogi di questo moDumeoto , clic spesso andava a ■ visitare 
dalla TÌcMia sua Rotonda* 

È tuandiaia la parroochia di un cappeBano di nomina 
padronale, e nel Comune è aperta la scuola elementare inaf* 
•chile sotto la direiione di ^1 sollerto revereodó parroco. 

• V. . 

Bmntu. 

Questo comune di censuarie pertiche 712^, 3. = me- 
tri quadrati 46585. Censite seodi a3348, i, i, è diviso ni 
due firasioni, di Brenna cou Pozzolo , e di Oigelasca , se- 
parata qup!^t' ulliraa da profonda valle. Il terreno di Brenna 
è elevato sul dosso di una coUioa, che seguendo l'altura di 
jéixate si prolunga dal Nord al Sud, ha poca larghezza ed 
è coperto .di moroni e viti, e produce frumento e graiù. 
BBS La parte inferiore air Est è più leggera atta alla se- 
gale. Tanto la discesa a qucst' ultimo lato, quanto quella 
a Ponente è boscata. Il lerrilorio poi di Oigelasca è tutto 
boadiivo, dal quale se ne trae moha legna forte, e quantitft 
di erica : si eccettua poca superficie Bel meiso in giro al 
caseggiato che c coltiva , e fertile. E molto propria qiicsfa 
posizione per la caccia, ed eccedenti uccellande sporgono 
sulle alture. 

n territorio di Srenna è sorso di aequa, e neU* estate . 
molto soffrono gli abita [Ui per In siccitìi. Il comune stft però 

ora costruendo a grande profonditi un pubblico pozzo. La 
valle a Levante delta la Fahorda è asciutta. Il ristretto 
▼elione ali* Ovest, che trae orìgine da Jlzaie , bagnato so- 
lamente in tempo di pioggia , è diretto verso Carugo, In 

Oigelasca vi sono diversi scoli, che vanno poi a formare la 
balletta di Carugo, ed il Torrentello LoUolo sotto Cassina 
MaUa. 
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Pochi anni sono Mrenna mnncava di una comunicazione 
libera) i)ra però, mediante 1° iuleressameoto de' suoi compt- 
droni, si è roesBa.io cireostante p»rì coi coauDÌ, «helaciiw 
condono. c= Air Est vi ha la strada diretta alla FalsorSof 
ed ai paesi di Cremna^o ed Àrosìo , al Nord avvi l' altra 
per Àlzcte, ed all'Ovest vi ha la comuoicazioop con, Olge- 
lasca e Canturio, La prima strada, e quest* ultima perft me- 
ritavano di essere costrutte con maggior discernimento, per 
rendere più agevole il pas.«ag<;io de^ viandanti sulle erte 
ripe che vi sono per le due valli: e ciò è di grande neces- 
sità, servendo questa strada a mettere in comunicazione la 
centniìe del distretto coi comimi che stanno ali* Est, e con 
quelli che vi sono al di là del Lainhro. 

Alla metà circa eh Ila longitudine della collina alP alto del 
vallone vi sta il fabltiicato di lirenna composto quasi lutto 
di case coloninbe, essendo iu questi ultimi anni a tale uso 
ridotte anche quelle che servivano ai possessori, che non più qui 
villeggiano. Alcune cassine vi sono sparse, e contasi fra le prin- 
cipali i due Pozzolì , che stanno ad un miglio al Nord del 
comune. Il casino Panceri trovasi sulla strada della f'alsor^ 
da, e guarda quella valle, e le colline di Cremnago, bs II 
fabbricato di Otgeiuuea è posto aU* Ovest lungi altro migUa 
dal contro del proprio territorio. 

Tutte queste case contengono una popolazione agricola 
piuttosto unita in grosse famiglie di anime u." ò^a , hanno 
anche dell* industria sul metodo di quelli di ÀbuOe, La quan- 
lit& delle liettole però non è relativa alla necessità della 
popolazione. 

la Bivnna vi ha la chiesa parrocchiale dedicala a' santi 
Gervaso e Protasoj che siede sulla rupe, che guarda il vai- ^ 
Ione, ove ergevaù un antico castello. È piocola a fronte della 
eoa popolaaione, e quel signor carato da più anni va inte- 
ressandosi presso i compadroni per P ingrandimonto e rifor- 
ma. La parrocchia è mancante della casa abitazione del 
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parroco, che però ora gìuase a »olffirte sig. curato di 
procurarla eoo peculio particolare. 

Ud cappellano nominato della fabbricerìa sussidia jl par- 
roco per il legalo disposto dalla fu Angiola Saiù. 

A PdzzoIo inferiore vi ha un nmtorio provveiluto di mi 
benefìcio jus padronato della fatiiiglia Casali-Cabiati. 

OlgeUisca ha pure un'iui'crina chiesuola Qcl mezzo di ua 
campo. La giurisdixiooe però di questa frasione d«t oomone 
appartiene alb prepositura dì Mariano dalla quale dista ben 
due miglia per uno stretto ed unico sentiero. 

£ attivata nel comune una scuola minore maschile, eser> 
dia dal cappellano, che la unioiie al suilodato parroco d»- 
reitoro istruisce i ragaiii nei prìnì eUmenti, e nei precetd 
della sana norale. 

VL , 




n suo territorio comprende la superficie di ceosuarie per- 
tiche 4410, la =3 metri quadrati a8 7 8 5. . Censite scu- 
di aS66o, S. Per la maggior parte io collina a diverse pen- 
denze, produce vino spiritoso, bachi da seta, fonncnto, se- 
gale, miglio e simili corcali. E' piuttosto umido per cui ben 
difficiiracoic si soll're la siccità. 

Nella pianura , che vi sti a Ponente , passa la ^strada 
della Vaisonla che mette al Piano d' Eiéa molto frequen- 
tata a pnrnpt;io (lolla provinciale, die vi passa superiormente 
nel mezzo del territorio provcnieule da Gìussano. Da que- 
st' ultima sortono le strade subalterne dirette a destra a Ro- 
maaò, ed a f^iUa Bomanò; a unistra a Cremnago, ed alla 
Jl^lwub Cagnaia* 

Le ca'^c di Àrosio son collocate sullo stradale provinciale; 
e suir altura che guarda Levante e Mezzodì dominano i 
maggiori làbbrieati adatti il CoilaUù «d il Paka» B<mk 
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Quest^ ultimo si presenta eoa un bel cortile quadrato, cir- 
coadalo da portici pilastrati di ordioe jooico, stato eretto 
dal TeacOTO di Como monsignor Olgiati; td ora appaitieiw 
■gli credi del fu conte Borri. 

Le filande de' signori Casati, da' varj anni ncmpano util- 
mente molte persone j massimamente quella composta di oltre 
cento molioi» 

' Ile alife cassine Galles*, Gtuuio, Mittar, Sotto Fttddo e 

gonzo costituiscono il rimanente del comune abitato di n." 747 
individui quasi tutti agricoli : nelle vicinanze di quella del 
Sasso Freddo , situata sud* altura verso Inveri^ , si sono 
lìnTenuti .sepolcri contenenti lucerne , armille , e monete di 
data romana. 

La chiesa parrocchiale dedicata a santi drizzare e CrIso 
è fuori del paese alTEst, a cui si giunge per un viali?, che 
si va riformando. La parrocchia c provveduta di un coadju- 
lore-di nonùna padronale* 

La scuola elementare maschile c aperta nel comime di? 
retta dai saggi suggerimenti di quel zelante parroco. 

Godono le povere giovani da marito le beoeficeoze dì tre 
doti di lire 5o milanesi disposte nel 1763 étk eanM 
FakioDi. 

vn. 

CàKVCO. 

Quello territorio di flgura forchuta ha una superficie di 
ccnsuaric pcrlichc 6049, 12 moiri quailrnti Cen- 
site scudi 290^8, 1,6. La maggior parte al iNord è in 
collina e valli , e la minore è al Sud e in pianura ben 
coltÌTBta con vegeti moronù DaDa collina, che si wuioe a 
^ella di Martano, s! ollonf^ono vini forti. 

Due valli attraversano il territorio dal IXord al Sud: nella 
fvima all*Est,-che è T origine della più volte nominata Fai' 
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sorda, vi sono le sorgenti denominale del Nano e del Guer- 
cio ^ le cui arque , raccolle in una roggia, lambiscono CV/- 
rugo , c (|uiudt nella direzione Esl-Ove^t verso JJ ariano , 
■ODO dirette a Cesano Moderno per la villeggiatura deireo* 
ceUenlìssiaia casa Borromea. = Neir altra valle alP Ovest vi 
passa il torrente VaUone di Brenna clie ha origine dagli scoli 
dei prati di Monlorfano e sotto la nuova deoomioazione 
di roggia Feeekia , bagna il piede della collina, e va a 
Monatto, 

La strada^ che da Mariano mette nd-^rosto, Piano d'Erba 
e Fallassinn passa avanti il fabbricato di Canino, da dove 
ai Sud Dc sorte un^ altra diretta a Giussano, ed alla bassa 
Srianza, 

Questo paesello oentiene varie case di viiloggìniura dei 
milanesi, c Ha queste si di»UogttOBO quelle de' eigoori Calvi, 
Martincz e Decìo etc. 

Gli abitanti di Carugo , compresi quelli delle cassine 
Guarda, Jneassate^ Sanl'Jmbrogio, Gattedo eie., poste sulla 
alture del lerrìtorìo al Noni. ;nn montano 'ad aninie n**9i4, 
industriosi irgricoltori , e molti anche pìccoli proprielar). = 
Le donne sono brave nel genere delle Ulalure, ed incanna- 
menti della tela. 

La chiesa parrocchiale titolata a a* Bartolomeo è piccola; 
per le istanze però di quel zelante curato si st.^ disponendo 
un^antpliazione. L'oratorio di s, Zeno, posto sulla strada di 
Giussano dipende da quella cura. E' provveduta la chiesa 
di beni stabili, e vi sono le pie fondaùoni Galbiali 'e Ce- 
rio, che forniscono i meiii di roaotenere un cappellano a 
maggiore servizio dei parrocchiani. 

La scuola comunale maschile è aperta nei comune sotto 
k Erezione del partóco sullodato* 

Giussano è mi paese in amena pianura ricercato da molti 
signori, che qui tengono dimora, e non pochi vengono a vil- 
leggiare. La casa del signor Bosisio gi;'i LamhiTtcnglii-Montor- 
fano , quella de' nobili signori fratelli Fioii-Daveno , il pa- 
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lazzo (Tel marcli«*se Maggenla, ed altre sono apprezzabili per 
locali particolarità; rnratorìo della casa Pioli ha molto pre- 
gio, e vi si ammira la bella sUtoa in marmo del Pajtor 
botuu^ lavoro del gìA nomÌDato ottimo» leuitore Labiia. Goda 
^esto papsn del passaggio, molto frequentato, delU aknda 
provinciale da Milano alla FalUusina* 

Cabute. \ • ■ * 

Questo territorio comprende la superficie di centtiafii* 

pertiche 4571, a3 a metri quadrati 3 0000. Cernite scu- 
di aoaf/S . ',.!>. Tjn maggior parte di esso a mezzodì è 
campagna con moroni ben coltivati, e produce ogni genere 
di cereali; T altra al Nord posta in collina è coperta di vili, 
da cut si ottengono vini apirìtori; piò indietro sonvi bm- 
ghiere che uniscono a quelle di Meda e Novedrate, 

Il torrente Terrò, più volte accennato nel corso di questa 
descrizione, tocca il paese di Cabiatey e io si passa per un 
bel ponte di vivo. In oltre è separato il paese in due parli 
dal torrentello detto In Fidleila formato dai scoli di fissino 
e Novedraf'' , 0 qui si scarica nel Terrò. — La Roggia 
Borromea diretta a Cesano Moderno scorre su di questo ter- 
ritorio. 

Una comoda strada attraversa la parte inferiore del paese 

dnirKst-Nord all' Ovest-Sud , la quale da Mariano mette a 
Meda ed alla postale di linrUissina. 

Le abitazioni costituenti il paese sono unite quasi all'estre- 
mità Ovest nella pianura ; sull* altura soi||e fl palaaio dd 
«g. conte Padulli, il quale gode la vista del • Mibinese , e 
parte della Brianza. 

Gli nbitanii al numero di 754 individui sono quasi tutti 
coDtadiai attivi. Abitano nel paese diversi possessori, e vi 
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MMUr de^ esercenti Parte del falegname, fabbneand» ndbiB 
di lusso ad esempio dei vicini di Meda. 

La chiesa parrocchiale dedicata a santa Maria, di recente 
è tuta ampliata eoo bvoo diaeeraiiBento , sul disegno del- 
r ingegnere Giovanni Carcano, ed è provredula di un bene<> 
ficio padronnit; della famiglia Rhò. 

La scuola elementare maschile, è disimpegnata dal pi^roco» 
a maggiore profitto de* suoi alKen* 

E* dittante Cablale al Nord-Est da Mariano un nigiio 
e mezzo, ed al Sud-Ovest Meda un altro. 

Merla insigne borgo ha belle case di villeggiatura dei 
signori milanesi. Contiene molli operaj, e fra gli altri sono 
appressali i fabbricatori di ogni torta di mobiU di bisso. Il 
palaSBO de* signori Mounier, già celebre e ricco monasterd, 
sorge maestoso sull'altura, da dove sì domina ad ogni vento 
grande estensione di paese. La chiesa unita è ricca di marmi 
e di lUpinti. 

• a 

Haniàvo. 

Esteso territorio dì superficie pertiche 19907 = metri 
quadrati 1 30192. Censite scudi 85245, i, 6 quasi tutto in 
pianura , ben coltivato coperto di vegeti moroni j la minor 
ponrione al Nord h alta, e comprende alcuni boschi; dalle 
molte viti, di cui è coperta la collina si ottengono vbil forti 
e generosi. Il frumento, il gryno turco, il migUo sono i prin-. 
cipeli raccolti cereali. 

• Questo paese è bagnato nella diresione Est-Iford al 

Sud-Ovest dalla Roggia Borromea, e dalli tre torrenti Rog- 
già Pecchia, LoUoh e Terrò, dei quali si è già più volte 
parlato. 

La strada provindale Gantnrina proveniente da Como, at» 
tratenn Mariano dal Nord al Sud, e va a Ptyna ad uniisi 
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a quella della P'allassuuu A Levaotc una bella strada piana, 
.che poi ti ffivida in due, mette a Cawgi» ed a Guusano ; 
iin* altra a Ponente è diretta a Cabiale^ ed alPOvwtJfoni 
una qiiarln ascende la collina e mette a Noi'edrale. 

Il fabbricato «li questa boif^ata giace iu basso piano 
a poca di:>taQza della collina : le sue case culoaiche fram- 
aliale alle civili, sono separate in cinque contrade. La mag- 
giore, ove si tiene il mercato, è mollo ampia ed allegra. 

Il palazzo del signor conte Passalacqua, prediletto al ge- 
nerale Marliaui , è vasto con bel giardino ; le case , Poi^ 
la, Besanuy JBreùòia, Moderna ^ i?Ao, Rotaom, dei si- 
gnor! milanesi, che qui villeggiano con piacere, e quelle 
di moki possessori qui domiciliali abbclliiicono il paese, e ci 
tolgono quella ruslicilà , che, senza di esse, avrebbe per i 
molti contadini, che vi abitano. La collina è coperta da 
Tarj fuslicali- fabbricati, a nella pianura la Fitta Besaaa, ffk 
monastero di s. Fmncrsro, primeggia. 

L'aulico mercato, la cui origine parie dalPanno i5i2, 
quantunque non notalo negli almanacchi, è mollo frequentato. 
U primo ramo di commnrieio è' il bestiame bovino; e si sono 
ora poi introdotti mercanti di tdlerie, lèrFamenla etc., non 
senza lucro della popolazione. 

Il provvido Municìpio col suo Consiglio comunale sempre 
intento al migliotamento del paese, ba lestè acquistato eoa 
molta ^esa la casa gii d^ conte Meda per fiuve la sua 
residenza, la caserma militare, e per allargane nna delle 
principali contrade. . 

Gli abitanti del comune ammontano ad anime n* 3416, 
la maggior parte buoni contadlhi divisi In piccole dmìglie, 
rinchiude in poche stanze, io generale ma! costrutte : molli 
Ira di essi sono possessori , e tulli Ikiiiiio una risorsa nelle 
viti della campagna, che sono di esclusiva loro ragione. Si 
eserdtano poi in Mariano diveni traficbi e mestieri, per 
cui non manca dei comodi della vita. Vi sodo due l^pe^itriai' 
una condotta medica ed una cbiruii^, ed ii passaggaro.ba 
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comoclo n1Ingc;ìnmcnto in biionc osterìe, Ciò che DIMl pilà 
trovare nel capo-luogo del dislrello. 

Molle filaode da feta, fra le . quali quefla a vapore del 
signor conte Passalaequa, esercitano le donne nella filatnm 

dei bozzoli, e nelP incannamenlo, dUb che porta non poco 

vantaggio agli ahi tanti. 

E sede di una prepositura antica , che quantunque di 
tenue patrimonio, è stata coperta da persone, che sono pas^ 
sale a gradi eminenti. Il subeconomato distrettuale, da che 
Tenne attivato, è stato disimpegnato da questi Proposti. 

La chiesa preposilurale posta all'estremità Ovest dei borgo 
dedicata a s. Stefano, è in tre navate bella ed ampia, fian» 
cheggiala da un antica torre sostenente sonoro concerto dì 
campane (t). Va ricca la cliiesn f!i o^n! arrrHo, e sempre 
più si migliora stante T interessamento particolare deirattuale 
dotto e celante pastore. 

Questa chiesa Plebana avanti il 1796 aveva un eapitolo 
di canonici. 

Ora il Proposto è sussidiato da due coadjulori titolari, e 
da un cappellano padronato , fondato dalla beneficenza 
del fo eonte Meda ricco conpadrone di Mariano, Altre cap- 
peOanie padronali suIBcientemenle suf^liscono 11 soppresso 
eapitolo. 

La chiesa sussidiaria, che sta air ingresso Nord del borgo, 
prima della sua profanaiione titolata a s^ Rocco, venne ria- 
perta e dedicata alla B. V. A. mercè le cure ed il vivo 
interessamento del proposto Romano attuale vescovo di Como. 

La scuoia maschile e femmiaiie da molti anni fu qui 
institttita. 

' Il conte Lanilriani si rieordft di qfMSta popolasimie, te- 
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stando nel 1617 un legalo di mediciaalt ai poveri. s=3 II 
conte GiuseppiB Med« legò due doti alle povere ragem e 
soooorti ai miserabili. Lo atetso ha disposto il sig. Gio- 
T.tnni Battista Rhò a' nostri giorni. antico legato Tauro 
foroisce, con altre due doti, le figlie, che provengono dallo 
.spedale di Milano ssaa e la rendita della cosi detta tesola dei 
poveri, provvede di elemosine i bisognosi, i quali cessati 
alcuni usufruiti, verranno a largire anche le benoficetize del 
fu Giuseppe Antonio Tagliabue , che legò ai poveri di sua 
patria » ed a quelli di Milano, ove dimorava, ogni suo 
wre. 

Questo borgo vanta remota antichitA : i suoi monumenti 
romani ed i ruderi, che vi si scoprono nelle colline, che vi 
stanno al ^'ord, ne sono prove suilicienlL 

X. 

Alzate» 

' n territorio di Alzate ha la superficie di censuane perti- 
che 729!!, 6 = nictri quadrati 477 I !• Censite scudi 88900,69 
dtie terzi del quale è brughiera boscata. Il suolo è ine- 
guale =: colliuato sotto diverse ioclioaziooi al iNord, all'Est 
e4 al Sud. La parte a tramontana in pianura è ben colti- 
vata « coperta di gelsi, 0 produce buon frumento; Talln 
porzione di coltivo volta a mezzodì, è di natura più leggera. 
Sulle alture e sulle chine sorgono vigneti, produceoti vino 
*mediòcre. Vi tono preti con fieno saporito. Stimabili aaiai 
sono, in queste terre i bozzoli da seta. I hosclii che stanno 
tutti al mezzodì, e si uniscono a quelli di Fecchio ^ forni- 
scono legna forte , erica , e stramaglie per coDcinie. Quelli 
di f^enago sono folti di pioeti (pinniu pecchia) stati da 
cim|aanl* anni inlmdolU dal conte Giovann Battista Giovio^ 
e che ora dal Conte Cavaliere di lui figlio, intelligente agro- 
nomo, ai Tuuio sempre più aumentando. acin è salubre t 
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vi si gode la vista pittoresca ni Nord-Est dei monti della 
Riviera di Conto , del Piano d' Erba, co' suoi laghi, e del- 
Palu Briaasa, 

Scarse sodo le acque del territorio di Abale, e Bella ilate 
i suoi abitanti soffrono moltissimo. A spesa comunale ventìe ora 
aperto un pozzo a molta prolondilà nel centro delia piccola 
piazza, che meglio sarebbe stato situalo allro?e* Nella pia- 
anni che slà al Nord -Ovest della collùia, ove siede Àliaity 
vengono a defluire p;li scoli «lai prati marci di Monlnifuno, 
formando il torrentello Lubiana^ che poi, al sortire de! ter- 
riioiiu si rinchiude in stretta boscosa valle pigliando la de- 
rtomiDaatoDe di Valkme e di Brenna, Al Sud-Ovesl del 
possesso di Verzago vi sodo i nuovi prati, che Ìl conte Gio- 
vio fece nella sede del preesistente laghetto , di cui rimane 
piccola parte, e le acque che ^ul scolano, provenienti dalle 
brughiere d* Onem'go e Montorfimo ibmuino ìl torrente 

A Levante parte da .Alzate una comoda strada diretta 
a Fabbrica ed alla f 'alsorda , che poi ad Àrosio si unisce 
colla provinciale della, FeUlassùta e conduce a MUmo, ssst 
Al Sud voialtri ti dnige a Brenna; e da questa aU* ora- 
torio della Madonna sorte l'altra, che al Sud-Ovest ascende 
la collina, e va ad unirsi con quella di Canturin.z^z K. Po- 
nente nella Campagna una terza è diretta a Montoifano, e 
•erve di conmnicaxione tra b Brùuusa t^Como» Da questa 
parte a sinistra il tronco diretto alla frazione di Ferzago, 
ed a destra verso il Nord quello , che mette ad Orsenigo. 
AUa chiesa parrocchiale una strada ver^io £$t-Sud mette ad 
Ansano ed alb Bnanxa, ed altra aU^Est-Nord va ad Jts^ 
riOf Parra»ieino e Piano d'Eira» 

Il f:i!d)ricato di Alzate s' erge sull* estremità Ovest-Sud 
di una collinetta. Le strade sono estremamente strette, e le 
case informi. Si eccettuano i palazzi Clerici , Odescalcbi , e 
qnalcb* altra casa pariicobre. La belb torre a «padrom di 
jrno ai refioU da notti serillocà no affamo di nauna an- 
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tichità. n cnsanicnto di f crzago , discosto ud miglio colla 
casa di villeggiatura Giovio inorila considerazione. 
. La casa del nobile ligoor don Paolo Clerici gii Alciati, 
ielle si va rimodernando, ba un vasto giardino, e gode della 
veduta Nord-Est. La casa Odescdrhi è vasta, ma di ordine 
antico , e gode il prospetto di mezzogiorno , sul d' avanti 
apreat il giardino, ed un Tignato, in cui quel nobile pro- 
prietario ai diverte nella coltura delle rose, e del vino ad 
uso Borgognn. Tornando poi nlla villeggiatura di Ferzago 
il soggiorno e qui rotuaulico, e può tornar caro a cbi ama 
la solitudine e la caccia ; pocbi anni sono la medcMma na- 
scondevasi fra annose quercic, e frondose castagne. Ora però 
c grato il vederla al Nord-Est sorgere dalPallo cou ben si- 
motrÌ7zati morooctti, disposti con ingente spesa da ^uei no- 
bile |)roprictario. 

La popolatione d} jélsalè aiccnde ad anime n* io53 di- 
YÌse in piooole famiglie, tranne quelle delle cassine riunid 
in massarie la niap;;ior parte sono conladini, quasi tutti 
bravi nello scardassare il Blosello, e le donne neir incannare 
la seta, per cui non iranno scarsi di denaro. Diversi pmrli- 
cobrì possessori abitano nel paese, e qui vi si esercita ogni 
mestiere di falegname, fabbro fettn)o, mlznlajo eie. E proì^ 
veduto di prestino, macelleria, c d ogni gcoerc di consumo. 
Da pochi anni vi* è stala anche aperta una farmacia, le 
quali cose latte tannò d, die pasaa fra i pae« del distretto 
meglio provveduti. 

Nel comune vi ha la sede di una parrocchia la più ricca 
della pieve nostra, ed è sussidiata da un coadjutore titolare* 
La cbiesa parrocchiale dedicata a s. Pietro, la quale è fuori 
ad un quarto d'ora del paese, è vn bel vaso, iàbbrioa dA 
serolo XVI, con un' anlira torre sostenente armonioso con- 
certo di campane. Sulla sua piazza esiste il piccolo monu- 
mento ad onore de* santi Pmtm' e Paolo formato dairantico 
Cippo sacro a Mìnenra* 

In JluUe vi ba la cbietn soMidiaria di a. Giorgio, in cui 
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vi funziona il coafljutore. Nell'antica cappella di qufsta chle- 
sola liavvi uu dipinto a tresco rapprcscutaatc la ccua degli 
Apostoli, che diccsi di Marco d^O|^ioDBO. La statua in le* 
della Madoooa è del Ca?aiia (i). 

L'ornlorin fuori del paese al Sud sulla strada di Cantil- 
rio dedicalo alla B. V. di Rogoredo è uo bel disegno ot> 
tangolare. Nel suo spazioso piazzale aoDualmente sei gioi«> 
ni 8, 9 e io settembre si fa In fiera con grande coocorso, 
e ai smerciano pannine, telerie, lino e molli mnjnli. 

La casa Odescalchi ba uo oratorio sotto il titolo di san 
Carlo provveduto di beneficio padronale. Io s. Giorgio -n 
àa altro beneficio padronale della famiglia Bazzari, il cui 
cappellano sussidia il parroco. A Verzago hnvvl altro orato- 
rio rimodernato dal conte Gio. Battista Giovio , il quale è 
pure provveduto di uoa cappcllaoia, padronato di quella 
casa. 

La giurisdizione parrocchiale si estende anche nei comuni 
di Ànzano c Fabbrica, per le caisine MeUoUuOy MoatkeUo 
e ^arùuzago (2). 

Una scuola elementare maschile da alcuni anni è attivata 

nel comune, ove vengono istrutti con profitto i ùnctulli; 

ed avvi pure la «scuola per le fanciulle. 

L* ultimo degli Alciati dispose a favore dei poveri vistoso 
capitale, che sgraziatamente per F incuria degli amministra- 
tori, andò ìpiaai tutto perduto. 

A Ferzago nel ginrm» di lutti i Santi si distribuiva vino, 
pane e denaro a tutti quelli, che si presentavano j ora con 



(i) Di quelle |>ittnr* • jtuTinre iVì ifmpi ]iui mnitcmi se ne iblélllW li 

• l« tavole in un'op«r» mie» «II» quale si è ik>-io manf». 



(21 Tu questa fn»ziunc Hi Aliate »em>e » iin.vc-^rM il irlelm B WBJOÌW Py >>» 
wmàet delU p«lri* isiori» , rom' «ali ilaMo •rf«ni»» , n«i lernpi calaNÉaHl'aMaNrte' 
f^Mfooo la rM Sru.iair>. Quivi eirrowlal* éi^^ IM. Jifffljto fj f^J £ 
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magi^^ore discerDÌmeoto si daoDO .alle persone più bisognose. 
Proviene quesito lefito dalh dispoiuioDe Dugoaaì datrice 
ddia can Giovio. I poveretti pm, e le g^onoi da marito 
godono le beneficenze del parroco Valaruii H ncconi, • 
dotazioni per antica fonilRzìone. 

Il colle del Soldo, che sul finire del prosiimo passato se* 
colo appena n conowera per piccolo niatko eaiokre, appaiw 
tenenle al monastera di a. Ambrogio di Cantuno, lorge ito-- 
lato con elegante palazzetto , che veduto da tutti i lati si 
prcMDta sempre con grato piacere \ belle sono le sue di- 
aeasa coronate da gelsi e dalle TÌti di Borgogoa. La vista 
pittoresca dei laghi di Àlserio Piuiano sino a Zeeeo, e 
quella della Bn'cinza e del territorio di Conio rendono più 
che mai ameno e piacevole il silo ; bella c la prospettiva 
fatta dal signor Sanquirico, che si presenta al sorgere sul 
piano. Tolto ciò che qui si thn non formato dalla naton, 
è dovuto al buon gusto del suo proprietario il nobile don 
Giuseppe Appiani , cbe non ha lasciato speaa per potar Oh 
durre ogni cosa alla perfezione. 

XL 

Irtimumo. 

n territorio comprende una superficie di coiiiiarie per6* 

che 3370, 6 = metri quadrati 22041. Censite scudi 18408, 
4, 3. Il suolo è ineguale elevato inclinato dal Nord al Sud 
da dove gode la vista di tutta ia pianura del milanese. Dalle 
sae selve si hanno buone eastagoe; dai vigneti si ottengono 
ottimi vini stomatici, i cam(H producono ogni sorta di cOp 
reali, ed il gelso è molto Iwne coltivato* L*aere è aalobre, 
e qui si vive molti anni. 

Air Ovest n scorre la Roggia Majetto, che ha origine dai 
aoig^vi dei vicini pirati di Capiago, e prende il nome detta 
Cnaftoy ferie vaaà volta ad uso di fucina di ferro, vedcn- 
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Tait*ora' ««""v^tigla' di un opificio-, sebiré' 'qi/é$iìi' rog-* 
f Mrpeggiante verso Sud-Ovest per uso dei prati di Lip^ 

saira, c di sani' Jntonìo nel comune di Canlnrio. Altri sor- 
givi air Est del territorio percorrono uoa vailelta j^ascolìva)' 
c danno origine al Torrente Terrò^ r ^i' , . • . :f;,i| 

' Comoda strada dttraversa il aSjaàmt dtÉ^ Stfd 'al Nord-Est,' 
e mette in comunicazione Canhirìo col Piano (T Erba, pàti» 
sando por Monlorfano. Altra sorte da questa al Nord diretta 
a Capiago, e quindi a Como, Una, nuova strada si stà ora 
progettando diretta all'Ovest per Senuà, ' ' 

~ 'Lè éaiè sparsìé 'détte Intìmiano^ Ii^nmrè^ mjs'^ bàTofi- 
torio dedicato a san Pietro, danno il nome al comune. Sulla 
vicina colinettà siede la casa Lurnsehi dove, pochi lustri^ 
sono si vedevano i rudderi dell'antico castello, già abita- 
ilone' di Ariberto arcivéscovo' di Milano, La poca distiante 
dtfsa IVata-Camuzzi , la chiesa e casa parrocchiale, il cassi- 
nale di Monte Castello al di l'i della valle del Jffajeffn 
quelli di Chignolo, Montìcello, ed altri sparsi di minor im- 
portanza, sodò -le abitazioni del comune. ' ' . 

' -Gli' abitanti di 'bel teogne/e robusti,' al iìiiine/b ' 3^35,* 
tfono quasi tutti' ^^ricoli , raccolti in grosM' iàmiglie^ 'ch^ 
ront;ino molti anni <II (iornicilio, e tutl'ora vivano con quella 
scoiplicità antica , non per anco guasta dal lusso. Sempre 
occupata nell* assecoDdare le viste dei loro compadroni mi- 
gliorano ognora i terreni, e nei tempi d'inverno raccolti 
nelle case, fabbricano la tela di Closello, colla quale si ve- 
stono. Sono poi industriosi nel niettcrc insieme gli arrhi 
trionfali intrecciati di paglia e verdure, ricercati in molti 
paen' del drcondario, ed'1tfini»itf9MlU>ncàRÒ cappelli di pa- 
j(lia' pei"coptaldibi, cbc '4^Ón^r(Àn<i nei paesi tìe^inilnnese. 

Il comune comprende una parrocchia dedicata a s. Leo- 
nardo, la quale è stata ricostmtta' in ufìa navata nel secolo 
tóÒrtAf, il sùo' campatjiie 'è'^W bèlla forma.' ' ' ' 

^-HMÉgtìrisaiililnié ^irròlWH^ « eómiii)%, 'méno>é^ 

49- 
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sul vicino territorio di Senna, appartenente al COBII11I0' d^la) 
stesso nome, che coniprciulc auime o." 196. 

Una scuola elemeniarc ma^diile. aperta da pociù anni 
ìslmisce i ragaxci nel leggere 9 nettc^ scrÌTcre; quel lebnte 
parroco poi direttore insinua loro i principi della buona- 
morale, ed i dogmi delta religione, per il che COntioUtOO a 
numtenersi i buoni cobtumi nella popolazione. 

La parrocchia dì InUiiùano , ed il comune vanno ricchi 
dalle -pie- beneficeoze deiruUimo defpolo curato- GioTaMii 
Antonio Rhtk il cui patrimonio di oltre lire ^o, 000 foroaata 
negli anni di sua cura, lo dispose per un cappellano bene- 
ficiato a sussidia della parrocchia; per i medicinali a favore 
di tutti, per tUMÌdiare gU iufernii, t poveri, e le puerpere. 
tJn iscriziooe di benemerenza leggesi nel «imiterò comunale. 

In Ca/n'aqo , villeggiatura di molti signori comaschi , si 
gode una bellissima vista ; il punto di Castellello , casa 
di campagna della nobile famiglia Deorcbi merita d' essere 
yeduto, ma «opra tutto Teminensa detta la Croce i sorpren- 
dente, da qui si scorge, il lago di Como y e si vede da 
ogni Iato a grandi lontannnre. Sulla cima di quest'altura 
« sui vicìai colli, sempre piacevoli, sorgono diverse uccellaudea 

xn. 

MoBToarAito. 

Comprende il cennlo di tendi aao87, 5*- I| suolo è me* 
guale inclinato dalf Ovett al Sud-Est, standovi al Nord il 

Monte, ed alF Ovest il Lago. Produce ogni sorta di grana- 
glia, molti bachi da seta, e vini saporiti. Dal monte che 
a' erge isolato, perciò dello Montorfano, se ne ricava legna 
da fuoco, e dal tuo tasso ai fermano le mole di macioa 
eoa grande smercio in paesi lontani, a profitto dei''piOprìe» 
tarj c def;li abitanti, che le lavorano. Nel la^^hclto, proprietik 

de' coflii Mandeiii di figura ovaie in superficie di metri ^ua- 
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ènti 33ooti« « pescano buoni ptuà, tra i quali il carpano 

di smisurata grandezza , che non si trova negli altri vicini 
laghi. È alimentato dagli scoli, che <l(>ciulono al Nord dal 
territorio di Lipomo, e da quelle valli del luoote Mongolia: 
remmissarìo 8t& air Est, ch^ terre .per un ni6li|io H mix^OA 
aM''^o, è peMHàeiluare i prii^ denomidlftf\iMèir«r; p^^ 
pure- in questo territorio. 

Iti Montorfano vi passa la stradn proveniente da Alzate^ 
(he inette a ComOf frequentata dai hriau/.uli \ così pure vi 
FllkNii"»^ "^^atefaM^VlMfiifiUio, e mettè 
k'^tanamMète e Piano d'Eròà.^' «• 

II casamento di .ìfonforfino b unito in un ijruppo al piede 
del monte air estremità Ovest., e guarda il i[agp. Il palazzo 
a questo più ^MÉlo appartiene al signor don iMetr^ Ldss^td 
iltflaneM, létfedl^^W' cónte Galeazzo Miiàdelfi;' nèlfe cài sati 
n vede la prosapia degli antichi Mandelli di tanto rumore 
nei passali secoli. Ci avca in questo palazzo una raccolta 
di antiche pergamene e codici stimabili j ma sgraziatamente 
ikWr^iMuU pef'-ihcUifii^ «f'dK* in aitò 

sorce la casa della sijinora contessa Teresa MnnJclli Bordili 
vedova drl ronte consigliere G.'ile.iz/.n Mandelli. Altre fnmi- 
glie Alandelli risiedono in paese , e sebbene molle di esse 
lièBÒ ,€i^i[lfflil(iaclié,' j^fé non àiancàn^^f^^aìf^itli^i^ 
fljHMRl'l^ Tantichità di conti. La Rocca che tantc/'lìà Vesistito 
ièiiÉlf«t"i ToitiaM «a 1 Viubnti sfavà sopn MóntorfdHò sulla 
cima del monte, ed ancora vi si vedono i suol nulerl. 

La popolazione asconde al n.** 55o individui, di cui molli 
Ìrtì|lO' agricoltori e prnprictarj. ' n-'i-i .- a 

La 1 chiesa parrocchiale dedicata a s. Giovanni Evangelista 
è posta nel centro del paese, la qUale dà pddu antot è'Miift 
ampliata con mal' inteso dise^rno. ' • 

Varj foeneficj padronali lasciali dagli ant9naU'''1fiÌndéBi 
WMÈaéh%ÌS'mMlA\» m^ la qualé"^ ìf'n^re 

#ullÌÉ séùola eiement^Ve liii^daik''' 
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TI comune è coìnpdsto ilclh,' tre lr,ì/ioni di Si'iina. ì\ (wedano 

e Sassone, in sui>fiticic di ccnsuaric perliclie^ijj^, aa =3 

e<|uiyalefiti a ineiri quadrati 35764. Censilp spudi 1 7.447> ^* 

II suolo àk. Senna ^cr circa la metà a L«vtn|0 è elevato^ 

vi sono viti e prosperosi gelsi, produce frumento, ed ogni 

cercale ; la parte bassa a PoDeole è prativa, e più al Su^ 

boscata. . ; . . ; • . . . . . . II 

Il tvolo di iVtfMdbm è. freddi^ jtt; Jbuio.jpritfointe, insen- 

sihilmcDlc inclinato air Ovest. Vi sono prati e campi atti 
alla segale e grani miinui , il gelso vi ajìgn^f J)M le. bjilie 
facilmente guastano questi prodotti. • .'.-V 
, Il suolo fin^lmcttte Sassone j^. della .|Aat||iri^^.(|eiraiile; 
ieedeote, ma vpjm tutto a prat^ moki dei quali i^bo «ortf»- 
mosi. ?iello scorso secolo questo territorio era soggelto al- 
l' iaoondazionc, a cui si è provveduto dal magislrjitf»' di .Mr 
niti:, col .distruggere , il, molino • Mpiùuaziik^ . cbe rìtar^ava 1^ 
coiaa delia raggin Se^rada, Il edule , Se^pt^ce ; iV,eU» Ma«^ 
migliorò la natura di questo territorio cou ingenti spese; e3 
anche i signori fratelli Argenti , nuovi possessori Senna , 
arrecdDo a quella tenuta rilevanti mi^lioramepli jiii..ogii^ 

coltura.-,,;, , ..-j., ,;!.| I,!. ,::!,•» 

La terra di questi territori è molto atta,,.a.far conpimiì 

nel lenimento di Senna , e principalmente nel bosco del 
e nelle vicinanze .di Navedano vi sono, ben quattro 
fornaci,- che _ fonùscono buoni mattoni, _ tegole .e .piaoallelte'y 

che si smerdano' a Comò, »d •ao^la|^)''C!mÀ»v • ^^'V^ 
«ini paesi. 

Nella direzione Sud-!Vord cammina nei territori di Nave- 
dano, e Sassone la strada, ci^e .mette da j ^gHCfiA^q alla 
provinciale Cantmina, ed a Como* bu ilMMiose ne in- 



parte .nllra airOvest, che inette a Casnale , passandqsi a 
guado 1.1 roggia Jcqua Ne^ra ^ìh ricordata nclT opera. Nel 
terrìtprio di Sefum lYQ n^ha una terzo, che daJPIvst all'Ovest, 
•ttfavwiido. ìff <bi«. strada 'T^hk 099*9 piK»vljwiaU<C«A<t 
tiirina, viene ad unirsi alia prìma sopradetta* Si stà. poì on 
progettando la comtinicazionc con Intiiniano , mediante un 
tronco di strada attraverso d,e^, corauae di Capiago^ La vec- 
chia strada provinciale da Como a» Canàuio passa set ta^ ' 
ritorìo di Senna dal Nord al Sud, e quella ora nuovamente 
costruii n allraversa pure più in alto il comuoe. 

Rag;aaao questo comauoc ìc acque del «Seff^K^rde^U^ RoggM 

I alHÌiBWM^i costi|]i|en|i ,it coiniiBe. .9011», divisa molti 

j;^9sinali„ V-pnopip^U sono Nai>e4ana, ove |TÌ ha un oratorip 

jdedicalo a s. Antonio di Padova, ed. il Bassotte nlln cui 
^antica osteria v^ concorre ^ , ricrearsi j^U^ stagione estiva la 

jileiie > di. Como.. . ^ ■ 'i '1/. ! ■ ■ ; ' ■. . v. . 

. Ed Setuia vcdonsi i ruderi di un veccbifr •■ castello , 
guardava la valle; neir ornlorio di santa Maria vi ha un 
ai^Uchissimo alt^n^ ^i Legno itUagliato ^ e sulla sua facciata 
jù vede r a^r.eaeo 4<«Ua: C^na d^gli App^tc^i, guasto d^gll qu|)i, 

l>.da|piaApf;r«;FÌ9'(lPSli «9i^^#-! -1 Uhi ..i.r i! 

... *,L]| ppppl^zione totale è di apirae 400, tui^i contadini più 

ioteresKati nel , contrattare i loro bestiami , che esperti nel 
i^fO.ro 4^1^ terra. .Alcuni perù saunp iar pialloni e lavorapp 
.nelle ^stn]H(i^r/de){e stradi; e .nei novali. ^ t .^ . ' > 
. Il comune .di Senna è senza parrocchia locale, e le tre 

fraciooi, ohe lo costituiscono dipendono ria tre giuristlizioni, 

cipè ^'ayefluno coi molino, e, la ca&slua I^ana di p." ,i55 
.iftdivjtiui app^rtiiierie, ^yfft^^t^^<à\\f^(c^fi^ 
^/^i^. <Ì^fffi^^.. f,,^. èn^ ,e#WÌi^,v|V<7«B l^ ^nfpie„;n.*.pl9i!S 
, alla parrocchia Ai Intiiniano; il Bassoffe' e la , cassioa j?/o/!t- 
.ftazzo con anime n," 8«) alla cara di Jlbate diocesi di Cq*- 

mo. Unito air oratorio di Novedano vi ha il benefizio ,^i 

.me^i «ti..<^^o; ps^qit^ !4e)ifl Sm^^^^ikmm^J^uMii^ 



in Senna h aperta \mn scuola olf'montare 'tnMÌlùr#"'É4ÉS(Alte 
diretlil dal già lodato parroco di liitiiniaiìo. ~ 

Gfi abilnali di Senna dipèndenti dalla parrocchia di Jn^ 
Amiutò'^^gièoAù] il ■Ikvfora^'iifieffie 'bébefiee^ df quel Pio Les 

' . -. ^ :■ XIV. ;• ■ 

n territorio di Cuceìaffo comprende la mpcrficie di een- 
suarie pertiche 7865, 18 = metri quadrati 5i44a* Cen- 
sitè idtrdt 29147, 5. •^11 soolò è ineguale accumulato aw 
il nfaggiore rialto dal Nord al Sodi varia*' perciè uéBa fer^ 
tililà la pnrtc alta, c la migliore produce frumento, e vi 
sono vigneti, la bassa air Est di niaggiore estensione è più 
atta alla segale = ogni dove il gebo cresce = al Sud^ 
ll Nard, e taH'Indiiiailo&e'di IPòlMnite iri mdò iiiolte'luii*^ 
ghiere boscate, e- nella valle a quest^uHrifto Iato esistono dei 
prati, per cui questo territorio abbonda di cereali, di strami^ 
A legna, di vino e di bachi da seta. All' estremità Nord-Est 
la terra è atta à cuoeeni,- ed in contatto vi sono delle fb#^ 
nacL aria nella parte elevata è salubre da dove a Le- 
vante sì gode la bella vista del fabbricalo di Canlurìo. 
L'eminenza poi detta il Micalbecco, che guarda al Nord il 
Comasco, la Cavallasca , ed il Varesino è assai piacevole. 
tàs Piti nceeliande vi mI teifrìtorio toUa ei»ntiiniaxÌiMi«i 
ideila collina. 1 •< 

La pianura a Levante è inclinala al Sud verso il torrcrilc 
Majrola formato dagli scoli dei prati di s. Antonie 
««rn»^ '«hé ^ìi à 'rincbluderri' WlIa «lille «MMélla 

'fMite inferiore del territorio, e'éi iìnriea nel ^tàé Sei^Jo 
al molino della Torretta^ A PoiliNite vr ha ji^^ilb' deffitt- 

'me Sei'eso. , n'' : ; 

> ''^Di quattro strade è servilo il comune : l' una all'Est di- 
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retta a Cnnhuio , la seconila al SiiJ verso Asnago e la 
strada postale milaoese , la terza ali' Ovest erta discende 
nelb valle del £epem e mette a Feriemale «a V ultuiA al ^ 
Nord per Navedano e Como; unir Quinta sì sta progettando 
nella direzione Ovest-Nord per incontro di quella già co- 
strutta da molti anni proveniente da Fino, ove ora per ma- 
lafsvoltt aeailero vi si giunge. . ' 
. aggregato di molte case là-fHÙ parté di cattiva costruì 
zionc e malsane, separate da contrade poste suIP altura for- 
ma il paese di Cuccialo. La preposilura, e molle nitro cas- 
sine spar&e nel basso, e nelle altare il territorio ad uso 
colonieo, «d i moUai aefla valle compiono le, «bitasioiii.coii«( 
tenenti la popolazione di' n»* 778 individui qoasi tiitii copi» 
ladini alquanto inerti ^ per cui molti sono anche poveri. 
Valga r attività di quei compadroni per mijjiiorarue la .coA» 

.'La chiesa prepoaiturale dedicata «i santi Gervaso e>Pn>-' 

taso c posta a piccola distanza del paese, e venne per curai 
deir attuale vi{;ile M. R. Proposto ridotta a miglinre forraa. 
^el punto più alto del paese avvi \in piccolo oratorio , in 
coi si: venera T immagine. della Beata. Vergitte ddlc.Neve, 
ove molti 4000 i devoti del circondai^o,; «ha -vi fccorrono. 
A Iato si erge la fabbrica della nuova chiesa, che già da 
molti anni giace, incompleta abbandonata, ed è vero disdoro, 
che non sìa condotta a fine quel 4>en.inteio disegno dd 
Bellarmino y e torna qnl - necessario :rìoordare je. idee del 
troppo presto defunto proposta Vigevano , che tutta voglia 
aveva di vederne la conlinuazione ad onore anche delle fa- 
miglie Àrciuuto e Vismara, i cui antenati vi posero la prima 
pietra. ■ . v 

. La parrocchialità di Cuccìago oltre, al comprendere alcuni 
molini dei vicini comuni di Fertentafe, e di Fino si estende 
nel territorio di Naredano frazione del comune di Senna, 
. Avvi pure in (^ue!>to coofiuae la scuola maschile.: . 
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Il connine di Carùnaie toìV unita terra di Montésolaro , 
ha una superficie di ceiwaarie -pertiche 7527, ai W mètri' 
quadrati- 4 9'ji3a. Censite scudi 41789, S, 6^.' Il suòlo è ìb€h 

guaìe' inclinato dal Nord al Sud diviso nelle tre pianure dì 
Montésolaro , di Canniate supcriore ed inferiore verso il 
Seveso : è rinchiuso' dalle vaili all'Est del Serenza^ ed al- 
r Oireat del Seveiòf ^ ti iiniscoiio a mezzodì. Le cotBoé* 
coperte di viti!, da cui' ai hanno ' buoni vini; le campagne 
fertili di frumento, e d' o<^ni sorta di granaglie, od il gelso 
l)en coltivato rendono questi due paesi assai proticui. li 6eno 
de* suoi prati , inaffiati dalla ro^ia Seveso-Cusana ^^||c6^4 
lente; e nèlli IraicU' ili' Ovctt^ford della Tallé ti Mkn 
bellissime cpierde^' In queste situazioni il cafecktofé titiW 
compenso alle sue ricerche^ e ragricoltore ha seriapn ttaoTÌ' 
lavori di certo profitto. " ' • ' ' ' ' ' ' ' ' 
- Le alture' del territoiio sono séarse di aequa, e nèllt» 
citi molto ne soflrono g|i abitanti. Si pensa però a pròyye-' 
dcrc le due frazioni di pozzi ptihldici. A L('\.mtc del co- 
mune vi passa rinchiuso in oscura valle il torrente Seretiza, 




macino dei grani, che vi stanno lungo il suo corso. Il tor^ 
rente Mafroia, che proviene dai territorio di Canturio aF 
IVord , si scarica nel Sweto n<n ctofini di questo curiMMfJ 
il torréntéllo FenÀiila/ clie ha origìbé 'in iÌfon£éJril|IM^1^- 
bisce la collina, sopra cui si riaira la villa VisdiaHi. " 

La strada che si va ora migliorando altrdVei^i' il comune 
dal ISurd al Sud, biparteodosf quasi sul. stìè fine in due 
tronchi, serve di comtum^tiooe al Nord in Canturio e Com», 

\ , 
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e.il ni Suri con Leniate, e la postale dì Barlassìna; questa 
è molto frequentata per la direzione a Saranno ^ e lo sa- 
rebbe molto più se fossero meno malagevoli le due rampe 
prìna « dopo Carùnate (i). Da MmUesotam sorte la strada 
per Rozzago e Figino, e nella valle del Seveso vi ha Valln 
strada, che ascende a Novedrate. 

\i aggregato delie case dì Montesolaro e di Carùnate 
fimnano due paeselli Vvam deirallro discosti un miglio, o 
soperìomeDte a Montesolaro sì erge il fabbricato della villa 
Yismara. Altre cas^inetie disperse vi sono sulle alture al 
Nord denominate Musella, Ronco Pagano etc. 

La cassina di Subinago è posta sopra una eollinétia, cbe 
guarda il Se^'eso, c nel piano dovevano altre volte es« 
servi esìstiti mi^^Ljiori fabbricati, dei quali rimane ancora pic- 
colo oratorio dipeodeate da Ccuiinate. Nella valle vi sono 
poi i molini della Torretta, della Foppa, Ferrabino ete. 

La villa Visinara è nn bel fabbricato posto sulP altura , 
che domina a lutti i venti sino dove occhio pniS c;i\ingere, 
ed un arcipelago di paesi si apre sul d^ avanti nella pianu- 
ra, che termina contro le alpi e Tappenino. Va maestoso e 
luogo viale nel prospetto delb casa guida, sesqire sniraltnra, 
alle uccellande. L' erta frondosa riva, che discende nll'Ovcst 
nella valletta della Firranda è romantica. Quanto è mai 
piacevole il soggiorno in questa villa! Monttignor Vismara (a) 
qui gnsteva ogni suo dilette, il principe di Viloeà ed il 
conte dì Finniaa quà pure villei^roDoj ed ora la nobile 
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famiglia Vismara vi si trauieoe buona parie dell' anoo, Mia- 
pre Twbata dt^ «malori del beUo < delTaneiio. 

oratorio è ricco di un bauo rifioTo In marmo di Can- 
rarUy rapprescnlanlc la deposizione della Croce, lavoro dello 
scultore L\ù^\ Marchesi fatto con ottimo guato e aquiùta 
perizia dell' arte. ■ 

Il castello di CaHmaie grandiosa febbriea tutta di mal- 
toni dello stìift del trecento s' erge, nelV allo del paese , e 
guarda la srosccsa valle della Serenza: T occhio però si sol- 
leva nella veduta delle ubertose campagne di NovednUe^ e 
dei paesi del milanese, dm vi stanno «II* Est Snd. 

Gli abitanti del comune ammontano ad anime n.° laa^, 
delle quali un torzo appartiene alla sezione di Monlesolaro» 

Sono quasi lutti contadini poco energici, e conseguente- 
mente poveri, laddove poi in Carimata sono raceolti ni 
niiglìe numerose ; a Montesolan aono separati in piocoU pi- 
gionanti , ciò che mag2;i"rtricnte gli rende poveri. Colla so- 
lerle cura perù dei compadroni si c ottenuto in questi ultimi 
tempi un miglioramento notabile nella loro condizione. In 
ambi le frasioni vi aono poi alcuni operari, doè sarti, lab- 
bri ferrai e falegnami. 

Il medico condotto di questa comune , e delle due altre 
aggregate di Figino e I^ovedraJe tiene in Carimate la sua 
residenxa. 

Il comune è diviso nelle due parrocchie di Canniate e 
di Monlesolaro , eretta quest'ultima dall'arcivescovo s. Carli^ 
La chiesa parrocchiale dedicala a s. Giorgio è siala rìco» 
strutta in una navata sulla fine dell* ultimo secolo. Nella 
dliesola , che stù sull' entrare nel paese dedicata alla Ma- 
donna dell'Albero, vi riposano le ceneri dì Annibale Visconti, 
a cui d cresi V istituzione della cappellania a .sussidio del 
parroco. 

La chiesa di MonUsaìaro titolata alla Beata Ver|^e As- 
sunta fu eretta insieme alla parrocchia in mediocre forma. 
In questi ultimi tempi è slitta rimodernata, ed al vivo in- 
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teressnmcDto del suo parroco, ed alla pietà del nobile don 
Giuseppe Vismara devesi la cappella, e la bella itatua del> 
rAMUDta io marmo di Caivam open del suUodato scullora 
Matcheii. Onesta parrocchia è pure provveduta di un cap- 
pellano padronale della casa Vismara. 

^ la Canniate avvi la scuola uiioore maschile esercita da 
OD maestro 4 e diretta da quel M. R* Parroco, intelligento 
agroniHno, ed e^rto «mai nel ramo ddla aemente dei 1m> 

chi da seta. 

Il sunominato conte Annibale Visconti cql suo testamento 
17 settembre i6a6 ha disposto aetta dotauont afle povero 
figlie da marito, elemosine pei bisognosi, a medicinali par 
gli infermi di Carìmale. 

Montesnlaro fruisce del legato di lire 44, 14 pei pore- 
felli, disposto nel 16 6 5 da Lodovico Teteri, e le giovani 
da marito sono provvedute delle tre dotazioni disposte dal 
parroco Giovanni Battista Barnovani Bel- 17^8, e dal «ae9P> 
dote Donato Peduzzi nel'iSoa. 

XTL 

e 

F I c I R o. 

È composto il comune dei due territori F^no e di 

Rozzago , separati dalla valle del torrente Sercnza , com- 
prende la superfìcie di censuarie pertiche 7 536, 19 = me- 
tri quadrati 47982* Censite scudi 31669, 3, — . Il suolo 
di questo ultimo è ineguale ed ascende dal Sud al Nord: 
quello (li Fidino più elevato ha dolce pendenza verso il 
inezzodU La campagna di Rozzago c variata interscccata di 
boschi e di prati, sulle alture ove si rialzano i l'abbricati 
colonia vi sono vigneti, il gelso copre gli aratorj, e questi 
producono frumento, segale, miglio ctc. La terra A\ Figino 
perfettamente lavorata è molto migliore tutta coperta di belli 
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uoroneui, e produce buon frunirata « grano torco. NdU 

parte elevata al Nord*Bik vi sono vigneti , che danno vini 
salati, c più a Levante vi sono i boschi e le brughiere oc- 
cupanti uo terzo del territorio. Qui l'aria è salubre, e ù 
goùc la b«lk vitta della Brìanxa, « del milanese. 

Il torrente Serenza , che ba origìoe dai scoli de* prati di 
Fii^hizzolo scorre al piede delia scalirosa riva , che separa 
/'libino da Hozzago, va dal Nord al Sud rinchiuso in angu- 
sta rovinosa valle sino a sortire nella pianura sotto Con- 
«lale, ove n getta nel fiume Seveso, Quantunque Figùto .sia 
elevato, i suui pozzi sono abbondanti di aci{aa perenne • 
non si ha «hi lagnarsi delia siccità. 

Tre strade vi sono pel coiimiercio del comune, Tunaal- 
FEst tutta siili* alto della riva della Serenza, cbe va alla 
provinciale diretta da Canhtno a Mariano =3 altra al Sud 
per la brughiera di YiH'fdmti' c per Mariano = e la terza 
sorte da qucst' ultima ed- al Sud-Ovest va a AiovedraU* Si 
pensa poi per costruirne una «{nafta al Nord, che discende 
nella valle di Rozutgo, e servir! per comunicare eoa Mon- 
tesolaro, e per andare a Cnninrìo con minor cammino, lu- 
singandosi questo muoicipio di ottenere dai Caoturini V op- 
portuno incontro. 

La fratione di Koagogo è composta di cassioali colonici 
sotto le do'nominazioni di Barnicocha, Bissi. Maja, Castel- 
fc//o, BrazzancUò, s. Jgala, tutte poste, meno quest'ultima 
sopra altrettante colinetle coli' aspetto del mezzodì. Figino 
ha pure molte cassine sparse intorno intorno* 11 corpo del 
paese è poi riunito sulP altura, che guarda al Nord la v.dle. 

Le case Cnsnnli-Bonacìna , Porro, Parnvicìnì, e li rliicsa 
parrocchiale posta sotto una linea tanno un bel prospetto a 
chi guarda il paese dal lato di mezsogioroo. La nuova filanda 
Parra'ncint al Nord forma altro hcIT aspetto a questa parte. 

La popolazione del comune è di auitiic n." 901 , di cui 
D.° 180 appartengono alia Trazione di Jìozzago. La maggior 
parte sono buoni contadini divisi in piccole famiglie , meno 
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quelle delle cassine , che sono ancora unite in mnssarJ ; 
altri sono commerciaoti, arte&ci, fabbri ferra], falegnami etc. 
Le donne n occupano nelT inettnnameoto della seta, e nella 
filatura dei bachi, e devoDO mollo in questo lavoro alla fi- 
landa del atgpior Parravieàni, che da più anni a allifata 
nel paese. 

La casa Casualt BoDacina , che con ingente spesa venne 
'modernamente riaddatlata dal fu cavaliere avvocalo France- 

fco Casnati, c desiderata da molti signori milanesi^ che ^ttivi 
ti portano n l'nre lunj;he villeggiature. 

Vasta e meglio situata è anche la casa Parravicini, che 
n va ora riaddattando da quei nobile proprietario patrìzio 
oomenae* 

I Filini, i Meraviglia, i Daverj, i Rossi, i Cattaneo, ed 
il cariliiiale i'o2zoi>unclli quivi avevano la loro villeggiatura, 
ed alenni ebbero, anche i natali. 

L*ésìstenxa questo ameno paesetto ammonta aU*anti- 
chilà romana, c nè sono una prova i cippi e le urne, che 
si sono in esso scoperte, parte iudicate nella nostra storia., 
ed altre andate disperse. 

La chiesa parrocchiale dedicala a s. Hicbele di moderna 
coslriizionn del secolo XVII in mia navata, è ricca di sacri 
arredi. L' oratorio di s. iUaterno fuori del paese , si vuole 
che fosse F antica parrocchia. La fpurìsdizione parrocchiale 
h linùtata al solo F^ùto, dipeodeodo la frasione di itox- 
zctgo da Montrsalaro comune di Canniate, È poi provveduta 
la parrocLliio di un cappellano di nomina padronale del 
conte Meraviglia. 

Anche qui è aperta la seaola mascliile elementare. 

La memoria dei Figini è mantenuta nelle povere ragazze 
della parrocchia per il legato delle doti assentate su di uno 
stabile, lascialo dal reverendo don Pietro Figiui nel 1Ó34. 
n cavaliere Casnati ha volato pure essere riconoscente colta 
di^osixione -di altre dotazioni. Altri legali di culto esiste- 
vano per determinate funzioni a «. Pietro di Civaie, ed al 
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sacro Monte di Farese disposte da Francesco Meraviglia e 
Cario Molta, negli anni lùS-j e 1679} ora maglio con» 
vertitì a favore del medico condotto. A nostri tempi poi il 
parroco R:itti Ic^ annue lire iSo in elenioime ai povw 
della paiToccbta. 

XVIL 

NoTBMUTBt 

11 territorio conaprcode T estensione di censuarie perti- 
che 4in8, 18 = metri quadrati ^700 a. Cennte sca- 
di x6l5a, I, 2. Il ittolo è generalmente piano tranne Tele- 
vazione a Levante coperta di vigneti , che separa il coltivo 
dai boschi. La campagna maggiore di due terzi della sud» 
detta Boperiicìe ben coltivata coperta di prosperosi gelsi è 
fertilissima di frumento, grano turco e miglio. 

Air Ovest è limitato il territorio da profonda e ristretta 
valle in cui vi scorre il torrente Serenza proveniente da 
Cantano e- Figino , e che poco dopo ai acaiiea nel tìcuìo 
fiume Seveso. 

Il terreno è asciutto, e nella state è mancante di acque; 
il pubblico pozzo posto nella piazza «IpH.i cfiiesa n grande 
profondità , aperto da più di un secolo a spese del conte 
Andreani, somministra però in ogni tempo acqua snffidente 
agli abitanti. 

Quattro comode strade si dipartono dal centro del co- 
mune, r una air Est diretta a Mariano s= la seconda al Sud 
che mette a Cimnago e* Meda ; altra ali* Ovest in progetta 
di emere rinnovata discende alla valle del Setfeso da dove 
si va a Leniate, Copreno, Canniate e Milano, e la quarta 
al Kord volta a bigino. 

Le case componenti il omnunt «ono riunite in un piano 
al limite della valle della SawMa Ibnnando un paesetlo, ■ 
ed stà di fironte CarinuUe* 



Digitized by Google 



( 399 ) 

Le tre cassine isolate clenominate Cassinella , Barozza e 
Rtigabella compoDgono il rimanente dei fabbricali del co- 
mune in cui vi abitano n." 6 1 1 individui. Il conte Giacomo 
Taverna nella casa Manm àn lui acquistata vi fece la sua 
villeggiatura, amena pel giardino, pel roccolo, e pel bosco 
che (liscende con andrivieni alla valle della Serenzaf 
giorno sempre piacevole a chi ama la soliludine. 
* Gli abitanti, tranne aloAni particolari, sono robusti con- 
tadini separati in pìccole famiglie^ ohe ncIP inverno lavorano 
brocchcltc , c le donne si occupano nella fdatura del lino. 
Avanti Taprimento delle strade, molti' di questi esercitavano 
Il mesliera' d«l mulatiere per le condotte doganali , per cai 
i oostmnt erano alquanto demoralizzati. Presentemente It 
fanriiillc vanno istruendosi nella filatura della seta, intrapresa 
dal sig. Introzzi già da alcuni anni. 

Nel «omune vi ba una chiesa parrocchiale dedicata a san 
Donato in una navata, fabbrica del secolo XVI, il campa* 
nile e sormontalo da una bella calotta di vivo. I due che- 
rubini suU' aliare maggiore in marmo di Carrara sono opera 
del Monti, e dono del cqnte Giacomo Taverna. 

La giurìsdiaione parrocchiale si estende anche' sul terri- 
torio di Ciinnaga fnnone del comune di ImUoìb, ove vi ha 
un oratorio. 

Noi'edrate deve molto alla pietà del conte Giovanni Ma- 
rio' Andreani , che col suo testamento veramente benefico , 
neasttifo dimenticò. Da lui venne provveduto del cappellano 
con una messa quotidiana, la chiesa fruisce diversi legati, e * 
le fanciulle da marito il sussidio di alcune dotij cose che 
regolarmente venfffoilo tutte adempite dal nobile sig*. Pam» 
* vicini successo uci possetai Andreani, che questi ha donati 
allo sprd.ilc (!i Milano. 

Il già teologo Giovanni Longbì di Canturiot die qui te- 
Beva piccolo possesso, ha favorito i poveri del comune con 
un lascito annuale, che venne or ora dupplicato daOa pietà 
dell'attuale parroco sig. don Giacbto Giussani 



e 



Digitized by Google 



( 400 ) 
XVffl. 
Gavtohio* 



Il territorio di questa borgata, il più esteso della provin- 
cia comasca, ba la superficie di ctMOarie pert!elw 3aaa7, 8 
«= Il nùntra metrica perUcbe a-1076, con*esliiiio di scadì 

146428. 

Una tale rimarchevole estensione compmulr un assai di- 
Tersità di suolo. La parte al ÌNord c la più elevata, e vieoe 
sormonUta da piace?oli coUÌDette, interrotta da Valli • u»^ 
renti , ricoperta da vigned e da boschi; T altra all'Est e 
Sud si dilata in ampie feconde campagoCf T ultima ali'Orest 
è distinta io verdeggianti praterie. 

I vini generaimeDte hanno del^aspro^ però in certe posi- 
zioni , e là dove si cambiarono le vili, se ne ottengono di 
particolari saporiti e sjiirilnsi. Anticamente la coltura delle 
▼iti era più cara ed apprezzata, ora vi si sostituì quella 
del gelso divenuta prìncipalissìma , come più lucntiva. In 
generale superbe piantagioni di gelsi si ammirano nei poi- 
sessi dei signori Archinto, Ar^mli. Longhi etc. Le raccolte 
in frumento, grano turco, miglio, canape. Uno etc son quelle 
degO- altri paesi, fin qui descrillL 

I prati, fra quali mcdii sono anche ad irriganone, damM> 
ottimi fieni , e quelli di s. Antonio e di Gnlliano vengono 
anche smcrrtati fuori di paese. I boschi trovano ogni anno 
un generale atterramento delle loro antiche piante , sia per 
ooprinri il terreno di galsi) na per formare oggetti di 
gliore speculazione; non è a dusi « qua! pniio i nostri 
nipoti pagheranno la legna. 

I cosi detti punti di vista assai belli, variati e teatrali 
di Canlurio sono il beìveden Corbettaj Fuecellanda Ànhùh 
tOf la specola Onmbellì^ il piazzale innanzi alla chÙM di 
*, Micheie, le case e giardini Gamvt^lia e SaUerio, 
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II clima è temperato , ma ì venti spttentrionali soffiano 
con moka forza stante V isolaraenlo del paese noa dileao 
d* Biooti; rapido quindi il passaggio ddr «tiDOsfeni ; e «io-, 
eome per capriccio delle guerre del medio evo il borgo di 
Canturìo , fu per la massima parte fabbricato a Ponente, 
freddi sono i verni. Dissi capriccio , perchè fu posto come 
vedetta a ridosso delia- città e riviera di Como, sèmpre m 
guerra coi nostri.' La state vien corretta da fresciil veatt» 
celli, che ad intervalli danno ristoro all' arsura. 

Le arque potabili sono porenni ; ed il paese , sufficiente- 
mente provveduto di pozzi , non può temere incomodi di 
siceiti,-iolo .le grosse frazioni di F^ì^ùuoh e Castina Mat' 
la, non ostante d' essere al basso solTrono peBurìa taoto di 
acqua quanto dclT ottima qualità della medesima: e per cui 
ora con ingenti spese il comune stà provvedendo due pozzi 
pubblici - delia rilevante proronditA di metri 6o* ■ 

Se il distretto di Canluno^ siccome abbiamo veduto è 
ben fornito di comode strade , il borgo al contrario ne va 
tuttavia mancante, perchè invece di rinnovarle in nuova se- 
dè, «on m mal inteso mparmto^ sootf state riadattate èk' 
tro Pandamento antico, per cui la più patte sono tortuose, 
strette, incassate, sepolte, ed anche pessimamente conservate. 
Vero è, che Fattuale vigile municipio si occupa per la loro 
«stematione , e si ba lusinga di vederle presto migliorale. 
La strada provinciale che da Co/no guida a Monza e Mi- 
lano attraversa il comune d.il INord ni Sud passando per 
r interno del paese. E ora mai un dc i emiio, che si va ri- 
costruendola per iutiero, ma sgraziatamente il particolare 
interesse di akuni pochi lH h opposto al compimento dei 
voti pubblici, pretendendo che questa strada, da secoli pas- 
sata in mezzo delle nostre mura , abbia ora a declinare 
fuori del borgo per lambirne le falde e privare tanti' onesti 
commercianti àei loro guadagni , che per questo veicolo dì 
incile con'tatto coi viandanti prosperavano assai. Noi confi- 
diamo pienamente nella aavieua dell'I. R. Governo, che 
■ ■ 5i ^ 
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farà ragioQC ai desideri ed allo necessità di questi borgbeg- 
giani. Molle altre sono la strade del borgo, che guidano al 
paesi del distretto, c ebe tutte servono tanio alle più pronta 
communicnzione sociale, quanto alla pià' facile co^trattasioDe 

del cotiiinrrcio. 

Il borgo di Cantano elevato, come si disse, sopra ampia 
collina in forma d* anfiteatro cade sotto la loagitudine a6.* 
47.* 41." e la latitiitlÌDc 45." 48.' io.*' Ls pianta che si 
offre nella Tavola 111/ mostra la sua periferia, le sci porle 
di uscita^ r andamento delle sue contrade, il contoroo delie 
case; e si vede in essa la forma pressoché originale della 
fabbrica del paese, meno la bella e vasta piazica, che ebbe 
il suo cnmpìmoiilo, non sono molf anni, con ingente spesa, 
per r alterraiueuto di moltipUcì cose-. Fu disgrasi^ , che 
nella ^struiione .della medesima non siau dato eompbaoilò 
si disegno dell* ingegnere' Tagliabile', U quale T aveva deco- 
rata di un bel portico a colonnato; e non sia slato sin' ora 
demolito 1' oratorio, giù cadente ed informe, di s. Cristoforo. 
La popolazione del borgo si è di 4641 individui giusta 
rultimo ruolo de* quali i38S appartengono 'alla prepoMtiira 
Plebana, 990 alla parrocchiale di s. Teodoro, ii3o a qadla 
di s. Michele, e ia33 a J'ii^hìzzolo. 

Abbisogna in oltre il pacac di una maggiore pulitezza, e 
masùme della deviasione -sotto le strade , degli «eoli di al- 
cuni possi neri, che ammorbano non. pochi abitaii, e vcnghi 
provveduto nel verno all' inconveniente delle nevi e dei 
ghiacci, che tante volte si lasciano con sommo pericolo, per 
tutta la rigida stagione io balia del passaggiero. 

Il caseggiato più distinto del borgo è formato dal pa* 
lazzo Archi Dto, e dallo case Argenti, Calvi, Carcano, Gara- 
vaglia, Giusti, Salterio ctc, che tutte hanno i loro giardini* 
La casa Salterio detta il castello del feudatario , era come 
si dissC) la residensa del principi Pietrasanta* 

Ftia quant* altri borghi, delta milanese cttooesi, avatò ri- 
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guardo alla tenue popolazione di 4600 anime circa, nesi- 
SUDO fu più ricco di chiese , quanto il nostro , poiché coo- 
tava anlicamente ' cinque parrocchiali separate ad uso daHa 
metropoli, aoa nano di trentadue tra chiese ansiidiarie ed 
oratorj , qnallro chiostri , sei scuole religiose , un capitolo 
di XII canonici, e il tutto fornito da non meno di 70 be- 
neficj e legali : in somma poteva dirsi Cantano un semina- 
rio di religiosi; a «t noti di «opra più, che ogni ciiiasa ed 
ogni cappella aveva il suo campanile colle proprie campane, 
ed alla disperata veniva inlrnnato il paese da un orrendo 
irastuooo, mqtivo per cui anche di presente, questi borgheg- 
giani parbno sempre ad alta roct. Ora il tatto n cooh 
prende in «{oaitro parrocchie; tre delle quali própriamanla 
nel borgo, e 1' altra nel vicino Vighizzolo porzione di que- 
sto comune, che da sè solo l'orma una parroccbialilii di i3oo 
anime; quanto sarebbe più ordinato il culto, |nù decoroso, 
più utile, se di queste quattro parrocchie, se ne formasse 
una sola nel borgo , lasciando 1' altra in f'ìghizzolo molti 
litigi , molti scismi , molte ridicolaggini sarebbero cosi per 
aempre levate. 

'•■ La chiesa di 8. Paolo capo pieve, qdella di s. Michele e 
s. Teodoro, le tre parrocchie del borgo, non offrono alcun 
che di particolare, che meriti i nostri riguardi; anzi sono 
poste , massime la prima e la seconda , in si rapido colle , 
in tanta allessa di ubicatone, che fonti si chiamano dG unk 
latiie, massime di asma, pericolose nel verno per Io frizzo 
dei venti , insopportabili nella state per i cocenti ragf^i del 
sole, che le tormeotono. Qual sarebbe quclF ostrogoto , che 
non abbia a làr voti per il pubblico bene, desiderando che 
si abbia ad avere una bella e comoda chiesa nel centro 
del paese con una sola giurisdizione parrocchiale ; avendo 
con che provvedere il tutto coli' attenrameolo delle attuali 
parrocchie , eolla concentranone ' delle medesime , e colla 
buona ed illuminala volontà dei borgheggiani? Già per si" 
mili giuste e benefiche vedute, non bisogna lasciarsi guidare 
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alalie idee gigantesche di melropoli, o dai meschini punligUi 
municipali^ piiicbè aUttamo Busi» Anàh di aniiiie. 85ao , 
Melegttìino dì 7000, Samnno di 4800, Tm^Uo di £470, 
Seregno di 5ooo , che ri superano di lunga mano» t cha 
pure hnnno una chiesa sol^i malric». 

Il convento dei Padri l^Vaaccscaoìf i chiostri Ji Benedet-- 
Uoe, di AgMtiaiaoe , il eoavento dagli Umiliali etc famno 
so|)pri>ssì ^ ed ora, come già si notò, DO» saMÌst« di tutti, 
chi' Il chiesa delle Bonedetline, che va rovinandosi, quan- 
tuuquc di bella architettura; come pure una gran parte de* 
gli oratori e delle chiese sa«ìMdìarie{ -meno il s^aotuarìo della 
Beata Verdine Assunta detta dei Miracoli, ricco di affreschi 
dei due Fi:niiiMi;^liini , <li biella e grandiosa costruzione, ma 
tuttora privo «li un altare decente ^ e dei neccssnrj arredi 
del. Gallo. — Degli altri oratori e chiese, già si parlò nel 
eorso' deir «pera. 

La mn|;'^iore popolazione agricola di questa borgata abita 
fuori in sparse lontane cassine, alle quali in generale vi 
mancano comtnode strade per andarvi , meno le grosse fra> 
siooi di Feeehio, GaUimo, Catsma. Matta etc., !e quali 
posta sono a coatatto delle strade comuaftlì.- Gli individui 
agricoli sono poi attivi contadini, ed ormai persuasi, che 
guanto più la terra è dissodata ed educata, tauio s uccre- 
aca la di loro fortuna domestica ; id non poche terre ti 
veggono non campagne ma veri giardini, e remula<ione reci- 
proca va sempre più rnliivando qucsto terrìtono un tempo 
CCperlo da boschi e brughiere. 

Le . arti ed i mestieri principali tanto del popolo di umile 
condizione, che abita in Cantttrio , quanto dei conladini 
jiella stagione invernale , quelli sono per gli uomini di 
lavorare il ferro facendo brocchette , e per le donne di 
tessere merletti. Questi sono mestieri, che rimontano pel 
nostro borgo ad una oscura rimotà antichili ; e coma 
cmoesi-, per rapporto alle braccheUe , ^a^ antichi cn» 
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seggiaii, che vnDDO demolen'lo:»!, oe'ijuaU appajpDo sempre 
le vestigia delle esUtite fucine. 

- Il commercio delle broechelle si 'eslendefa aDticaouufe 

ia più pàcAÌ Italia, ora abbracria la Toscana, gli stali cB 
Parma , la SvÌ2zcra od il Piemonte, olire \c. nostre provia» 
eie Lombarde; quello dei merletti, ai pac>i' indicali, si ag* 
giunge Ja Romagna. iacai;Ìr<<eDlo dei- generi ,' ed i mag- 
giori comodi della vita hanno però assnì daoneggistO questo 
ramo d' imlustrin, che per altro ad airiini negozianti è lnt- 
tavia lucrativo. Per tal modo il contadino noètro si occupa 
anche nel' verno, ciò che dir non si pudi Oi altri pae:ii. . 
Alla' tesHÌtur;! dei piati ora subentrò con' maggior lucro 

la filiiliirn ed innannntnrnlo della seta, genere di lavoro agli 
antichis!«iaii borghcgiaui sconosciuto. Al «iguor Giaciuto Ga- 
linbeni dehhentti i prìmonlj di questo ramo d* industria, e 
dal suo sf'til'u-io sortono perfezionate le filatrici. A lui tea- 
gon dietro le iilande Porta, fioretta, Bnzzi , Citterico, Re- 
daelli etc. , e più campeggia quella dei signori Salterii, co- 
strutta a vapore, e eoo negozio aperto direltameutc eoa 
Londra. 

II borgo possiede ogni sorta ili artieri , come falegnami , 
fabbri fciraj ole.: c moltij)licalc si sono, in questi tempi 
le oiiicinc , i pizzicagnoli , maccellaj , osterie etc. Soavi 
ancora io Cantano alcuni cbe rammentano, che un me- 
schino samarelk» faceva la corsa dal borgo a Milano ia- 
caricalo di imrtard le lettere, i plichi, ed anche lo per- 
sone, ora abiiiamo due vetture settimanali, le quali par-* 
tono al Martedì e. Venerdì ritornando ai Mercoledì e-Sab- 
baio -, una diligenza giornaliera per Como ; un slalazzo per 
chi ha bisogno improvvisamente di cavalli e Ie£;nl ; oltre i 
pedoni per Como , Erba etc. ; ed i cavalaoti per Monza , 
f^ares*, ' Saranno etc* Hancbiaroò però di comodi alberghi* 

Non manca pura il nostro borgo d*ogni genere di con- 
sumo. Il saliiiiic era antioamcnlc così apprezzato, che la 
famiglia Bazzi ne spediva in lontanissimi paesi) ora ba sof- 
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fcrlo qu,ilchc dccadimenln, ma tuttavia si trova buono, co- 
me pure la carne , il vitello , ed il pane assai lodato dai 
iMMtri ngoori viUi^antu 

Oltre i legali altenenti al colto religioso , abbiamo io 
Canturìo ud Liio^n Pio Klìtnosiniere , che per le provide 
sclauti cure dell' attuale amminisiralore signor Luigi Pogliaoi 
fa •mcchito, protetto > e conserrato ai bisogoi dell« povere 
bisognose famiglie. Abbiansi I pietosi nostri antenati , od i 
nioilorni defunti benefattori qualche ricordanza io queste 
pagini dì patria storia col. riportare i loro nomi ad esempio 
ed emulazione de' nipoti. Appartengono tXC miiea Memi» 

poveri ed al luogo Ko Negroni detto della Hìserìcerdiak 
V.u Francesco Turrnti. un canonico Wspnsìnnn Carcano, un 
canonico Giovanni C;i|jì.i;^o , morto di peste nel i6!^o. Un 
Gian Pietro Cattaneo , uu Lodovico Velieri altro iVa i ca- 
nonici della nostra oollegiita, e Gerolamo' eoo Laura Sola* 
Casati e Francesco tutti della nobile e benefica famiglia 
milanese Sola , clic trasse orìgine dal nostro Canturìo. Il 
coloaello al servigio di Spagna Giacomo Negroni, che testò 
ai poveri T ingente somma di 46,500 lire di eapitale;' il 
proposto Giacomo Calderioi, il parroco dì s. Michele Carlo 
Gerolamo Majocchi , il sacerdote Gioachimo Calderinl , il 
negoziante Antonio Salterio, e finalmente T agrimensore Trao" 
qnillo Montanara-, e Tex canonico Gerolamo Hocchi, il quale 
oltre un legato perpetuo dei poveri lasciò' una Biblioteca 
EcclcMastira ad uso del Cloro del nostro borgo* 

A questi nomi aggiungiamo quelli di Ginevrina Fossani , 
di Angelo Argenti, Alessandro Pellegrini, del canonico Carlo 
Antonio Kegroni, che testò per 70,000 lire di capitale, di 
monsignore Carlo Francesco Negroni, di Francesco Malcfai, 
dell'ex monaca Benedettina Rosa Rho, del teologo Giovanni 
e del parroco Porzionario di s. Paolo Andrea fratelli Lon* 
ghi, i quali ultimi due in complesso fornirono il Luogo Pio 
di n3,ooo lire di capitale. 

A questi pubblici leg»tai) ora ai agginofono i legati pa- 



Jronali d'i un Filippo Archinto ve<irrtvo dì Como, oiusta an- 
che la mente del padre Cappuccino Carlo Filippo ArcbÌDlo} 
di un Gio. Batlista Crivelli, di un , Carlo Maretfi, di un 
Francesco Macchi, di un monsignore abate PietraMaUf che 

pure aveva divisato la costruzione a sua spesa di un ospi- 
tale per gli infermi, d'una Maria Laniberlenghi Montorfano, 
d' un Cesare Carcaoo Orri^oni , d' un canonico Cesare Ta- 
g^iabue, d*un Giacomo Tagliabue parroco di s. Blicbele in 
Canturio ctc. 

• Oh si volesse eternare la memoria di questi pii e bene- 
fichi personaggi, che coUe loro elargizioni dotarono le chie- 
se, provvidero le povere ziteUe da marìlo, proccacdarono. 
i medid ed i medicinali agli infermi, coprirono gli ignudi 
con panni, aprirono scuole agli ignoranti, e si resero bene> 
meriti a tutta la famiglia bisognosa dei loro simili 1 

Da «piantò si è detto sin qui nelle cose accennate nella 
nostra opcra^ si comprenderà di leggeri essere sempre stato 
il borgo di Canlurìo uno dei principali della I.DtTihardia. 
Insigne nelle armi, nelle lettere, nelle arti e nella pietà, 
siccome abbiamo promesso ( nel maniièsto . di associazione 
ali* opera roedesina) di dimostrare* 
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ILLL'STRAZIOiNE DELLA TAVOLA \l. B. 



CapUelio aiUteo in marmo, 

Kè r accuratUsinu) Ciullni, nò il nostro Verri, ne il Ro- 
smini (i) nelle loro stoiic di Milano ^mnrn) conio di quanto 
scrive un Pietro Frigerio nel libro iJistiiilo lùiggitagUo del- 
l'Otta»» marwigUa del mondo, — la esso Io serìttore par- 
laadò dell^ origine di quella stupenda «Mintone di 1 nostro 
Duomo averle, rln.- «al tempo del serenissimo duca Gio- 
« vanni Galeazzo \isconti potentissimo -iVa quanti domioa- 
« rono in Italia , non avendo potuto aver figliuoli dalla tua 
« prima moglie Kabella (i»;liuuln del re GiovaDDI dì Fnn- 
« eia, c sorella del re (Iorio dopo la di lei morte passò 
w alle seconde noxzc con .Caterina &ua cugina, ed in que- 
« sto matrimoniò fòca voto alla Santa Vergine maàn di 
<< Dio , che se ella conduceva un figliuolo maschio o |ttìi 
« fi;:Iiuoli d' imporre a tulli il nome di Maria, e di far faln 
<( bricarc ad'onor suo un maguiiìcentissimo tempio, che fosse 
a r oliava qiaraviglia del mondo. Questo solennissimo voto 
« ftt ancora ratificato da tutta la cittì , posclaccbà la quei 
« tempi era tale ■ iofelicìtà nelle donne, che niuoa ne dama, 
« ne signora, nè mercantessa, nè artista che fosse gravida 
« poteva maturare il parto, e se dava alla luce ua maschio 
« in pochi me» se ne moriva miseramente, talché la po- 
cc Ten dità se ne correva all'ultima rovina con pianto nni- 
« venale». 



(l) Non i> u ÌDlen<]cre rcrrliA I» slori» di Milano Hel RcMinini debb* essere posjpo- 
Ma a quella del tignor curile Pietro Verri. Quegli re U diede in (.'uTnpeiiiiio vivere . nii>> 
aofico, brìlltale , eloquente , quwli in una vera atorìa «raTC, profonda , distcw. AwlwAw 

ftw » Maiflif hMM dMflfiw 4m iSfteàt fui aMMfi|M f 
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Spogliando questo racconto dalle immaginarie idee dello 
scrittore, potaiamo boDtl credere, die odi* ioidìcata epoca i386 

0 per vajuolo, o per altra malattia epidemica foise tormen- 
tata lì T-iombardìa , c per cui morisse una quantità di fan- 
ciulli. A questo fatto servirebbe di prova ii montimcnto in 
menno, che paeaiamo ad flliutrare sicttramente proprio della 
scultura di quei tempi, giusta il parere degli nomiai delParte 
che lo hanno esaminato , e comprovato ben anco da una 
costante volgare tradizione, che simile obelisco s' ionalzasse 
nel nostri» borgo ali* epoca ddia edìficasione del Duomo di 
MUottOf per nna mabttia che infieriva nei fanciulli. 

Rapprp<cnta adunque nel prospetto la Beata Verdine avente 
tra le braccia Gesù Bambino j alla destra di lei stà un uo- 
mo ginnocchione col beretto fra le mani proprio dei costu- 
me usato nelle pitture dei Visconti del Bramantiao alla 
Certosa di Piii'ia : "[uarda pì^Iì In Mndonna in nttn di sup- 
plicare misericordia sopra tredici fanciulli, che giacciono sul 
pavimento a* suoi piedi tulli nelle loro fascie avvolti e quasi 
anch* eglino genuflessi. Alle «toistra è lo stese» soggetto meno 
che invece di un uomo rappresentasi una doona con non 
so qual specie di rosario fra le dita. Per tal modo un pa- 
dre ed una madre son quelli , che alla Vergine presentano 

1 loro vf»ti per la salvessa dei teneri loro parti. Veramente 
fu ben rozzo l'artista, che nel volere darci ad intendere il 
so^pif'ttn da lui srolpito, ha raflì;2;urati i fioliuolclli ancora in 
fascie, c pur genuflessi con evidente falsità di natura. 

: La Beata Vergane ha il manto spiegato, i di cai lembi 
saperiorì sono tenuti da dite Angoli uno per parte, che 
sembrano voler coprire, e mettere aotto la di lei protezione 
quei due supplichevoli. 

Nel campo opposto a questo quadro ai TCf^ono due ere- 
miti ^ che dai loro simboU ai riconoscono s. Antonio e san 
Paolo. Ai quattro angoli superiori sporgono le figure allego- 
riche dei quattro Evangelisti, e sotto ad essi i quattro dot- 
tori ddla Chiesa. ISegli scudi al dissopra della Vergine t 
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degli Eremiti è tmproBlato il monoframma di Cristo^ e negli 
altri» sopra l'uomo è raffigurato io figura intera s. CrìstoforH 

nelle acque col Bambino sulle spalle, ed il fiorente bastone 
nelle maoi; e sopra la donna T effigie, in busto di s. Paolo 
apostolo* 

Non T* ha alcun dubbio essere questo monumento un voto 
sciolto dalla comunità di Canlurio per la guarigione del 
fanciulli ; giacché i Santi in esso rappresentati son quelli , 
che ab antiquo ottennero qui un cullo apeciale, ed n ana 
Paolo apostolo è dedicata la nostra chieaa Plebana. Il mo- 
numento ginccvasi abbandonato sopra mnrmorea colonna, che 
aostenea un portichelto ora distrutto, ed avanti alla mede- 
sima colonna nel giorno della Conversione di s. Paolo, os- 
sia dedicazione deUa chiesa nostra prepositnrale era solilo 
r antico capitolo d'' incominciare i vcsperi colta processione 
alla chiesa stessa. Per il che evincesi anche da questa pub- 
bUca cerimonia religiosa, che il monumento non era di pri* 
▼ata facoltà. Sarebbe cosa desiderabile, ohe venisse rimeaso 
in decorosa sede nella chiesa stessa di a. Pado per oonsei^ 
vario illeso dalle ingiurie del tempo e degli uomini. 

La scultura essendo di quei tempi non è delle squisite, 
però ti lavorio è condotto con molla pncisione ed assai 
acointa maniera. La Ver^pne principalmente si rappresenta 
con pietosa mestizia, e le figure simholirhe degli Evangelisti 
e dei dottori sporgono dagli angoli maestrevolmente scolpiti. 
Chi poi vorrà considerare, come -in cattivo marmo e ristretto 
in dimensione tanto piccola, T artista vi abbia sopraccaricate 
le figure dui suo lavoro, non potrà se non encomiare l'esperta 
mano , che seppe rendere tutto il soggetto bea distinto « 
chiaro si nelle figure intiere, che nei rilievi. 
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APPENDICE PRIMA 

MONUMENTI NUMISMATICI 



UI.*IUinTlltMllO I BIVXUtMDIIUMO SIMOHB 

CARLO ANNONI 

PROPOSTO DI GANTURIO 

dOTARn LAMS 

Poiché brama e richiedo, rpvprendissirao signor Proposto, che 
le dica il mio avviso iolorno alle moneLe , alle aoticaglic , 
«d «n* epigrafi de* tempi romani rioveDUten DelP illmtre ve- 
tOMtiftsima Pieve alle vigili cure di Lei provvidamente com- 
messa, di buon £:;rarJo obbcdisro. p secondo il min stile colla 
maggiore brevità possibile. Per verità non son molte né di 
gntt momento per la sciensa archeologica ; ma chi non aa 
da pochi e miseri avanzi potersi talvolta dedarre la condi- 
zione di un popolo. Io sialo infelice e prosprrn d'un antirr» 
città ? Se i monumenti da lei saggiamente raccolti , e nelle 
qui unite due tavole diligeDlemeole delineati non ci pale» 
■ano molte noticie, «on essi bastevoli per afermare eom 
•iisiirena cotesti paesi «ssere stali popolati, or soa venti te- 
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coli, da genie colla , industriosa , ricca , onorevole ; e quivi 
pure avere vigoreggiato la religione , i riti , il governo , le 
le^ggi, le oottumanse di qttel popolo re, la cui bma rìsuou 
tutton lì rooioroM. E ciò dou è poco pèr chi si diletta 
delle patrie tiìemorie , e si compiace di possedere i ferlili 
campi, di abitare sulle ameoe colline, da cui trae sussistenza 
e ricchezza, padrooeggiale uo tempo da qué* famosi, ondo 
fummo compagni nelle imprese, partecipi dei pretn|, consorti 
nella cìtln<IÌ!),ini:a e nella gloria. Conscrviam dunque gelo- 
samente relìquie sì care , deduciamone i pochi lumi sto* 
rici che amicamente ne apprestano, oè ci sia grave, se dopo 
le svariate vicissitudini, a cui sog^aoqnero le generaa'ioni «Ào 
più non sono, sparuta, lacera e scarsa ella pure. ci sia pei^ 
venuta In domestica eredità. 

Tredici son le monele ; dodici de' tempi romani , ma 
una è del decimo tono aaeolo : ecco H ognuna la deaeri 
sione. 

TAVOLA IV. A. 
N.* I. Marcus GATO. Testa j^ovaoile femmìnea con lunga 

chioma diademata, volta alla destra. 

R. Vittoria sedente , con ampie ale , lunga stola ; nella 
deatra ha una corona, nella sinistra un ramo di palma s 
seireaergo, VICTRIX. Argento. 

Curioso c questo quinario della fnmiglin Porcia trovato 
in una lornha [nesso Cantnrio. Dal cognome che nel diritto 
si- legge, raccoglic&i appartenere a Marco l'orcio Catone Lti« 
censo che batter la fece, secondo il Borghesi, nllorebè ael- 
Tanno di Roma Varroniano 707, prima di Cristo 47, 
senJo Propretore nell'Africa, ebbe mestieri di pecunia per 
pagare i soldati : ma giusta il parere del Cavedoni intorno 
air anno 680, prima di Cristo 74, quando . Catone fu triitm» 
viro monetale. I numismatici conoscono qninarj e denari 
aon pochi deUa iamigUa Porcia simiU il nostro al nel di> 
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ritto che nel rovescio, tranne che alcuni nel diritto (e si 
credono i meno antichi ) hanno talvolta Marco CATO/i« 
PROPRiMiDfV, e dietro la tesU di lui ROMA.: nel rovMcio 
tra le gambe ddla acraoDa so cui ala sedente la Vitiorta . 

avvi ST , che vuol dire ^Tipeiulluin , per dottrina del 
chinrn Bor^ù, e STokUis o STata per quella del Ca» 

vcdoDÌ. 

N.* a. BALBVS. Tetta moliebrt. eoa dno alato, lotto, 
ROMA e X, segno dei denaro: in giro una laurea. 

R. Manius AClLIux. Giove in quadriga guidala dall^ 
Vittoria alata: oel campo od clipeo rotoodo. Argento* 

Il nonne di Manio Acilio Balbo non è ìgooto alla storta 
romana. Duo Consoli così appellati tennero i fasci negli 
anni Varoniaui 604 e 640. Il tipo del rove;icio, che è si- 
uilissiaio ad alcune monete della Campania attrilMiite ad 
Atella, fece credere al Cavedoni, che forte Adiii proce- 
dessero da quella regione. La nostra moneta dev'essere stata 
battuta da un Àcilio triumviro monetale prima dell'anno 672, 
«Tanti Crialo 8a, essendosene trovata altre eguali nel teso- 
retto di Fiesole scoperto nel oonno 1839, che si crede sot- 
terrato intorno a quel tempo al fun^to aU* Italia per la 
guerra triennale, di SilUu 

N.* 3. CA£SAR. AVGVSTVS. DIVL Fi&'w. PATER. FA- 
TRIAE. Testa di Ottaviano Cesare Augusro volta alla destra. 

Jl. Cfl/«j et hucins CAESARF,S. AVGVSTI. ¥iUi. COn- 
SvUs. DESIGNo/t mm.ipes, ÌWhWìuùs, Cajo e Lucio 
Cesari togati e velali in piedi con asta nella destra e .uno 
scudo al anoki: nel campo una capednncaln e un litmw 
Bronzo. 

Sou questi i due figli di Agrippa si cari ad Augusto « 
che li! utrodnsse per adozione nella fenicia de* Cesari « 
fanciolli ancora : mcdum posila puerili praelexta ^ pn»- 
e^Mf jwenMii aj^feUan dtsUaariqw ConsuUs eupiveni, 
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come abbiamo da Tacilo ( Ann. I. 3 ). Anche SvetODiO 
dice : che tenei-os ad/tue ad curant rei/JiiO/icae adinovU , 
et CoMutes designalos cincnm provineias exercittuqae S' 
misti {In Ang. c. 64). Benché non rara sta la mooeU, 
pur essa è preziosa, che ìVa laro a' prcfali latini scrittori, e 
da loro oe riceve a vicenda. La capeduacuU allude al Pon- 
tificato onde Cajo Craare fu decorato, ed il lituo alP auguralo 
di Lucio Colare; sacerdozj confcrniaii loro exiandio da due 
marmi in (>iutcro (p. ^7t\. 4. ti). Questo nummo fu battuto 
neli^iolcrvallo decorno fra il 7 Sa e il 753: oon priina perchè 
Augusto nt^ diritto diceai Pater Patriatf ed ebbe questo titolo 
solameote nel 7$», due anni avanti la nascita del Divia 
Redentore', non dopo, perocché Cajo Cesare nel 754 non 
era più console designato , ma console ordinario, ed è se- 
gnato nei marnai ( Rciues. e I. X. o. 3 ; Mur. n. 298. 3j 
Gfut. 1075. 1; GuaitanL Mon, ÀnL Inad, toL a. p. 38). 

N.* 4. DI WS. AVGVSTVS. PATER. TeaU d'Augusto > 
volta a sinistra. 

- R. Ara quadrala maestosa. Nfl campo : Senatus CoHmlàK 

Nel! esergo: PROVIDENTIA. Bronzo. 

L' Aii;;iislo è Ottaviano Jm'ts instar tnter Dlvos relatus : 
cerimonia empia c superstiziosa celebratasi con molla solen- 
nilè il §7 settembre delPanno di Roma Varroniano 767 dopo 
Cri<ilo 14* Nel Calendario Ainilcmino si ie<^gc : FtrioB ex 
St'iialtis Concililo ffiioff ro ilìr (li\a /fiii^iisfiì fionorex caele- 
stes a SenaUi <iecntU <Sexlo ÀpulejOf 6exto Pompejo Consu- 
i^s, Crrderasi uo tempo, che oel rovescio fosse rappreseli 
tato ti tempio di Giano, che fu chiuso ranno di Roma 7a5. 
prima di Cripto zfj; ma il Bellori lin prnvafn esserci Para della 
Provvidenza: Piwidentiae fere Dìis soluin tnùitlae, vedutasi an- 
che ignita nelle monete di Giulio Cesare allegale dal Pellciia 
colPfpìgralb: DIVOS. IVLIVS. CAESAR per segno deU*Apo- 
.teo4. Jfelsiiy I* p* 196). 
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N." 5. TI/;mW. CAKS VI\. DIVI. AVG«j/i. Yilius. ATCV- 
STVS. La testa di 7'iberio laureata volta a sioistra. 

R. PONTIFejc. MaXIMiw. TRIBVNicw. POTESTate. 
XXXVn. Gidttoeo. Nel campo Senatus» ConsiUto. BrouOb 

È »i logora nel rovescio questa moneta, che il disegna- 
tore, non pt)tpndoDe rilevare i caratteri, scrisse: A\'AVI[ ia 
vece di XXX.V1I. Però il Caduceo, ovvio nei oummi battuti 
negli anni 787. 88. e 89, ossia 84* 35. e 36 dopo Cristo, 
non ci permette di dubitare non esser Tepigrafe quale, traendola 
dai miseri avanzi superstiti, Tabbianio qui esposta. Il Caduceo 
sìmbolo di Mercurio dio dell' ingegno, deireloquenza, del com- 
mercio, dell* arti, a cui si attribuiva in gran parte la per- 
fezione e la coltura del genere umano, esprime nei nummi 
imperiali la felicità dell'orbe romano che faceasi creder do- 
vuta a! governo dei Cesari. Esso infatti è detto da Omero 
la verga delio felicità e detìe ricchezze : ( Hymtt. in Mer- 
eur,\. Più innanzi vedremo una fifura femminea eoi caduceo 
qualificata la Dea Feliciti. 

N." 6. DRVSVS. CARSAR. TUerii. WGusti Yilius. DIVI. 
AVGitftb N«y>o#. La tèsta di Druso volta a sraistra* 

R. fOmiVex. TRIBVNirfVi. POTESTole. ITERiwi. Nel 
campo : Senatus. Consulto. Bronzo. 

U Druso di cui qui vediamo V effigie è il giuniore , il 
figlio cioè di Tiberio e di Vipsania Agrippina, hominem im- 
jntnssimunt et extremae saevitiae (Dion. 1. 57. i3), cui 
promplnni ad asperìorn ìni^eninni erat (Tacit. Ànn. I. ag), 
tumulentia et polandi litidiae uguale a suo padre (Plio. JI. 
jV. lib* XIV. c. aa. 6.' aS). Fu Questore neiranno dì Ro- 
ma 764, Console nel 768, Console di nuovo nel 774, e 
investilo del l^ib^lDi^io jintere nel 775. La nostra moneta 
che segna questo potere iterato è dunque dell' anno Varro- 
uiano 776, dopo Cristo a 3. Tiberio e Druso fecero costruire 
la porta di Lodi Vecchio^ intorno alla quale veggasi Defen- 
dente Lodi, Distri, V. p. aaa. 
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. 7. mPerafor. CAE^a/-. Ttlus. XELius, HADRta«i«. AN- 
TONIffVS. KyGustttS. PIVS, tesU lanreaU d'Aotonino Pio, 

rolla a diritta. 

R. TR/7-«/»V/V/. POTc*/«/r. XIIIl. COtuuL UH. FJf^ura 
femminea scdcale : nella destra la patera, nella sioistpa 
un'asta: nel campo: Seiialtis. Consulto: neU* emergo IVSTI* 
TIA. Bronzo. 

Se vi ha tipo cui sjsnz* alcun sospetto di adulazione possa 
dirsi con verità r»liril)UÌto a chi siede sid trono egli è questo 
della Giusilizia dato ad Antonino Pio, uomo di tal saviezza 
e integriti di costumi ut omnes uno on m eoehstìum morem 
propiliuni oplantes tic contiwcrsiis inler se judicem poica* 
reni. Quin eliani Indi ^ Jiaclriani , Uyrcani legalos misere, 
juslilia ttmli intperaloris coniperta (VicL in Epitonu cap. XV). 
La trìboniaia podestà qoattordicedma acooppiata colCoiupIato 
ijuarlo son le note croniche dell* anno di Roma 904* dopo 
Cristo i5i. 

N.° 8. FAVSTINA. AVGV STA. La testa di i ausiina giu- 
nìore volta alia destra* 

R. SALVTI. AVGVSTAE. Tipo della Dea Salute, cor- 
roso in gran parte: nel campo: Senatus, Consulto. Bronzo. 

La Salute ebbe in Roma sul Quirinale un tempio eret- 
tole da Gajo Gionio Bubulco Censore sin dail* anno £ Ro- 
ma ,50. Fu dipinto da Fabio Piuore, caf/tic piclura dura- 
i'il ad nostrani memorìam, aede Clmidii ptincipaln exiista 
. dice lo storico Plinio ( H, iV. XXXV. 4. ^. 7 ). Winckel- 
mann con manifesto errore ne posticipa la data di circa 
ottani* anni (5/or. dell' Jrte T. II, pag. i54), non però il 
Visconti ( Op. Far. T. Ili , p. 3 /, !> ) , nò V illustre Raoul- 
RocltPtto tifila pgregia suaopcrn: De la Peiiiture chez les Givcs 
el cìtez les iiomains ove oc paria magistralmente da pari 
sno (p. 276). La Dea Salute è la stessa che Tlgia de*Gred, 
e dicesi Augusta quod pniahainr Àugustum tnlaii nuinme 
suo. La moneta fa prava che ii Senato ne. implorò T aiuto in 



Digitized by Google 



( 41? ) 

prò di Fnxistina gìunìore moglie del!' imperatore Marc* Aure- 
lio , in occasione di qunlche sua ni;ilnUi;i. Non si può dire 
quando fosse coniata : però non prima dell' anno di Ro- 
ma 914* ^opf* Cristo i6i. Bel qiul «Ih non pote?« dirai 
Augusta, nè dopo il 928 , dopo Cristo 175, nel cpiak* Fmi- 
•tina era defunta e posia dal Senato fra i Nant. 

11.' 9. GALUBffVS. AVOtuttis. Testa radiata deirinpe- 

ntore C.-illicnn vnlin alla destra. 

R. LAETITTA. WGusfn. Donna in piedi con tunica c 
stola , una funicella nella destra , U timone nella sinistra. 
Bronco. 

Priva questa moneta di note cronologiche si può creder 
balhila I' nnno di Roma 1 o 1 5 , dopo Cristo 262, quando 
Galliano ebbe in Roma il grali:>HÌ(no avviso, che Marco Ful- 
vio Macriaoo, il quale avea in Oriente usurpata la porpora 
e eoo poderosissimo eseretto muoveasi contro di Iid, fu af* 
froninto da M.irco Acilio Aureolo con esercito assai più un* 
mcrnso , c non potendogli Maciiano resistere fu da propri 
soldati ucciso. GaliiennSf dice TrebcUio Pollione, guod Ma' 
entuuu enm ttds Ubetis esset oeàswt, tfuasi aeemus rerum 
oc patre fOM rwe^ttof Ubulini ac volupatt se dediilU .... 
popnlninque. quasi viclon'aliùns ilieùus ad JestwiiOtem ue 
plausuin vocavU ( GalL Duo, n. 3 ). 

N.** 10. POSTVMVS. KST^tisttis. La testa radiata del- 
l' imperatore Postumo volta alla destra. 

R. FlDliS ÌLguilum» Figura muliebre sedente : nella de- 
stra la patera, nella sinistra un vessillo militare, nell'esergo P. 

Giova credere elie ne* dieci anni droa d^iaipero oeenpato 
da Postumo, dal 258 dopo Cristo al 267, ne* quali ebbe 
sanf;iiinosc (guerre continue con Gallieno e coi Germani, 
grandi ajuii abbia egli avuto dalla cavalleria, lodandone la 
fede cod questa moneta. Commodo encomiò la fedeltA'del- 
P£sercito e delle Coorti, Settimio Severo quella delle Le- 
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gioni, Caracalla quella dei Soldati, Gallieno quella dei Prc- 
torìaoi e degli Equili, e di questi encomia anche Postumo 
la fedelti. 

Il P den*etei|^ lon ha ventn senso recondito, ed altro 

non c che un segno con cui piacque al monctierc distin- 
guere il suo lavoro. Queste lettere iaolate o neir esergo o 
nel campo cominciano ad npparire sulle monete d^argenlo di 
Filippo e di Olacilia: ma sotto Gallieno si veggon anche Stt 
quelle bronzo, e frequentissime sono nei nummi di Postumo, 
Vittorino , Vaballato ed altri augusti e tiranni. V eggascne 
un eleneo nel Genebrier {Dìss. de Magni» Vrlnea p* a6)h 

N." II. m?erai(ir. PIIOBVS. AVGiulitf. TesU radiata 

di l'rolin \nltn nll.T destra. 

R. i LLICI TAS. A\ Ghj/ì. Figura femminea io piedi avanti 
un .ara: nella destra la patera; nella sinistra un lungo cn- 
duceo :,^nelP,eser^o XXL Bronzo. 

Frequentissimo è il tipo della Felicità nelle monete dei 
Cesari o per alludere a quella che il Senato lor augurava, 
o per acceonaf alla rdìcìtè de^ popoli dalla sapienza e giù* 
stìsia loro governali. rSò male a M. Aurelio Probo pu«) dirsi 
appropriata la Frlirilà , che. quand^cra privnlo lotlavasi per 
bella presenza^ per coraggio e probità de' costumi corrispuu- 
dente al suo cognome; e asceso all'impero, dice Vopisco, 
eh* egli fu uomo: domi forisque conapicuus, Àttreìiano, Trofia- 
nOy Uadrìafio. intniiinis. Jli'xcindro, Clniidìoqìie prarferen- 
dits (in Floridii. e. 3); avendone* cijli avuto tulle le virtù, e 
non i difetti. A malgrado di queste rarissime doti nou fu 
di molta durata la relìcitft desideratagli, essendo stato da 
quo* soldati medesimi , che lo arcano fenduto vincitore di 
tanti nemici, ucciso a Sirmio nell'agosto dell'anno 287, 
■ settimo del suo impero. La cifra XXI deli' esergo signilica, 
.ginsU ravviso del Joubert e del Vaillant, il vabre della 
moneta. 
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N." 12. COXSTANTINVS. IVN/or. "Sohilissirmis. Caesar, 
Testa radiata di Costantioo giuoiore volta a sinistra. 

R, YIRTVS. EXERCTTiu. Trofeo militare, a' pie del 
i|iiale soD duo captivi: nel «seigo: Sanala, TKevetù. 
Bronzo. 

Essendo la moneta molto sparuta V incisore oel rovescio 
scrisse MAC in Tace di N« N C Ilè aTrertianso il let- 
tore afTinchè non creda cba il nnmmo risguardi' Costantino da 

moderni scrittori soprannomato il Masino : accertiamo che 
esso appartiene al figlio di lui primogenito, a quello cioè 
ch'egli ebbe da Fausta, che fa dichiarato GesarB iaaiaue a 
Grì^o suo fratello ed a Licinio giuoiore nel 3 1 7. Successe 
ni pndrc in unn porzione dell' impero nel e resse le 

Gallio e le Spagne. Il capo radiato che vedcsi di raro sulle 
monete di questo Cesare , rende la nostra di qualche prc- 
po. È probabile che sia stata battuta neiraano 33a, od 
alluda alle prodezze operate da lui contro i Goti, avendone, 
a detta delP Anonimo Valesiano, costretti circa cento mila 
a morir di freddo e di fame. 

1 3. IC XP Jesus Christus, Ttgam nimbata astai roasa 

del Divìn Redenlnre sedente in trono. 

IL ?Etrus GRADOiNlCO. DVX. Sanctus. Maivus. VENE- 
Thimm, lì doge Pietro Gradenigo in piedi che riceve da 
s. Marco, esso pure in piedi, lo stendardo veneto. Argento. 

Dopo che il doge Enrico Dandolo nel 119^' pose sulle 
monete venete il prniìrio nome, ciiS stesso praticarono i suoi 
successori, fra' quali Pietro Gradenigo eletto nel 1288, morto 
nel 'i3ii. Questi è colui che scoperse la congiura di Pina- 
monte Tiepolo, e la prevenne: cambiò il governo quasi 
affatto popolare in aristocratico che si è consertalo sin alla 
fine del secolo XVIII. Da questa moneta d' argento , che 
appellavasì Grosso o Malapane, 'trovata con alcone altre si- 
mili in mezzo a ruderi di antiche fabbriche presso Canttuiog 
n pud coBgbietturare che i Caoluriai avesser commercio con 
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Venezia, e vi avessero liberò corso i danari di quella re- 
pdtbBca Bel XHI e XIV mcoIih 



FIBUL£, ARR£DI, LUCERNE E STOVIGLIE ANTICHE. 

Oltre le noaete abbiemo in questa tavola defineata A- 
Ctin* altra anticaglia ed c uopo farne nlmen due parole. 

La figura i.* esìbi^icc in iJise<^tio tre fibule vestiarie onde 
gli antichi servivansi per allacciarsi le donne la tunica 
e il peplo, gli nomini la clamide e il pallio, come vederi 
nelle statue e ne* bassirilievi di aoggelti greci o romani. Fibu- 
lae stati qui bus pecliis foemìnaniin omatiir vel pallia in tenetar 
viris in humens cett ciiiguluni in limtùis (Isidor. lib. XIX, 
c. Si). Sono tutte «li brunto; noa intera, ma drlP altre due 
non rimangono che pocbi frammenti. Svariatis^ima era la 
loro forma, e ve ne avca anche d'argento e d'oro, talvolta 
impreziosite con gemme di gran valore: jéurea , puiy)uream 
stÀnectìt (tbuta'veMiem, dico Virgilio {Àea, IV. 139); narra 
Vopìsco che Aureliano primus eoneesnl ut fibuUts atireas 
gregarii mililes haberenl, qnnin anfea argenfras halmixsenl 
{in Àurei, c. 46); e canta Claudiano: CoLleclac Icreti no- 
tlanUw jaspide vestes , dove nota il Barzio : Fibula ex ea 
gemma RomauU uUù enbn mu {de RapL Proserp, H. ^o). 
Il Rbodio io una diasertatione ne hn prodotte parecchie di 
grandezza 'e varietà sorprendente {De Àcia c. V. p. 56 e 
seg. ). Molte ne hanno pure il ficgero , il Caylus , il La 
Chansse,- il Hontfaucon. 

Sotto le fibule ve§^n« coperdij di vasetti metallici d*nso 
domestico o sacro, e due ant'Ilì, o piccole nrmilln che sieno. 
oroamcoti anch' essi virili e femminei frequentissimi in ogni 
raccolta di antichità. 

La fig. a.* mostra in tre aqp^tti una lueeraa di creta 
conservalissiima. Roca la figura d'un Grifo, mostro simbolico 
attribuito «d A|»oUo e a fiacco, presi come emblemi dei SoLo, 
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al qual pianeta si volcan sacre queste fiere chimeriche. Esso 
è ua comporto ia parte d'avoUojo del quale ha le ali il rostro 
e la derivazione del tuo nome; e io parte di leone del quale 
ka tutto il rim4nente. Encbio lo appella animale alato, e 
■vedcsi introdotto in ^ran numero di monumenti, specialmente 
sulle lucerne , date io disegno dal Begero ( Thes. Brand. 
T. m, p. 442), dal Bellori (Par. L 18; D. i5; III. a5), 
dal Montraucon (T. V. Par. n. ub. 140. i6a), dal Pas- 
seri ( T. I. tav. 70. yg) e da molli altri. Il grand' uso che 
facevano gli antichi delle lucerne ne' templi ^ nelle case , c 
nei sepolcri ha iodotto gli antiquarj a classificarle in sacre, 
domeetiche e fundiri. È però diÌBcilisnmo il dirtinguerle, es- 
sendosene trovale d' ogni genere Ira' ruderi delle antiche 
case , dei templi , e nei sepolcri : ond' c verisimile che di 
tutte tre indislinlamcnle si Tacesse uso per le sacre funzioni, 
e pei pubblici e privati bisognL La nostra ai potrebbe dir 
sepolcrale, sieeome trovata entro una tomba: ma se pure 
vuol darlesi una destinazione più recondita, aggiugner si può 
che fosse ivi allogata per indicar che il defunto era adetto 
al culto di Apollo , o iniziato ai misteri di Bacco , reputati 
dair etica superstizione pegno di perpetua felicità. 

r.t n^^ura 3.* reca in disegno i frammenti d'alcune sto- 
viglie figuline, delle quali non sapremmo indicare nè la for- 
ma nè Tuso, atteso lo stato infelice in coi ci son pervenuti. 
È prolMibile cbe ùeno vasetti culioarj, ma frananti e di tante 
specie cbe se ne conoscono cbi può dime la qualità? 
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MONUMENTI EPIGRAFICI 



le monete ci lon parute di qualche momento chè certi 
ne fanno nè scarsa ne miserabile popolazione avere attempi 
romani abitato coteste contrade, di molto maggior importanza 
sono gli scritti marmi, che non essendo «Itronde, come le 
monete, venati, raffermano mirabilmente T esposte conghiet- 
ture, e ne rinfrescano i nomi de' vctuslissìmi nostri arcavoli, 
d' alcun di loro eziandio palesandoci le pratiche religiose , 
gli uflicj sacerdotali e civili, gli onori conseguiti, le ragguar- 
devoli dignità.. Vediandi. 

TAVOLA V. 

B. I. 

Volum. SoiviU Libens» Merito 

lOVI. ET 

DIBVS 

DEABVS 

VEGENISI 

ANV& MA 

CELLIONIS. JOuu 

Ara votiva inedita uscita dai ruderi di Galliano ed ora 
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in casa ÀrgeDÙ a Canturio. La molUplicilà de' Numi onde 
Tetoica supentisiooe popolato runiveno, trantomih 
•cceonaodone il solo Esiodo : 7Vr decies mille Jotfis Co»' 
leslìs orlilo, Cu.stodex hnininum superi {Op. et Dies. v, ^^1» • 
veri. Zamagaa), e molli più lo storico Plinio, dicendo: major 
Caelitum poputus quain /louiiniun (II. N. II. c. 17), ren- 
dette agli anticbt si familiare la foranda Du Deaeque, che 
la costumavano nelle esclamazioni, ne^ giuramenti, nelle im- 
prccnzifini, nello suppliche, nei saluli. I Lcssicof^r.Tfi ne ap- 
prestano moitipiici esempli. Ciò oullaioeoo riconoscevano au- 
ch*essi i Cantili dover esserci un re dei celesti, arbitro su- 
premo d'ogni umano evento. Vonne eimeedùisa ^ee ottkui- 
mente TerluUijjno, de acstiinatione communi, alìquem esse 
StAUnùorem et polenliorem, velut principein nutndif perfectae 
polenliae €i nu^estatìi? {Apoiog, e a4) Or questo Nume . 
sMìmior polenliórque prùictps mtuuU era Giove.' - 

Di Saturno JSglùioi, Dio sempre fftmdt 

E sempre re, correggitor <!<■' figli 
Del JangOf e gùuto de Celesti donno. 

(Cnllim. Hynin, in Jov.) 

K a lui primieramente , indi agli altri Numi c alle Dee 
Vegeoisiano si volse implorandone il possente ajuto in qual- 
che sua grave necessiti. Impetrato avendo il favore sdebi- 
. tossi con quest' ara del voto. Dìbus per Diis è un idioti- 
smo non raro ne' marmi : peri nuovo affatto c il nome 
Vegenìsianus , e nuovo parimente quello di MacelUof che 
vuol dire Magretto , dimijiutìvo di Maeer, come ÀseWo, 
Dono, Glabrio, HUario, Sonuoicio, Lardio, Senecio, Tur*' 
pio , sono diminutivi alla greca di Àsellus, Donts, Gioòer, 
Hilaris, Homo, Lardoni, Senex, Turpis, 
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IopL Ojrtimo, Kaxuuo, COmtemOui 
EX PRaEMISSA 
FVLGVRIS 
POTESTATE 
FLàlOVS. VALENS 
Tw. dariuùnits, EX. D. Voftim. So&>ieii«. Ubens, Uento 

Donum, Postùt, 

Ara preziosa e rarbsima che dalP esteitia parete dalla 
cbiesa di Galliano trasmigrò nel giardino Cusani ora TraTersi 
a Desio. Fu edita dall' Amoretti ( Fie^o ai Tre Laghi 
c. 24 ), dal - RadaeOi (iVolóns storiche detta Brianza p. 171), 
dt Gaspara Orelli .(/jwcr. Latin. CoUecL d. 1319 e d« 4904), 
c da me con alcune osservazioni , che mi p;iova emendare. 
Flavio Valente (jualificaDdosi Uomo Chiarissimo , titolo non 
ceìehitalù et famae come a* di nostri, W honoris et S- 
gnìtatis (Juretus, ad Symmach, p. 283) ne fii consapevoli, 
che fu pcrsonar;gio di orrevole condizione. E perciocrfiè sul 
declinar dell' impero, al qual tempo vuoisi attribuire quest'ara, 
tal predicato addicevasi a chi avea sostenuti parecchi aulici 
impieghi, non è imprriiabile che le sigle EX* D. celino TuIp 
fìcio, il grado, la dij^nilà di Flavio ^ alc ntc, clic polca esser 
EX. Duceiiario cioè h\ ordine Tiiicnamunni , c(»sl appel- 
landosi ì Protettori, i Procuratori imperiali ed altri addetti 
alla milisia palatina, come appara da Codici Teodosiano • 
Giustinianeo, e sì pure dalle antiche iscrildonL Protettori, 
o Procuratori, o Agenti imperiali Durcnari sono Florio Bau- 
dione, Aurelio Romano, Flavio Valeriano, Flavio Vittore e 
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molf altri (Smet. p. 92, 10; Grut. p. $3l« a« Fabr. c. IX, 
D. 499; Mur. p. 81 5, I ). Veggasi poi il Marini che ha 

raccolto molti esempli di personaggi che furono o Ex Jrchìa- 
tro, o ex Beneficìurio, ex Constile, ex Optione, e.x Praefe- 
ctOf ex Terceiiario {FruU Arv. p. a68 ) : ne dicemmo noi 
pure altrove alcun che {Moti, Eplgr, CrisL p. 38), e ooa ha 
{Ilari Del dotto libro di Clemente Cardinali, rifiorito di pelle* 
grina epigrafica eriidizinnf. veiirrnino ricordati un Ex gregale, 
un ex pedite, ex equile {Diplomi IntperiuU ec. p. ai3 ), per 
cui s'intende che le nominate persone erano state o Archialri, 
o BeneSciarii, o Consoli ee. Nuovissima è la fororala EX. 
PRatMISSA. FVLGVRIS. POTEST\TE : forse Flavio Va- 
lente atterrito dall'orrido aspetto d'un turbine, che minac- 
ciava con lampi, tuoni e saette recar gran disastro al paese, 
si volse a Giove, le irresistibili folgori del quale noa avendo 
fatto alcun danno, ne rimeriti ti |frovvido NiMBa, appeUan- 
dolo ottimo propter beneficia, massimo prnpter vim, conser- 
vatore quia saluUm dedit (Cic prò Domo e 5 7} in Ferr* 
fib. n. c 63). . ' 

MINERVAE 
. hucins. IWE^TIVS 

PVSSIENVS 
yotum, So&>HE. Idbent, Merato 

Ara votiva che sorregge nella piazza di Alzate una ct>* 
loona sormontata da una croce. epigrafe leggesi nel Mu- 
ratori (p. 54, 4), nel RadaeUi che malamente scrìve Iff- 
VENTIVS {Notix. Istor. p. 124), nel Bombognioi (Anlùj. 
fk 168), e oeir Amoretti {Fiaggio ai Tre Laghi, p. 279, 
fdii* sesta). La voce MIM£R.VAE ha sul marmo il uesao 
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\Li QOD M, cora*è Del disegoo. Stnaissìme «eosé narra VAt 

ciato ialorno alP origme di questa terra che pretende fon* 
data da Alcatoo figlio di Parleono, unn rie' Proci che insidia- 
vaoo Ippodaniia, ucciso da Deoomao-, oltr' acciò afferma che. 
in Alzate no tempio sorgea ab GrOéeis iUb instar tempU 
Oribia/Iìs Minennu eoairuito { 'intiquar. n. CLXX, p. m. ii5^ 
Mss. ). Per mai^niRcfire In culla ile' suoi avi crede il paese 
di co.uV auiii più autico delie ruiae di Troja. Risuin Unea' 
tìs amici. Rino per& non merita, aati abbiam per certissima 
la notizia che presso quella chiesa di s. Pietro nelPeià del« 
l'Alrialo oUre la prefata iscrizione anche quest'altra ci fos^^e, 
veduta da Benedetto Giovio dal medesimo Alciato, edita dal 
Grutero (p. lou, 6) e trascritta pure negli alti della visita 
che il eanlinala Federico Borromeo ▼! fece Fanno ì6i6« 

HINERVAE 
V. S. L. M 

VITALIO 
MAXVML ¥iUus 

Il Radaelli riproducentlnla ne scambia il nome, e in vece 
di VITALIO diminutivo di Utalisy legge f Uulio che vien da 
Vibtbu;' le^ge Maximi non Maammi^NùUz, Sion p. in4)t • 
allega il Minatori da cui forse ww fil mai Veduta* 6 par caflo 

non pubbii( ala. Anche a Galliano tin' ara a Minerva conser- 
vossi sino al i^T^i tna fu caocetlata e distrutta d'ordine 
di Paolo Pagano delegato da a. Carlo Borramco alla vnita 
di quella chiesa: ciò raccogliesi dagli atti deirArehifio Prepo^ 
turale di Caoturio. T/apografo che allor ne fu fatto da mano 
imperitissima non ha di sincere che le tre parole : VO- 
TVH. SOLVIT. MINEaVAE. Tre monoamna aOa iteasa 
Deità in don lem il poco fra loco disiatati b« lànno cerlii 
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che a' tempi romani adorata con ispecial divozione vi fosse 
Minerva, dea del sapere, inventrìce della guerra, dell'arti e 
del lanificio. Ludo Juvcotb Pusaìeiio 00*11101 tre non» mo» 
sira clic godeva i diritti delia romana cittadinanza. Vitaliooe 
figlio di Alassimo era fone di coodinoBe iibertina, o 
dell' ullim' ordine. 



4 

HERC 
YRIO 

SATVR 
MI\VS 
CVM 

SVIS. O 
HfflB 

vs 



ffERCVRlO 

Quintus. VIRI 
VS. MBA 

rra posua 



Inedite son <pesl' epigrafi scoperte nella chiesa di Gallia- 
no, la prima l'anno la seconda nel i833. Se Mi- 
•erma dai Caoturini ebbe culto ed altari, non oe fu privo 
Mercurio veneraiissirao IHume della credula gentilità sin dal- 
IV là ]iiù remota. Dotato di molti speciosi attributi rìsguardavast 
qual messagger dei celesti, cusiiode dei pastori- e delle greg- 
ge, protettore dei ràndanti, vigil tutore deir esatto iHlance 
.e dei peù. Dio deir industria , del commercio e dell'odo-' 
qucnza. Per tante ammirabili qualità Saturnino c Quinto 
Vino credeano propiziarsene la possanza con questi mar> 
fliorri donarj allogati presso ali* edicola ovverà adorato. Sa- 
turnino tace il suo preoome e il sud none; Quinto Virio 
omracttc il cognome. Questi però a gente appartenne illu- 
atre ne'inamii di Milano e di Como. Egli è fórse quel 
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desso che deplora la morte immatura «li Quinto Vino Sc- 
veriano suo figlio in curioso epitafio poetico che V .\iciati 
ebbe in dono da Galeaito Visconti {Jntàqu, Jb 99; Grat 
p. 656 n). Un Cajo Virio Vero (u duomuiro ginniore, decurione 
e pontefice di Milano ( Grut. p. 488, 12-, Mur. p. 760, 3. 
Aldini p. i3o). Cajo Virio Sabino morto a Como, fu cu» 
'stode deli^ armeria della Legione quattordicesima gemina mar- 
«ia TÌUricc. (Grut. p* 568, 17; Aldini, JVarai. Coin. p* laS) 
Ne onunettiamo moU* altri elie aardiber sopenh|« 

DIANAE 
BVG9LVS 
MC. SERVI 

VS LM. 

Alle schede AJciatiue dobbiamo qacst' iscrizione , uscita 
dai ruderi di Galliano e pubblicata .da Cristoforo Sassi (ap. 
Donati, p. 555) e dalT Aldini {Marm, Conu p,- 88). Mercè 
di lei fatti siam consapevoli che la Vergine Dea schiva di 
amore, quella a cui Giove suo padre, a detta di Omeso, 

Concedette il far lume, e strigner vesta 
J^tno al ginocchio orkUa, allor che vada 
A fan sceittpio di selvose fere; 

quella che asbvrunt decus et neniorum appellata fu da Virfplio 
* {jéen, IX, 4^5), cbe JÀte^m nune^^atur quod et spien» 
(loreni cinillat coelumqiie aliquo modo lamine sito illustret 
( Fhornut. de nat, Deor. c. 3 'j), ebbe rultn c divoti in Gal- 
liano. Però la condizione di fiucolo soggiace a qualche dif- 
fieolia. L^Alciali vedute le sigle M C. SERVI, interpreti 
mUU&ae Comensis Sen>iens, e parvegli Bucolo, il cui no- 
ne l'ale itt nostra favella bifolco, un dabben uomo adetto 
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a un Collegio di Fabbri, o di Dehdroforì, o di Cca- 
tooaf. Anche il S$MÌ BkcoIuh prò ujfiàttU aftìmn, pel so- 
dali fabrormn CitUe^ sumere audet (ap. Donali I. e); bod 
cosi r illustre amico nostro V'illorii) Aldini , clip poster- 
gale le altrui dottrine , per verità ioaminissibiii , legge Mn- 
mcipi Comensis Seivus, e Don dubita che SERVI io luogo 
éi SERVVS non ùa un errore del lapicida, e BueoU» un 
••rvo pubblico del Municìpio di Como. I>' osservazione c 
dotta e ingegnosa : iiiun ilÌ!>ilirà certamente le sigle MC 
non possano signìbcare Munici/»/ Comeiuis, dippoicbè abbia- 
mo H. A. Muttie^ kthensù, M* B. M»meif^ ^wgomenm^ 
ll> H. Vlunicipj Mediolaniensis. Pure duro ne sembra gnvtr 
il lapicida d' errore quando qne<ito in tilolcllo sì breve non 
sia maoifesto. Se non che istruiti dal Fabrelli, che i servì 
non lolanieDie del pubblico, na de*prirati ancora etprime- 
vano il pome deMor padroni in caso patrio {liucr. p. 38». F»), 
che nei marmi nomina ìntegra sub xi'gin t'nterditm non ìn~ 
frequenter latent ( Fabr. c. V, n. XX.XV , p. iiya, 38ij 
Jecad, EivoL LuKeme, p. 184) raTriseremmo nella tena 
linee |hù Tolentierì H preooDe e il nome del padrone di 
Bttcoln, e leggeremmo per esempio : BVCOL^'S. Alarci. Cae- 
cUii, n V.nesonii, o Calpurtiiif o Camidieni SLlVVIam, col- 
r appoggio di questo marmo del Muratori (p* 34, 7): 

AHANDVS 
Q. TALEai. ASUTIGl 
8.L.H 

che tranne il nome diverso , e' ci pare fratel germano di 
quello che sliam osservando. Uòiciunque sic condiUonis 
memoria sU^ur, ibi servi, non libertà peeabuban e^^tUione 
annecti oportere demonstraverunt FabrMts, H^fembuchiusj 
Saxìits, dice T Ordii con verità {laser, p. 489, n. 2786); 
e aggiugoer si può, che servi devonsi intendere non già del 
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pubblico, ma di eUtadioi jFomaoi, e cittadino «ra quegli a 
cui piac<]iie cdar «1 mo boom. coite aij^e HC** SERVI. (Vedi 
Mtuuaà» JnU soopvtì-tn 'Brèieia p. 69 )b * 

a v£Roa 

VS. CASTRI 
€iyS. HER 

CVLL V. S 
, \ L. M 



Aretta votiva inedita da noi veduta in Mariano Tanno 1834. 
venutavi or fanno due secoli , come ivi dicevasi, da Figìno 
terra dèfla pieve di CantaHo; Ad Ercole Dio che ai boschi 
c alle selve presiede, siccome quegli, che secondo i mitologi 
<Iar;l' Iperborei trapiantò in Olìmpia l'ulivo selvaggio, e fu 
Deadroioro nelle feste di Apollo Ismenio^ che sou forse, 
dice il Visconti , le più Temete toenoiie deUe superstiziose 
dendroforie, ado^e un suo tOIo Quinto Verocio Castdcto 
probabilmenlc per aver prosperata Parte dalla qu.ilc il vitto 
suo trae;). Gran fortuna ebbe il culto d'Ercole nelle terre 
delia milanese provincia ove parecchi monumenti si trovano 
al nome suo intitolati: Eccone akoni: 



BERCVLI 
PRO BALTTS 
FTLTlOimi 
SVTTCBB& SBRTIL 

siGSTM. nnr. 



BERCVLI 
AYXBUTS 
LHUiri'lVS 
CTM. 8718 



UERCVLl 

GO1I8ERTAT0RI 

. . . mVS. SEVERVS 
IB0 8&£T8VtS . 



n primo ftt scoperto Fanno 1790 in una cimpagna 

55 
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a Cedrate , ove un' altro ad Ercole » orà perduto , ne 
vide r Alciatl, edito dal Grulcro (p. io 12, 10). Il secondo 
è a Lomagoa in c^sa del Parroco. Il terzo uscito dai ruderi 
da yico Séprio nel-dicembré del 1809 è a Gonate infe- 
riore in casa de' signori Ignazio e 'Racemo PafrocchetlL 
Tutti tm sono inedìiL 

6 

niGER 
TERTVLLIVS 

SEVERVS 
. MA.TaONIS 
ET. ADGANAIS 
V. S. L. M. 

Dn un lato della chiesa di Galliano demolito l'anno rSry 
passò questa pregevolissima e forse unica pietra nel giardino 
Lunghi a Canturio» Fu edita dal Radaelii che netta quinta 
linea scrivendo ADGNAT {Menu Sion p*-i79) traiie in 
errore rOrcllì che gli prestò fede [Inscr. Latin. Coli. n. 2096). 
In dolio epigrafista tenacissimo delle vecchie dottrine, ve- 
duta quest'iscrizione nelle Memorie Briaiitee senza un molto, 
senza una linea di schìarìnento , volea persuaderci, che 
Ni^r fosse Un prenome da aggiugnersi ad Agrippa, Cosso, 
Fausto, Mamerco, Nerone, Polito, Silvino, Voluso che di co- 
gnomi , a suo detta, divennero prenomi. Alla cui sentenza 
non disprezzabile perchè desunta dai deitami del Sigonio, 
dello Spanhemìo, del Fabretti, del Walcbio, ddio Zaccaria 
preferibil ci pare quella d* altri più recenti aotiquarj che 
acutamente osservarono il vezzo piaciuto , sin dai tempi di 
Tullio, ai cittadini romani di premettere il proprio cognome 
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ai nomi lor gcniiUzj; e se taluno due cognomi avea, ne ante- 
ponean uno al proprio nome Usciaado T altro a suo luogo. 
Plancus PlotiuSf Milo Ànnius soi^o la Patereolo; GaUut 
Jsittàu, Baiòtu Cmmelms in Tmdio; « Sentsfiione Memnm 
JJh abbiam negli atti delle Ferie latine (Óderici p. aSi), 
Cosso Cornelio Lentnlo in due lapidi Gruteriane ( p. 107, 
I « a), e Sisenna StcUilio Tauro, PauUo EnUUo Lepido, 
Fausto Com/dh Sulla » Tauro' 5laft'lM> Cmvìnio sé* clauid 
antìcht • nei marmi} dove niun dirà mai die Sauaone, 
Sisenna, Fausto, Tauro, Corco sicno prenomi, qualor sap- 
pia che le vere denominazioni, specialmente di due di costoro 
furono 7^ Sta^o Tauro Cornnò, Gmo ComeSo Lmluh 
Cosso, Se perduti sì foMerò, dice il 'Borghesi, gli acritti di 
Svetonio Tranquillo, chi avrebbe potuto immaginarsi il vero 
prenome del fratello dell' imperatore Tiberio, che in tulle 
le lapidi, in tutte le medaglie, in tutti gli autori si appella 
sempre Nerone CUuidh Dnuo? Tuttavia quel biografo ne 
fa consapevoli che dal padre era stato prenominato Decimo» 
Pattern f die* egli, ClmifìU Cacsaris Drusiun, olirti Decima nt, 
mox Neronem praenoniine ( iu Claud, c. 7 ) , aicchè V in- 
•tera tua deoominaiione fa Decimo CUuuUo Nerone Dniso; 
èssendo il primo cognome derivato in lui per legittima di- 
scendenza dal lato paterno, e il secondo dal lato della ma- 
dre. Nè dal parlar di Svetonio deducasi Neronem praeno- 
men esse et cogno/nen, come opinava il Torreozio (ad Svet, 
]• c) mercè che se tal fosse, come innamerabilì sono gli 
Aulii, i Gaii, i Lodi, i Marci, i Publii, così frequentissimi 
sarebbero i Neroni, i Tauri, i Cossi, i Politi. yT/^^er adun- 
que è inconlroversibilmente cognome» a colore corporis suni- 
piitm , premesso al nome Tertullio; e cognomtnad Niffi 
sono ancora Aquilio , Brutidio, Cecìlio, Caspcrin , Sestio , 
Trebio, Vejnnio nei Classici, e innumcrnbili nitri nei marmi 
che indicbiam nella nota (a). Sgombrato pertanto, come ci 

, (i^ PiTGlutki «i Sveioo. la Aue^ e. Hi Ibdb Mm.}SL 6Gi ZF. fi^Bitt. HI. 
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pare, un epigrafico inganno, apparriam dall'epìgrafe che Ter- 
ùillio jSegro Severo scioLie uu suo volo alle Matrone e alle 
Adganae dire fucurlstime ignote ti cielo mitico greco e Fo- 
nano* Ghitnto alle prime, veneratlssirae nei nostri paesi, dì* 
cemnio allrovc esser prohabile T opinione dì chi slnnzJò che 
siccome ai Geo) c alle INinfc attribuiran gli aoticbi la tutela 
dei luoghi, dei fiumi, dei boschi, cosi alle ftiatrone appro- 
priavano quella dei poderi, dei vici, dei paghi. Tacendone 
i Classici ciò si raccoglie dai nomi gentili dati loro dai mai*» 
mi, ne' quali troviamo Malmnis Runianehabus , Matronis 
f acallineis, Gabiabus, Ausuciaciiun coirepigrafi vi 

ha le immagini delle Dcp, queste per lo più sono tre, come 
le Driadi , le Oreadi , h) Graxie, le Parche, e recano mele, 
pigne, frutta di varia specie, non che il cornucopio simbolo 
notissimo di abbondanza e fertilità. Veggasi il Banier {Menu 
de l'Acad. des, laser, T. VII), il Lamey {Jet JetuL TÌUod, 
Palai, T. VIK lo Schoeplltno, {Jltat, JUuttr. T. I, p. 80)» 
il Mone {IleUlenUi. IT, p. 3.17). Per rispetto alle Adganee, 
nuove affatto e inaudite, conciosiachè il nnme loro aliquid 
Celtici vel certe a Romana religione diversi aut peregrini 
saper» videalur, taluno potrebbe dire che ADGANAI3 «• 
none celtico o insubre latbiaaato, composto di ad parti-' 
cisessa acrresrìtiva , e dì ^nna preposizione di lungo e di 
tempo iche vale neir alto , cioè oei ci«lo il più elevato di 
tiltte le coM, e dedame cotesto nome àUadere al poCen, 
alla Tirtù delle Dee, quasi che dalP alto de^ cieli fecondin la 
terra, tutelino e alimentino il vico, e il pago che le invoca e 
le adora. Goal Jorì AGGA^iAiCO d'uo marmo pavese (Aldini, 
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Plir indice f» crcriirir ili ciiichi pi<;inc!>s.o ni nome Anreliiis il (■(iiitiimie Niger > n>» i veri 
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Bcrlnli, d' Aq'iil. [•,. ìR;; , ^Ciji'u. T. I. p. 2o}, Visconti Pie'.,!., SU- 

ìoge à' Iteriz. i/iA^^p. ij. Se io tuui quoti Sigtr è oartaannwpte oggoome perchè tari 



Digitized by Goo^Ie 



< 43? ) 

Epìgr. Ticin. p. i3), Jovi ADOISEICO d'uno Inedito in casa 
Ghirlanda in Milano esprìmon che Giove dall' alto de' cieli 
regge provvidameote i mortali \ cosi ADGANTVANVS regolo 
de* Sosiati nò Commentar] di Cesare (iSalL HL %%) AD* 
GANDESTRIVS, ettnuwn prineeps negli Annali di Tacito 
(II. 88) ponno avere non mofto diverso signiTicato. Se non 
che più studiosi della chiarezza che di si fatic astruse del 
pari che mal ferme ioduzioai preferiamo attenerci alla prima 
idea ehe spontanea «n offre alla mente, easer àoè le Hilnwe 
e le Adganae topiche ed epicoric deità, r^»stete dai Canto- 
rini tutrici, protettrici, fecondatrici del lor pnese, eommqf» 
procedane il nome* 

7 

Cajo. PLl^ilo. luciL fiiia 
OVFenftiia., CA£CILIO 
SECVNDÓ. COaSi»&' 
AVGun. CVRflton. ALVe». TIBerù 
et, riparum. ET. CLOACaram. VRBà 
pnufscto, a&Kuj, SATwm. PAA£Fecft» 
aenuf, mi&mù, quaestófù IMPemfonr 
i^pàv. equitunu rmnanorum, tribuno, rnUUum 
iegionis, terliae. gallicae, decemviro 
stUit^ut» fudtoaadu, JbmdttL Dm, Titi, Augusti 
vend&nsés 

Marmo prezioso uscito lacero da ruderi di s. Giuliano di 
Facdiio mtonio al iSSo. L^Akiato a*dl>be comtena • m 
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die avviso a Bcnedello Giovio che ad fiJem htpidìs ne 
fece accertare l'apografo da Giannantonìo Volpi Tanno i53i. 
Fu di poi edito dal Grutero (p. 454, 5), emeudato dal 
Fabretti {Inser, c V. p. 4x1), riprodotto dal Rovelli {^on, • 
n. I. p. da Giambattista Giotio (Larìane XIII), 

dairAlilini { Marni. Conu p. loi). 39) e da nitri. Il mise- 
rabii frammento superstite ora è uella Raccolta Archinti in 
ttilano. N«* supplementi abbiam seguite lé sdiede di Benedetto 
Giovio, colle quali si emenda un errore commesso dairiocisore 
iicirottavi linea de! nostro di'^c^no che olibliò le due sigle 
TRIB. MILé errore che trovasi anche nelF apografo del Gru- 
tero (1. e); per cui volea il Gudio introdurvi ud L£G. e 
legg^ LEGo/o LEGìbnw, non riflettendo che f officio dì 
Legalo Militare non era ivi a suo luogo. NIud dubita non 
sia questo l'avanzo della base d'una stntua oretta in onore 
di Cajo Plinio Cecilio Secoudo, discepolo di QuinliliaDO, 
anuco di Tacito, 'di Harsiale, di tutti gli uomini più ilhutri 
della sua età. Carissimo ali* ìmperatwe Trajano, fu gran 
protettore dei letterati, letterato insigne egli slesso, fregiato 
dalle migliori virtù, decoro e splendore di Como sua patria 
da lui assaissimo beneficata. Non c improbabile che a Feccbio 
avesse o una casa o un podere, costnnandon dal èfienti In di- 
mostrazione di stima , di amore , di gratitudine decoran dì 
statue le ville de' loro patroni. I Vercellesi, autori del monu- 
mento, credonsi que' di Verscjo sul lago di Como, ed è prò- 
babil« che abbiano dedicata a Plinio la statua in segno di 
giuliva esultanza allorch'egli ottenne i fasci consolari Tanno 100 
dell'era volgnrc. Sappiamo in fatti che Plinio nacque Tanno 
sessantuno , dicendo egli , cbe a^c.bat duodevicesinttun aii' 
num quando nel 79 il Vesuvio sepelU Ercolano e Pompei 
VI. no): di diciannbve anni comparve a Roma nel 
foro egitgue au^as et graves causai (i^ V. 8 ). Eletto 
giudice, decemvir sUlitibiis judicandis. c ammioislratonc per 
poco r ufficio, diede il suo nome, giusta il costume, alla mi- 
lina e lii «sftuno $oldaH delia .Mta leffone Gallica 
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stanziala allor nella Siria {Ep. I. io, IH. 1 1 ): dalla pe- 
destre coirò nella milizia equeslre e fu Swiro de Qwalieri 
romani t cioè comandaDle uno squadrone di cavalleria. Ot> 
teDoe aocora un saewdono e fìi creato Fkmm». di Tito 4i- 
TÌoizzato. Nel 85 fu questore dell' Imperator Domiziano^ poi' 
Tribuno della plebe, Pretore { Ep. VI. i6). Prefetto del- 
l' errario miniare e di quel di Saturno, ciò vuoi dire che 
fa prima tesorìer dell* ecercito , poscia tesorier generale} 
giacché lutti gli erarj , or dircmino le casse pubbliche , in 
separate celle nel tempio di Saturno avean luogo ( Maiiut. 
ad de. 1. VIL ep. 5. ad /iUic), Tenne io appresso la 
Clan JeW tApeo f dàlie i^te dei Tw9fm, m deUe fogne di 
RòmOf ufficio non conceduto che a*senatori e a* personaggi di 
gran qualità ; quindi fu Augure^ ( Ep. IV, 8. X, 8 ) , Con- 
sole surrogato nel terzo nundino rlrll' mino loo e alcun 
^tempo dopo fu inviato da Trajano eoo podestà consolare nel 
Ponto e nella Bitinia per riformarvi i costumi, e ordinarvi 
le cose pubbliche in modo che di provincia del Senato e 
del popolo cir essa era, divenisse provincia cesarea {Ep. X. 
Ii8). Di tal missione, certamente di non lieve momento 
fa cenno un'altra epigrafe Gmterìana ( ioaS. 5) che il 
dice : l^gatus- pro^aetore Ponti et lìithyniae Consulaii 
Poleslale in eam provinciam et in T/inicùiin ah 1 mperalnre 
Caesnre JVen>a Trajano dacico ntissus ( iMarin. l'r. Jn\ 
p. 758j Aldini, Mann. Coni. p. 107). Plinio stesso oc parla 
in più luoghi delle sue lettere } e poiché il nostro < marmo 
non ne fa motto, slam fatU certi che fu scolpilo e dedicalo 
prima che Plinio occupasse quella cospicua dignità. La quale il 
Tiliemonl vuole confentjigli nel loò o 104 {^Emper. T. IL 
p. 5oi ), il Mazzòcchi 107 (Calend, ÉeeL'Néi^ TtJL 
p. 3o5), il Noris e il Pagi del 109 e 110 {Crii. Baro tu 
ad an. 69, 102). Delle tre opinioni la meno probabile è la 
prima avendo i dotti ornai rilevato dalle stesse lettere di 
Plinio che prima eh' egli andasse in Bitinia, erano corsi al* 
meno akiui 'anni dc^ il suo eposolato, e ^a io ifiieUa 
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pro?ÌDcia aveanlo immediatamente preceduto almen qtiattro 
con titolo (li ProcoDsuIi (Pagi 1. c. ad ao. 1 02 j Mazzoccbi 
]. e p. 372. D. i'6a)* Scdgari adas(|ii« d«ir altre due opi- 
nioni qual vogliasi a noi basterà d* aver chiarito il mmrm» 

di Fecchio, e mostrali con ordine successivo gli uffici c gli 
onori da Plinio ottenuti, e il tempo in cui furnna col 
nostro incontroTerUJbìle monumento trasmessi alla più tarda 
poiteritl» 



. P. HORATIp 
P. F. OVF 
FLORO 

im. VIR. A. P. mi. VIR. I. D 
ET. NOV£LLIA£. C F 
RVFAE 
PARENTIBVS. SUS 
HORATIA. P. F 
BIAXIMÀ. LEG 



Bella epigrafe di facile interpretazione. Publio fforalio 
Publii Filio (ex tribù) Oufentina Floro qmrUunviro aedi' 
Ueia potestate , quartumm mn dkmdo, et NweUiae Ctj 
FUìae Rttfae pemntibus suis, HomÉìa Publii Filia Maxùaa 
Legatario. Benedello Giovio la scoperse apiid aedeni coilapsam 
non sfciis a \'ict) Moiitis Orphani, intorno al i53o. Da lui 
r ebbero TAlciati {JnUtjuar. p. 114)) P Appiano (p. 88), 
• il Gtatero (p. 419, 3). Teonla poesia ad aunentara m 
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Milano In Collezione Archintea qui fu IrnscriHa dal Pucci- 
nelli ( Chron. Jhhat. de Glcuciat p. 368 ) e del Muratori 
(p. 2024 ; I ). Leggesi ancora nelle Memorie del Radaelli 
(p. 169), e w* Marmi Cométui dell^Aldioi (p. i3a. n. 6o)» 
Pure- Iraon» il GioviOf dìuo di loro ha osservalo che.il 
marmo è ne'lall decoralo da un vaso elegante, dn rni sorse 
UD tralcio di vile carico d'uva, emblema aoti^sluiu do' mi*-» 
Meri Bacchici a* qonli Oracio era forse ' iniziato; e a' pie* del 
Tato vi ha uo ghiru o un coniglio, simbolo del sonno per- 
petuo da cui fu rolla la salma di lui alloicliè uscì del 
inoudo e avviossi alf Llìso. 11 gbiro c il coniglio con fune> 
brc significalo vedoosi né monumenti volscbi, né vasi etra* 
•ehi, oè aarcofàgt'e cippi aepolerali greci è romani. RaouL 
Rochelle, per tacer di moli' altri, oe allega parecchi esempli. 
(Moniim. Jftl, limi. T. I, p. 2a5). Orazio ostonta la Iribù 
0\¥fenùna, e fu Illl. VIRo. kediUcia. Molestale, 1111. 
¥IRo. Irifv; Dieuttdo, dal che apprendiamo che fu in sua pa- 
tria personaggio di aaiorità. La tibà ìì qualifica ascrìtto alla 
romana cilladinanza , e il Qnarlium'ìral» 'Àn dall' nimn di 
Roma 707, avanti Cristo 47 qual Giulio Cesare diede 

ai popoli di quà del Po il fuw eìvìtalis), era magistrato 
primario di Como. Se cercasi fra' due, cioè fra il quiulum- 
vìralo edilicio ed il giiìsdìcenle qual fosse il più ragguarde- 
vole risponderemo , che sebbene i Municipi fossero ciuà al- 
leate di Roma, e si reggessero eoo leggi c magistrati che 
' t&ifena nomina <f ufficia naueiseebantur, pure per rispetto 
a Como il qnarUunviralo giiisdìccnle era il più iligniloso. 
Ne fa hrlla prova, fra rallie, la lapida di Marco Mansuczio 
Crescente che narrando eoo ordine progressivo gli uffici da 
lui amministrati, affèrma che primieramente fu «S^iuVv, poi 
Quartumviro aedilicia potestaU, indi Quaiiumviro Jiire dt- 
cufido Comi (Donati p. aliy , 1). Oltre Orazio Floro il 
nostn» marmo ricorda ^ovollia Rufa mo^lìn di lui , figlia o 
nipote di Cajo ^ovellio Rufo di cui V amica sorto ci ha 
comerralo il nome e il ritratto {Gmliofi De PràeeU MeJiÀ 

56 



i 
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Aedif. p. 41). Di costei noa fu aoteDato il console Vir- 
ginio Rufo, come si diede a credere e. volle darlo a noi U 
Radattore della Mwuuie Brianteae (|w 100, • 168), chè 
assai diverta i lai geola Noitellia dalla Fùpnia: questa è 

anticliiN'tima, quella nuova tfi condizione e di nome : uno è 
raruisima nei oo:itri marnai , V altra numerosissima : ad ogni 
passo ìtcrìsiooi sMocooIraDo che ai NwuUìi milaiieti appap> 
Uogono, Agile, Bamne, Deeumo, Ef^nale , Evod», E$p^ 
tato, Fallupio, Priiniano, Romano, Falia, yerino sono lutti 
Pìoi'elUi per dir così, l.-ipiil.ir) (i), il cui vero ceppo ha 
radice nel Nox'ellius Torqualus Meiiiolaniensis ^ famoso be- 
vone, caro a Tiberio, per Tavore del quale fu pronifMao Mà 
Procottsuialum usqiM e Praetura honoribus gestìs , Iribus 
con^tìs uno impelli epnlìs (Pliu. Hisl. Nat. XIV. 21. ^. 28). 
Se il solo cognome bastale a stabilire lo stipile , e a co- 
sirurre le geoealogie de* ciltadiol romani , potremmo , gio- 
vaniloci del solo €atala{;o dello Scoio che è imperfellissimo, 
moMlmre che quaranlnsci famijilie dislinlo col cognome Hitfo, 
( derivalo loro in c)ri<iine tl.tl color de' capelli ) avrebbero 
Ugual diritto a creilorle di Virj^inio attenenti od eredi. Au- 
trice drl moDumento è Oracia ÌAzvAtM^ ^uob Ugato a Patn 
ueeepto parentibus sitis exornandum cnrai'il (Alciat* Ànd^um 
p. 14. 114). Pfrriò diersi LEGrt/rtr/Vi, formula compendiosa 
equivalente all' EX, CAV 5 V LKGA 1 1 che si legge io altre 
iserìiiom (Grut. p. 5a5. 5 j 878. i ). 



fll Appinn. iH; Gnit. p. R3o. 3; Cailllinn. f/r/n/r. nnf. fd. p. 1 1 ; Mur. p. |()S, 
9, iJHl. ^. l55n. R, ll'.Rn. 5, 1717. Ilj Doni ci. XIV. 28; Gmlinl. De Prnfd. MeéttL 
JIni'if p. 111. Kc'Ilei m.iim, f^'g'/- fìn'H- Loirrcul. p. 81. o. lo3. ». Qiiest' uliimn Cajo 
Kiwrlìlo f 'rri/in noli miUncM; ma di Pavia, e I» «lihiiimo qui liilrodullo PCrrlii imej^cia- 
I rio. Olii* |>rnNio«M> ■ ni*M|ior« KnHo imII* mìlnM |i«r favor <M »uo trinwno« « ptrcM 
•pena «Jl'aniift 19$ àtWtn voinre. Da NintUìa TwfwA» fopnancMiMilo IVMMgàVt nato 
fnÌMCri «mi alnwtM piima «K Qritlak al l h » 9H i» farii m mwumè eanmtmmàim tmS» 
■«'quali ihbtr uriiio e pr«<ianu i Jiiuffii w MiÌM)o • iir|Mtil limSirafliltMTeiwalniDé 
Mirile Ai eli pmlirìant il ch« dir INM •! può &»* Firfpmi, iamp<iro Hcl rclckre Vìr- 
giùta Jitffo. Mia hI li iWr«ra wk» Mll'aano 0? < >•>>• I' <>>• '>>TiMls 

aAmqua roipif* a «MMnM affaila cmmaa 1* MiMaai che k BaveUim Ri^m àA mtlw 
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B. LSGATIT. BI. ^fOETM. RBUTT QTOT ' 


ÈXtttB. 1 


■BR. RBPTTBAUA. OUITIL II. GAHIO 


KT. nr. thbruis. bt. balidéis omunrs. «tab 


SVNT. COMI. POPVT.O. PR VKBERRNTVR. T. F.' I. ET ' 


L. CAECJLIO. L. F. 


VAI.Erri'L ET. L. CABCILIO. L. F. SBGTHIXI. BT 


LVTVI.I.VK. PIOTI. F. COYTVBERNAU 


ASTAS. PROPBRAVrr. morIfiJJDV M. FVIT. NOLL PLANGKRE. MAIER. MAISR 


ROGAT. QVAUPKlMVai. DVCATIS. SE. AD. VQS 



• Epigrafe bellUsima , saggiamente illusirata dall' esjregio 
proC Vittorio Aldini^ «He cui parole per l'affetto che gli 
portiamo, e per ramicisia di cui ei onora prefarìaroo, traosO 

pochi mutamenti, attenerci. Lucius Caeciù'us Ludi Filmi 
Clio qttfuiutttvir aedUicìa polestate , qui testa nientn suo se- 
aUìHos mania» quadratala milUa Muiùcìpibus Comensibus 
kffwh, ex quònuk rèditu quàlanais per NepUmaUa òimmn 
in campo et in thermis et hallneis omnibus (ftute sunt Comi 
pflpnln firaeberentur, Titulum Jicii iiisxìt ec. Essa, dice l'Al- 
assai onorevole ed importante alla storia dell' an- 
UcD Honieipio Cooaeiuc, in quanto ch« ei ha conservala la 
memorìa delle fesiività NetUinali .che ai celebravano a* a3 
di luglio , fronileis cnsis excitatìs et Tauro immùkOa-; 
non che tiel campo cioè (lcl!a palestra per pli esercizj 
della gioventù^ e cosi pure de' molli bagni pubblici caldi e 
freddi, ond*era il Municipio provveduto sin dal primo keeòìo 
dell' era nostra , al quale il marmo appartiene. Fu scofterta 
da Benedetto Giovio in delubro vici Intimianì , et id lapi- 
dea mensa super qua rem quoque divinam de moiv saerata 
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eot^àunt (Jor. Collect, p. m. 5o). Fu poi da quel luogo 
rimossa e Iriisferila nella caja di Papirio Ma«,'nocavall(), donde 
pas»ò ÌD quella de* Giovii e quivi abbiamo potuto, prosegue 
r Aldini, copiarla dail* origittale, e leggere le ultime due li- 
nee asfai logore, ed ia caratlerì leg^ermeote itteavali e nd- 
DUtì ; le quali spbbcue antiche, cviiienlemeote soaovi state 
aggiunte dopo le prime nou mono che le due precedenti, 
checché dicane il Gudio nelle note al Grutero (p. 36 1. 5). 
Roa occor molta pratica per vedere che la storica rpivrafe 
commessa da C<;c!lio Gitone chiudevasi colla formula T. F. I., 
Teslainenlo Fieri lussi/, alla quale i successori di lui, f^io- 
vandosi delio stesso marmo, soggiunsero uo titolello funereo. 
Io esso ahblani ansi osservato che «Iqve sulla fede del Gio- 
vio, si legge nelle grandi Collefioni FACIENDVRf (Appian. 
p. 86; Grut. p. 376. 3.) essendo alTalto perdute le pri- 
me lettere «li qucstn parola , sarebbero stale forse meglio 
supplite con //loneìNUV iM FVIT, che rendono un senso 

I»iù chiaro à queir incolto, ma pure aaaat tenero distico, a 
orma di dialogo fra la superstite madre e i due figli pr^ 
morti. Lspres-^ione poro dissimile si ha nella Grutcriooa 
(9(iS. la) dove la defunta Clodia, in «yalngo coir amica , 
risponde: iVoft* d!»&f« amica «ventum mètun; propetwU a^ 
las hoc deflit /alum nii/ii. Lucio Ccrilio col nobile- nome 
di Ciloiic merita luogo fra griliuslri C(<mensi non tanto per 
le sue beneficenze verso la patria, quanto perclié si crede 
essere il padre del giovane Plinio, e ad avviso nostro più 
probebilmeote Taro per meizo di Lomo Gecilio Secondo 
nominalo in questa iscrizione , dal qual ebbe il cognome. 
Quindi potrebbe ncrrescersi lo stemma di lui compilato dal 
Kriaesio (Epist. ad Rup. p. 5o3). Certamente egli era figlio 
di 00 Lucio, e ricorda le liberalità usale da* suoi mag^ori 
alla patria che sono forse accennale in questo: cnn^ùniir eiim 
,d» munificealia parentum nosfmruni funi de nostra dìspu^ 
fan {Ep. I. 3 ). Veggasi U XXV fra le Laiiane di Giam- 
baltisla Giovio. 
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ÀEBVTIAB 

» » * • 

VEtTILLAE 

Gon»enratÌMÌnio e inedito è questo brevissimo titoletto 
Bèlla torre vecdiia entro la casa del signor Mactucehelli re- 
putato farmncisla in Canturio. Nuova non è la famiglia Ebu- 
sia nè in Milano nè in Como. Lucio Kbuzio Carione ricorda 
il padre, la madre, la moglie e due tìgli (uno de' quali sol- 
dato della Legione XV), io bel marmo opistografo scoperto 
ftel ftre la finaa é il ponte da Hraforte' a s^.Bafaila nA 
vicoolo XVI (Fabr. p. 616. n. 184; Donali p. 273. 5); 
ed Ebuzio Trepto abbiam in Como in casa dei Giovi! (Aid. 
p. 144' 66).' Ignoriamo se alla casa di Carione o a quella 
■di Tr^to Ebuita Vetlilia appartenga. Il preaome Lucio -inalo 
dal padre di lei oe fa sospettare che pona- essere Lucio- Ebimo 
Pioto priiiiofTpnito Hi Canone, e il cognome Fellilt/iy vezzeg- 
giativo di f eUia , ch'ella fosse attencnlc dei f eUU famiglia 
numerosa e ragguardevole nelle lapiùi milanesi. 



V. F. 
L. BLANDIVS 
ORIffVS. 81BI 
ET. LVCILIAE 
L. F. VXORl 
m. P. P. THL T», AGIL X. 

n PuocinelO aitribuÌMe questo cippo ad Intimiaiio (p. 14). 
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Il Valerio a Figino {Sch, MS*), Benedetto Giovìo a Como 
{Collecl. p. i6). Noi trascrivemmo repit^rafc dal marmo nella 
ricca Collezione del coote Ardiinii, e avvertiamo che l'apografo 
del Radaelti è manchevole delle pi ime due sigle. V. F., Vòrnu 
Vecit; nella quarta linea ha LVCILLAE cognome, in vece 
di LVCILIAF. rhe è nome; vaiintn è la disposizione dei versi, 
e oltraccic') il Radaclli non riscontra neW epitajìo Le marche 
ti aver appartenuto ai gentili, uè d'essere stato posto ai 
<nsdani ( Jfem. Stor* p. t6a>. Pur cwo.è certiuimamente 
{gentilesco. La formula l'i^ens Fecit , Tarea d'otto piedi in 
larghezza, IN Fronle. Vedus. Vili, e dieci in lunghezza, IN. 
AGRo. X, assegnata dal libilioario per deporvi le spoglie mor- 
tali di Orino e LuciUa, e celebrarri le inferie, ne tao» 
no canti di qual classe egli sia^ e ci riwoveogono il dello 
d' Orazio : nìille prdfs in fmnle , tercentos cippuf in agro 
hic dabat , ove certamente il V enusino non parla uè polea 
parlar de' cristiani. INella pagina preallegata i6a il Radaelli 
lUeiiice qiieet*allra iicrìiiooe che affcma spetlanle ad Intt- 
■daM e ritieab parimente di fanem inoerlai 

C. MllMI. FATALIS 
AN. XII 

Cercammo la lapide per accertarcene, « trovammo con 
dispiacere che non favella di Ho Minio, nè procede da lo- 
timianob È deua nella Raccolta Arehintea, e diea: 



C. PLTNI. PATALIS 

Q\]. vixrr. xy. xri 



Bastava osservare il Puccinelli per sapere che fu scoperta 
in Milano nella chiesa di s. Stefano (Menu ÀnL p. i3. 
n. 70), e il Horatort per darla con esattexu (p. 1726. 10). 
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CÀ CAMPILI 
CRESGENTIS. VI. VIRI. AVGttf<B& 

CASSIA. CAr.LlRHOE 

Gomvi;;i CAaissùito 

Oasasrio inedilo io cara CSterìo « Caotù. fc ^oriHi iÌ| 
vagbi eocarpj iie*.ktiy e sul coperchio, oad*è mMlclidvolit^ 

area forse il consueto Dà's Maniòiis che rendeane compiuto 
il dellato. La gente Carnpiiia è rara nei naarini: Tito Cam- 
pillo Alani/mlare colla moglie , la sorella , uq oipotc e ua 
figliuolo perirono a Roma tulli* io^icnie in un giorno: WU 
IRATI. \m. DIE. AETERNO. SO.MNO. DEDERViNT. (Grafc! 
p. 535. 4 )5 *lue CoHipilu, Bellico e Marcello, ed uo terzo 
di cut smarrito è il cognome furono a Caravaggio veduti 
dal Cantoni che ne die «tvìso al Gralero (p. ii3S.«); 
e Qnmto CampUh FintUone ci é noto dal seguente epitafio 
da noi traacriuo nella Raccolta del conte Archtnti. 

T. F. 
^ CAUPiurs. Q. V 

TliULLIO 
TL TliL IfV. 8IBI. ET 
.TATÓnaB. IL f. JtààM 

▼xou 

Q. 0\MPIUO. P VTRI 

CAsraiciAE. co»Dfi2.uB 

MATU 

■ ■ h 

Era' in Milano nel XV mooIo a i. BartohmMo; • leggeai nel 
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Codice dell' Anonimo Lnudcnse (p. i ',5), ncir Applnno ( p. 36), 

10 Grulero (p. 386. 7), in Ciriaco d'Ancona Jragm.p, 3o. 
D. 55), net Horìgia {Hish Mediai. Iib. IV), Del PanvÌDio {JJ. 
ì'eron. p. 56), e in Volfango L.izio(/)e Rep, lìom.Wl. p, 3 18). 

11 conte Orli, citando il Sarniiia c il Panvinio, lo attrihuisco 
a Colognola terra del \ croncse: ma è in errore, che l'Ano- 
iiiuio Laudcn&e c Ciriaco d'Ancona studiaron le lapidi in un 
teiApo chVlIe .non facean viaggio, come a* dì nostri, con tanta 
faciliti^. 1/ Aldato pure ne descrive il luogo e la forma per modo 
che dubitar non si può nmi nl)!)i;ilo qui vfilulo e copiato 
{Antiq. p. So). Non è iaiproijabiie che di taluno de prefati 
Campi^ fosse affine il nostro Ctjp 'Crescente, e sia motto 
villeggiando in Canturio. Il sevivato Aiigustale ond* c iosì- 
gnito, il qualifica di condizione libertioa. Di tal snrcnlnzio, 
diverso afi'atlo dal sodalizio augustale ricordato da Tacito 

I. 54), soq le loeniorie sì ovvie né monumenti mu- 
nidpali- e colonici, e tanti scrittori ne pariaronoi che vano 
eradiuno nnnojame nywft'ftì crambe ì lettori* 



COAIAG 
O. DEMI 
IfCAVL F. ET 

MOGTION 

lATONIS. F 


Assd ci duole di dover n&bk esposisioBO delle Lapi^ 
Canlurìne contraddir di sovente a chi pur vorrenimo di 
buon cuore far plauso. Il Valerio attesta che la presente fu 
•coperta ad Intimiano, ed ecco in qual modo è dnaa . ar- 
mala dal GoBqtilaUnn ddk Mtmorie Jitùuiife (p^ i6a): 
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c mo. 4K onii . . . V. CAVI, p - 

BT. UHOGIOl LBNA P 

Fatalmente non ci ha parola che non sia un errore. E sì 
efae meno ìoesalta copiar si potea dal Muratori (p. 1661. 5), 
e •liitio conforme all'originale dal quarto volume della 
Stoiia di Milano del cavalier De Rospaini (p. 440* Atlual- 
raentc c nrlla raccolta Archinten ed è uotabile pei gallici 
noisi che assomigliano ad Abdogioj liaitio. Cuculo, Comago, 
J}umnago , Deminea , Saccavo , Metieo , Ftiliem è nmiK 
ne' Commenlarj di Cesare, nelle storie di Tacito e nelle an- 
tiche iscrizioni. Lo^r-nsi: COMAGO. DEMINCAVI. Filius. ET. 
MOGTION. LVrO.MS. Vilius. lùc siti snnt. Niun creda 
per le barbare loro denominazioni che sieuo costoro persone 
abiette -e aervUi. Son anzi ingenui e tenaci della palila fa* 
Yalla« e cielle vetuste costumanse loeali, mantenute in vi* 
gore anche dippoi che si erano tra noi annidate le leggi, 
e le fogge romane. 1 personaggi de^ quali recammo i celtici 
nmm son quàd '10(11 atorid, e lunga serie addur potrenuno 
di principi, a regoli ehe nomi aveano di uguali fattezze pri- 
ma dì assumere prenomi « nomi romani (V* Aoaioini, Storia 
di Milano T. IV. p. 441). 

IO 

♦ 

Q. CORNELIO T. CORN*'//u. TrREPTO 

TflRePTO - • . . . . LMCO . . . 

Umetta tcpolenil- inedita sooperte> a Figino, terra ideila 
pieve di Gantù. Questi due fratelli sono distinti dal solo 
prenome giusta il costume romaTio pivi antico. Quinto è Tuno. 
Tito r altro, Cornelii Tivpti amendue. Cosi Marco e Quinto 
appellavansi i due fratelli Tullii Cireroni, cosi Aulo, Publio, 
Ludo«c Qubio i quattro» fi^i di Publio Titellio ptmuMf- ' 
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nibus tanttint dislincU (Svet. niell. c. a). Threptus sigDÌ> 
£ca oadrito, e iKevato priocipiiliBefila tla chi li raccolse 
abbandonato lungo la vìa (Vedi Plin. J^. X. 71 e 72). Tali 

però crediamo non fossero i nostri CorneUi ^ che lali non 
furono AiiUstio Trepto cbe abbiam nello Smezio (p. 116. i), 
nò Claudio Tnpto in Gnitero (p. 771. 9), ni Fiottio Tratto 
Del BoiiMurde (T. V. n. ti6), nè Fapfin Tnpto in Malti 
(p. 75. 3). Non sempre i cognomi espriroeveno la concisione 
delle persone, chè ne tulli i Poslumi crnn nati morto il padre, 
nè tutti i Proculi essendo egli de' pairii lari lontano. IVell^ur- 
setta aecooda, non data in disegno percbi onaìnamente 
ugnale alPaoteccdenle , ci ha T avanzo di un iccondo co* 
gnome, foiee s/zINICO, o c«//IMCO, che per essere daMiie 
lati corroso non può dirsi se ad un atleoenle di Trepto o 
a chi s' appartenga. In questa è anche osservabile Io spì« 
rito lene ■! osalo in vece dell'H. Il FabretU ne raoeolse 
alenoi esempli (p, 19$ acquali se ne potrebbero aggiu- 
gncr molti altri con somma faciliti^ (V. Della Tribà e Jet 
Decwioni dell'antico Municipio Bresciano p. 34, e il Car- 
dinali, Diplom di PriifU^ Militari p. 269 ). 



Diis. ÌAanihus 
FIRMINA IlIIIII 

iiiumnniiiiimi 

FVrr. MIBL KARI 

SSIMA. COtiiux. VIXSIT 

ANMO*. XLI • 

Utel dai nM dcOi diieea di QiHiaiK» ael meie di aprik 
del M%f Fkmiim è ima bwm femùiu, Timita quarantn 
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tnnì earìniiiia al tatù marilo, qoal per nodeitia, o per 

negligenza tace il suo nome. Nella seconda e tem lioet 
vi furono espressamente cancellale abantico alcune parole ; 
queste liture che in pwatonuu quoque tilulis , frtquenter 
oecurrunt, dice il Gorì, a quaJnUanis factae, oh wtìum 
seriplwne , vel marmotis , muts nomìnibus eonim tfm- 
btts seu domini, seu parentes , sen amici coniunis sepul- 
tume jus negattim votebaitt {laser, Etr, p. 417. n. 2,60). 
Il cercliietto frapposto alle due sigle D. N. non è una let- 
'tera né iid« sigla, ma uDo teherso del quadralario, a cui 
piacque piuttosto un* armilletUl , che la to^SiM od il dlorVy 
che veggonsi in altri epitafi. 



la 



HARCELIO- 

MAS. 



»i »s"nJ ti 



Anche questo fhttwÉMto'ra^ chiesa 
di Galliano e conservasi nella prossima casa <le' signori 
Berelta. Nella terza linea forse vi avea il nome ilt I jindre 
di MarRcliobe e dioeà MASeefionù , o MAScio/uj Jilius , 
uumi aclaiiabili alla superstite sillaba MAS. I Mareelli e ì 
Marcellini non sono rari nei marmi antichi ; rarissimo e iour 
sitato il nome ile' Marcelinne. Rispetto al secondo un Ma- 
scelio abbiamo in Angera, personaggio di qualità, un Masci^j^ 
era Pallanta, e mi a. jiunUo MopBeSQot inardra, -estratlo 
dal cimitero di s. Callulo, «'veiienito ia Montaho (Marini 
CKit p. 365. 9),, ^ - -y—^ 
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nianibus 
£T. femori» 
HINh» 
CHrwft* 

QVi fixil 

È ({aerto marmo • Fìgioo nella ^ana avanti la chiesa. Si 

frequente è la formula Diis Manwus et Memoria» nelle ai^ 
tichc lapidi sepolcrali che ci parve poterla in questa nostra 
introiturre con sicurezza. Della famiglia Minicia abbiamo a lungo 
parlato in altra occasione (di un Epigrafe antica ec. p. 23), 
e mostrammo quanCella fosse diSosa in Brescia, Bergamo, Lo- 
di, Milano e Como; il perchè agevolmente si può con qnel 
nome supplirò In terza linea , e così la quarta colla voce 
diresti, cognome servile che parimente si osserva in unti- 
quis marmoribus pturies inseriptum (MarcéU. DonaU ad Sve- 
lon» in Ctand. c. 2 5). Il giovinetto alato col'capo reclinato 
e cascante scolpilo ne' Iati del monumento, se pervenuto ci 
fosse nella primiera sua integrità , slareLlie colle gambe in- 
crocicchiate , colla face rovesciata , come iu altri sarcofagi 
e lapidi funebri. È desso il Genio del Sonno, H'Somaus 
iiutemt^ delle iscrizioni, tratto a quel più tmte significato 
per un eufemismo del linguaggio e dell'arte, e quasi per un 
farmaco della immagioazìcae , cpme se il defunto dormisse, 
b la morte nòn fosse altra cosa che un placido sonno (Vedi 
Buonarroti, Ossen: sopra i vasi anL di petn ti6\ Vi» 
tenuti, Miis. Pio. Qenu T. m. p. 19$; Zoega, BasairiL 
ÀHU T. L p. 63). 
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, » 

: 

geMINIO 

ANZIANO 

yh viRQ. rm 

MEDIOL. ET 

SVRliMAE 
CIM£ • • • « • 



PARENTIBVS 
PIEWTISSIM. 



Ara funebre inedita corrosa non poco dal tempo che dalla villa 
Ail^binti in Canturìo, ore giacque parecchi smoIì, fu trasferita 
Tanno i832 neiraltra villa della stessa nobilissima famiglia 
presso Monza. Tra i molti nomi romani, Arminìo, Comìnio, Fla- 
minio e Taminio, Tuscita de' quali coincide colle due sillabe 
iMiperetiti della prima linea, preferiamo Geminio, nolo ne' mo- 
numenti di Lodi, di Milano • di Como (App. p; 76$ Crratr 
p. 416. 3; 834. 4* Hur* p. 61. 6). Di Milano però fu il 
nostro Geminio Ànniano otc sedette Seviro Giuoiorc, intomo 
al qual uiBcio erra tuttavìa fra molte iucertejus il parere 
de* più scaltrii! antiquarj. Che i Smnn nòn foceero diréist 
'dai Sacerdoti augustali non si può dubitare ilipoichc vi ha 
tante lapidi « li'evidenlemente li distinguono (Oderici, Diss.^l'^ 
Zaccar. Episc, Laud* c. IV. §. 5j Morseli. De SUL^^ar, 
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p. ao). Pare ancora che fossoro una civica magistratura tro- 
vandosi ì Sev'ìri Mimicifij Uch'ennalis (Oliv. Mann. Pìsaur, 
p. 178), i Siviri Tolenlinì (Doni ci. V. n. 196), i Seviri 
Comi (Mur. p. 1039. 5)^ ìSami Brixiae et Feronae (Ara- 
gon. Moli. Aut. D* 6a); ,e che quesf ufficio fosse di qualche 
considcr iizioiic si rnrrot;lie <!ri! vtHler Lucio Catinio ob ho- 
norem He^'ìratus otììiìr un donarlo al dio Alarle ( Nur. p. 204. i), 
e Sesto Terenzio Lemneo dirsi honon funcUis Serviratus 
(Mar. p* 749* 4)i Ma I numtniieiiii in iaperialU £ Milano^ 
di Lodi e di Como distinguono i Seviri in Seniori e Gii^ 
nimif e abbinm non |)ochc elegantissime Lipidi die favellano 
di loro: uo S«viro Giuniorc di Milano era per l'appunto il 
Gemnh Ànnkmo che itiam ostenrando. Duolci che il tempo 
edace ne abbia involato alcune linee che recavano i nomi 
del padre, della nindic, e forse anche dell'avo di qucsl' ,/n- 
niano. Con maggior sicurezza ne avremmo supplito il no- 
me, ed ampliare, per cosi dire, il catasto, delle illustri fa- 
miglia, che aveano poderi e caae «ella pieve Canturitta e* 
tempi roouoL 

14 i5 . 

C OCTAVI H. TIRI . 

ALLIPNI MATERNI 

. Inediti fono entrambi in Cantwrio. Il primo è un'otepa» 
rio t«4taagelare io eata Macchi, il secondo un* ara conver- 

tita in pilo oleario in casa Lunghi. Toma mollo aggrade- 
vole a chi M diletta delle patrie memorie il trovar ne' mo- 
mnnend Canturiend i nomi d* alcune famiglie eh* ebbero 
n* tempi romani Iniona voce in Milano. Cejo Ottano 

Upno , \\ cui cof;nomc sigoi6ca di odor di mare, era per 
certo attenente di Cajo Ottavio Dionisio, Cajo Ottavio Qua- 
dralo, Quinto Ollavio Yillorei o di tal ailro di ugual nome : 
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parìmenle Marco Fino Materno apparteneva all' illustre fa- 
miglia Firia milanese della quale I'acemmo parole testé* AUa 
medesima appartiene anche T inedito marmo seguente: 

' » 

D. M 

L. mio. VI 

NICIANO. V. E. CAESIA 
HOAXENSIA COKIVGI 

XARissmo 

Leggesi nella facciata de]h chiesa di Leggiuno, le sigle 
V. E significano Viro Egregw, titolo proprio de'Priocipnli e 
dei Decemprimi, dei Curatori della Repubblica e d'altri ma- 
gistrati aache ragguardevalì pe* Himicipi e iwlle GoIobm 
(Vedi Intanto ttaUieo marmò tU C GòiBa Ingmiuh Din.' 



... FIO ..... . 

. . . VARIA£. PII . . 
' AL IL 9L Ila S 
ET. tv 



Povero frammento epigrafico da s. Gio. Battista di Gal- 
liano venuto in Milano nella Raccolta Arcbinti {CoUecUw, ec, 
n, 14* 94 > PaoctneUi Jfeu». JtA jf,. io,, t^i 3»)« dovf più 
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non esiste. La sigle della terza linea voglion essere inter- 
pretate Hoc. Vionumeniuni. Ueredes. ÌSon. bequilury e signi- 
ficano che il sepolcro era faniglisra, » die foor di Fona e 
di coloro che nominali eran sul evpp^t e de* quali il tempo 
invidiò la notizia , non vi si poteano altre spoglie mor- 
tali allogare. Veggasi Orazio ( lib. L aaU 8 ) , Petronio 
( Eatyric c 7 1 ) t e il Digesto ( Ub. XI. lit. 7. L 5 ). La 
formula ET. TV, che FOnato intarpreUva ET. TVmUbun, 
[Mann. Enid. p. 87), è il saluto che supponesi renduto 
dal del'iinto a chi In avesse soluintn passando araDti al se- 
polcro. Sul monumento che Fulvio Carisio in Hjrpogeo sibi 
extmxit si legge: CHA1USL HAmE. ET. TV. QVL LEGiS. 
"BEiif vu!e (Fabret. cap. IIL n. 24): moU* altre formule ai- 
milis^irnc nli!>iatn adunate ne' Monumenti Jntichi scoperti 
in Brescia (p. 9^), per le quali si vede che gli autori 
delle iscrizioni, componendole come in dialogo, si ideatano - 
cÌM .i deAinti o fossero i primi • «alMan dd pastaio ami* 
cameme 'rispondessero al saluto di. dd leggera t loro. epteaff. 

16 17 
L. FVRI I a 3 

HERMETIS ]>L VI VALENTIAiw VALEN/uma 

■ • • • V 

La prima n.° i 6 è sor un mattoncino rettangolare impresso 
ne quattro lati; le tre seguenti n.° 1. a. 3. frammentate usci- 
rono dalle fondamenta della chiesa di Galliano. Intorno alle 
quali è degno di ossevraiione il plansibil costarne degli antichi 
Greci e Romani, che nella fiibbrica dei mattoni, degli embrid, 
dei dolii, delle diote, anfore, urne, lucerne ed altri arnesi 
argillacei v' imprimerano, quando la creta era ancor molle, 
fl nome loro, o quello del padrone della fornace, o dd 
fendo da eoi traevad TargiUa, o dm Gonaoli che ne segna* ~ 
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Tao la data, o tutte insieroe queste cose con mirabile bre- 
vità. Per cotal mezzo tramandavano a' posteri molte notizie 
cbe invano ccrchcrcbbonsi altrove; e se a queste note, che 
alcuni chiaman quisquilie, non altro dovessimo che il bene- 
ficio di Gssare la età della costmttura o deVistauri degli edificj 
dalle cui ruine i mattoni ora ci vengono, basterebbe sol esso 
pur rendercele preziosissime. Il Panvinio ed il Noris comin- 
ciarono col giovarsene per la emendazione dei fasti : il Fa- 
bretli ne raccolse parecchie e non sine tloctonun plaitsti le 
pubblicò. Sulle tracce di lui mossero pressoché tulli i Col- 
lettori epigrafici, fra" quali ha il principato il Marini che una 
raccolta di circa 1600 ne legò morendo alla I^ibreria Va- 
ticana. Se questa vedrà la luce quando che sia di non lieve 
momento sarà per la scienza nè di scarso profitto per chi 
la coltiva. Quattro impronti di simil genere sun qui iccati 
in disegno. Dice il primo al num. 16: Litcii. KVR». HF^R- 
METIS, ed è questo il nome dell'artefice che T operò. Cosi 
leggiamo : EX. OFFICINA. LVa«. MARTIALIS sur un em- 
brice del Fabretti (e. VII. 256); Lncii. ALFIi'. PRIMIGE- 
NI/ in uno Cnpilolino (Guasco T. 111. laoo); Lz/c/V. lìRVT- 
TIDIi". AVGVSTALIS nel Boldetti (Cùnit. p. 529): e per 
accertarci che figuli veramente eran costoro, abbiamo anche 
talvolta ripetuto in caso relto il lor nome: Lucius. BRVT- 
TIDIVS. AVGVS'l'ALIS. FEC/V (Sprei. T. 11. p. 4 1 ). 11 susse- 
guente n. 17. I. può supplirsi con Dl<//i Wùiaiii: e ne' due ultimi 
vi ha es|)ressa Tollìcina VALENTIANA,rome altrove son le offici- 
ne ACCUNA, AMERIAINA, BRVTTIANA. CIINMVNA, CLAV- 
DIANA, DOMITIANA, OCKAiNA, PAINSIANA, PETRONIANA, 
TONNEIANA, VICCIANA. Quindi per cessare in una minima 
parte la giusta querela che mosse il Fabretti al Grutero e 
ad altri, (I. c. p. 49^) '^''^ antufiiaritm Jiglinariiin iwlus le- 
viter fiercnrrentnt non sia grave al lettore trovarne qui al- 
cune inedite, per noi, or fanno molt'anni, raccolte, affatto 
simili a quella di Furio Ermete. 
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T. ÌL4?I 
TUIARI 
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corni 



CBORILIf 
AafLlàTI 




IO 



it 



la 



mvis 





La I.* possedcvasi dal cardinale Zclada , la 2.* era nel 
Museo di s. Salvadore di Bulogoa, la '.i.^ è nel Musco Va- 
licano, la 4." presso il Marchese di Bagno a Cusertoli, la 5.* 
sei Mittèo KirckeritBo, la 6/ fu veduta dal dotlo coste Bop' 
fjhesi in Roma presso Iguazìetto aDtìcagtiam«' la 7." è nel 
prefato Museo Kirchcriano, ]'8.' è a Trieste comunicataci dal- 
Tavvocato Domenico Rossetti, la 9.* è in Roma nel monastero 
di tanta Francesca Romana, la 10/ ci viene dalle schede 
ddl*alitlo Morcelli, la 11.* e ts.* le «fomoMl da Roma • 
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fbron da doì donate al baoo amico, finché fu io vita, cav.* Mìl* 
lin. Tornaodo alle nostre figuline se manchevole son della 
data nè ci apprestano TaoDo preciso io cui furono operate^ 
da cui dediH* à potrebba TelA dell'edificio al quale appM^ 
tennero, hanno però le aembianae di assai remota anticbill^ 
per conghietturarne che sprttino ad ttn''edÌCola gCOlilcaBl IplM" 
«latente alla basilica di Galliano* . . 

t t . f 

HIC REQVIESCIT. IN 

PACE. MARIA. QVI. VIX 

IN. SECVLO. PLVS. MINVS 

Awms xu ■ • 

♦ 

D&POS. SVB. DUE. m IDVS , 
OCTVBRÌS. POS. CONSSVL 

• ERMERI. ET. FL. BASELISGI • ; ' - 

VVCC CONSVL. Uib, V 
me REQVIESCET IN PAGE B. H. VALERU 
QVI ynUT IN SECVLO ÀNNVS PL M . " 
LX DEPOSITA SVB DIAE IIII. NON 
AVGV$TAS TERDEC1E& PC 
. PATLWI IVNIORIS CONSVL IND XI ! 

> : \ì / ' '^'^ 'j- ■ f^' ' ■ I ■' - -|' -'-[> ■ ■ 

Làpide !m]inrtaiitissima veduta d;il padre Allegraasa e di 
lui trascritta e panmenlo saiictuarii JìasiUcae oUm pUbaam 
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fi Vincfìttn Hfartyris Gall'uini ftrop*. Canturium ( De Se- 
piiicr. CnsL p. 3). Leggasi: UIC. REaVlESCIT. IN. PACE. 
MARIA. QVae. WXiL IN. S«ECVLO. PLVS. MINVS. AN. 
NiS. XLI. DEPOSITA. SVB. DIE. VIL IDVS. OCTOBRI& 
VOStl COJiSVLnium. ERMtViERlci. ET. FLai^u: BASiLISCL 
V/m. Chrìssimis. CO>'SVLiA#»*. l?i[)ictione. V; 

UIC. REQVIESCIT. IN. PACE. Homie. hUmoriae. VALE- 
RIA. QWae, VIXIT. IPf. SaEGVI.O. ANNIS. PLrw. Minus. LX. 
DEPOSITA. SVB. DIE. IIII. NONat. AVGVSTAS. TRE DE- 
CIFS. Post. Voiisulatum» PAVUNL IVmORlS. CONSVLÙ. 

Dopo i gentileachi procediamo co^monumeoti crisiiaoi da* 
quali con sicuresta apprtodiamo die «labile tede avea la Re* 
lì^OD nostra in Galliano sino dal principio del quinto secolo. 
Reca il marmo duo curiosi epitalli di due tempi diversi e 
assai tra loro distanti. Il primo di otto linee risguarda Maria 
die oata nel 4 a 5, morì in età di quarantua^anni e fb quivi 
aepolta il nove ottobre del 466. Le. doqiie linee delP altro 
spettano a f^aleria^ che dopo circa sessaot* anni di vita fu 
tumulata il due d' ago;ito dell' anno 547. Aons non suni 
^usmodi iuUilamentm M tìluUs M^iUaèàShw, dÌM 1* Hgem- 
bttcbio {Bp, ^gr. p. S47), e di epilafi «milmente ag- 
giunti sullo stesso marmo gran tempo dopo una precedente 
epigrafe, per non produrre it mnrmo romano che reca unite 
quattro epigrafi degli anni 473. 4^4. 4^3. 489. ( SmeU 
p. 143. li), accettBeremo' i M»numenii Oistìam scoperti m 
ion^ Jadttog» die ne aomministramo alcuni esempli. Degne 
di osservazione srtn le tre croci colle quali Maria volln fosse 
decorato il suo tumulo, acciocché la pietra stessa col segno 
della fausUssima redension nostra fosse testimonio della ioa 
fede; ut UfHd de ijjwa testùnonium peiHbetil, E necoin* 
sonno e quiete è il passngr^io di questa air altra vita degli 
amici di Dio, agiati letti e dormitori sono i sepolcri, cosi 
aflermasi che Maria qui riposa, hic rofuiescit , per istrairci 
•die dovrà ivegliani quando dw aÌA, « niorgera a miom 
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.vita nel gioroo tremendo deir universale giudizio. La formula 
Aie requiescit è scritta eoo esattezza orto^ranca , non così 
nelle due .seguenti inedite , la prima itcoperla a Corbella 
.diocMÌ di MUavo nel iSo5 soUo ud altare; 1* altra ne* fon» 
:<lftwand dolina casa appana fiiori di Porta Ognistanti di 
CffOMona Fanno \%%^* 

(«te) CET IN PACE 
PASCENTIVS 
QVI. VIXIT. AN 
BOS. XL. DP. EST 
SD. VII. IDYS 
AVO 



t ne RKTBSCBT. BBHBHB («j») 
MBIIOIIIB BBREHATA. QVAB 

Tif IT àxm PLva«niT0 xxxr 
■r. DiBS xn iiBGB8Br ni yicb {cmh} 



OoDÌnaotente .crìslìana è anche la frase vixU in saecuto 
che sigoifica avere la bnona donna trascono quatta vita 
marcale caduca va^ eontenviens culmina saeeU { Sedai. IV* 

2gi ). ISel reggcano i fasci Leone Augusto per la terza 

volta e Taziano , ma noti non erano il nove iV ottobre in 
.Italia i lor uonii, perciò segnasi la data cognomi deiranno 
.precodante 465, nel- quale furon Consoli Ermeoerico e Ba- 
•ilisco : POST CQNSVIfATVM BRHE/ieRIci et BASILISCL 
n nome loro leggevasi ancora sur un epitafin che altra volta 
;eùsleva io Velale, e che ora dopo le praticale indagini dir 



Bi> A* A» M 

md REQvmsciT. in. pace, bonorata 

; H, . . . . . QVAE. VIXIT. AET. Alf. XXVL D 

i àAL. .MART. UER. ET. BALB. VV. CC. 

JLONLIB 

Al Gonpilatof» ddb Mmum BnamtM (p. 191 ) parva 



nstmsó anzichenh, e sì volle, die' egli, attribnim all'anno 465. 
Pure non ci ha iscrizione cristiaaa più chiara , e nella sua 
idiotica semplicilè di piò agevola ilichiaradone. La aerondt 
e tersa sigla della pnom Kiiea voglioD «ssere separate dàt 
le altre dve che si collegaotf colle linee che seguono: 
quindi Ici^giamo : Jlpha ed Ornerà : solila invocazione de' 
primi fedeli prcsn da detto Yangclico Ego siun Alpha ei 
Ome^a: poi prosegue: Boitoe MemomM. HIG REQVIESGIT 
IN PACE HONORATA Wonesla femiita Q\ \E VIXIT AE* 
Talem K^nonun XXVI Deposita .... Kale/it/as Martiaj 
hermenerico el TtXSilisco Xiiis Clarissimis KONiftLIBuj. Se 
una legge di Libio Severo Augusto, il Crooico Alessandrino, 
i Fasti fiorentini maggiori,' T Almeloveoioe , il Reiando, lo 
Staaipa, i Fasiogrnfi più sentiti convengono eh' Hermenerìeo 
nomen dedit nll'tinno 4^)5, e indubitabile che la sigla 
BALB c un fallo dri trascrittore, e dev'cfssere BASIL, cioè 
Basilisco che ■ fti il iiio eollegÉ. FatilÌMlnM a aeif^ieraì è 
anch' essa P iihinia voce , chìarò Oasebdo che vuol din 
K n I,IB;?T , non Coidihertis come dormicchiando iotel^ 
prctava il 1- Iccdwood , che perù anch' egli V attribuisce 
ili 465. Ermenerico, che questue T intero aud nome in un'epi* 
grafo del Fabreiti <G. VIIL n'. 117) in' utoa' lettera del poii- 
lefice 9. Ilario {.4.4. Concil. T. IV. p. io3a) è in Marcel- 
lin Conte giusta la lezione del Sirmondo (V. Belando Fast, 
p. 644), era figlio di Aspare patrìzio, generale dell* armi io 
Oriente, personaggio di tanta atttorìllnel Stmatò Goslitotiiitf» 
politano che allo operoa» pratiche di lui dovette V alloro 
cosnrpo Fl:i\i() Leone 6o|>Hinnomntr) il Magno. Del quale 
era cognato Basilisco, perchè fratello dell iinpcratrirc ^ crina : 
questi è quel desso che ribellatosi poscia contro di Zenone 
Augtfsto'iuttrf>& il tréM iakt>erfate iel 4^6, • feiledi tutta 
la BÙa famiglia mÌ9erissimameQte. dopo soli venti mesi di re- 
gno. FKa i soldi d'oro scoparli ndn stìn" ùiólt* rfnfti al 
Gernetto, vilU di S. il, signpr conte Mellerìo, dieci ve 
ne aTcA di. BìmìIìsoo, e dna de*pi& Hiri furono da Mi dati 
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in disegno e illustrati nella bell'opera del cavaliere De Ro- 
«mioi { gloria 4i Milano T. IV. p. 41 3)* La quinta indi* 
tSon« CosUiDtloi^ap terv* a sempre pttt aceeitarae la data 
«r^ndo ( ssa coopJii^o, «éeondo i CnioogP^fi» il fettem- 

jbre del 466. 

Neir epigrafe di Valeria è segnato il li-eilicesiiiio post con- 
solato di Paótùtù, nòia cronica «leiranno 547. iheio Teo- 
don» PdoSno 4 •opranomnalo •Cviunìons, par di«lingtierlo dal 

Decio Paolino del 498: tenne i fasici T auao 534 1 era 
figliuolo di Feiianzio console drl 507 , fratello dì /à?<-/'> 
Giuniore coosole del 5^9. Della cos|>icua loro famiglia ab- 
biam ragionato ne* Monunienti epigrafici Sanbunbrosiani 
{p. 29). PoA anche aggiugncrsi cli«; ella chiudesse jicr cosi . 
dire la serie consolare, perchè Paolino (fiitnioiv tu l'ufiitno 
console d^ Occidente, coqie osservarono T Altuelovonio ( /'W// 
Gnu. ad an. 534), ed il Pagi {Diss. Iljpat. p. Zo\), Pa- 
droneggiava in ffiieiraano Milano e gran parte dell* Italia 
aettentriooale il Goio Aialnrìcn, a cui successero Teodato, 
Vitige , lldibado, Erarlco e Totila, acquali Giustiniano fece 
guerra continua: durante la quale, sdegnando i Goti di rico- 
noicere i Consoli nominati dalP Imperatore loro nemico, posero 
io nso i [xìst co/t.ro/<t// cominciandoli da Paolino, il qual diede i(' 
nome ali anno SS/,, nel qual i Coli cull'Iiiipciatore erano in 
pace. Senza uscire delle oosire proviocie abbiamo io Lecco. 
OPS. SVR. a ID. FEBIt PC. FAVUl» V. C CONSVL. 
IND« XHL all'anno 535 (Allegr. Opiue, p. V); neU*agro 
di Lodi e in Cremona: DPS, SVB. DIAE. XIIII. KAL. 
NOVE.MBR. ///. P. C. PAVMM. IV\. V. C. liND. PIVIMA 
air anno 53 7 (AUegr. De Sepulcr, Crisi, p. 14 ^ Bianchi, 
MmvL Cnm, p. 304); in Pavia: D. XI. K.AL AVG. V. 
PC PAVLLNL IVN. V. C. l.ND. II. anno 5:'>9 (Mur, 
p. 42/,. 6); in Mantova: DEP. SVB. D. XI KAL. MAR. 
Ii\D. ferlia. SEX/W. P. C. PAVLINL IVN. all'anno 540 
( Miu, della li. Accad, T. II. p. 36 ). Io Pavia ancora : 

DEP. D. V« KAL. NpVEMB. DVODEdES. P. C. PAVr 
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LINI. IVN. V. C. IND. X air anno $46 ( Zaccar. Ejchnn,' 
litL p. ao^), alla qual lapide sur.cede la nostra Uel 547. Vm 
naletna seguito con. tanta cottaoxa',. senta mal norainam 
Belisario consci» del 535 , né Apione del 539, ^ GmttìM 
del 540 proceder dovette «la cagione forlissima, c a nostro 
senno da non altra che dalTacceDDala. Il marmo che slìam 
ouerraodo reca rindiiione X.I, SiIId del qtindraiario o del 
trascrittore. Nciraoiio 547 al a di agosto aegnarasi la de- 
cima- indiiioae. 

AO 

MC. RE<//«ESCrr 
IN PAce iVSTiiw 

«NVS NSv 

9VI VLcùr annVS ' 



Del quinto secolo dell'era Cristiana riputiamo ancora que- 
sto frammento uscito sparuto e lacero da una parete della 
chiesa di Galliano Tanao i83i. Le poche lettere superstiti 
della seconda linea ponno essere egualmente supplite co*noffli 

augVSTianus , faXSTìnianus , tVSTìnìamu , robX'STianus 
e simili ; nomi che si leggono nelle Collettanec epigrafiche, 
ne' Martirologi e negli Onomastici : siccome la prima linea 
non è soseettilnte the di una nnòm lettera in priucipio, e 
di Ire nel mezzo, se calcoliamo Io Spasìo, ione il nome 
IVSTIMIANVS , parrà il più adattato. Le voci anntts per 
annos, qui per quae, quiscet, recriit'u-<'t. rcccsrt per requie- 
scìl, recessit, ed altre simili ripetute di sovente ne' marmi 
crisliani sono idiotismi de* secoli quinto' e sesto, m dobblanM» 
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maravigliarcene considerando lo stato infelice a cui eran 
condotte le buone lettere e T arti in quella deplorabile età. 

"Bonae, ìtenumae 
HIC REQVIESGIT. IN. PA 
CE. SANCtoe.- Memonae. ADEO 

DAT\S. PRESBiter. QVI 
VIXIT. IN. 5ECVL0 
. ANNm PLYS. Mmuf. LXXXY. Mosibu 
SYb. IMe. Vmi. fUiLeadas. TVldas 

PROBO. IVNrtiore. Viro. CLarissimo. CO'S 
SVL«. VEKpettto. lUDictione. TERTIA. 

Insigne lapide ginciula «ndiot secoli nel cimitero di Gal- 
tiaoo donde fu tolta il «9 aprile del 1684 d^ ordine dèi 

cardinale Federico Borromeo e trasferita nella Chiesa prepo- 
siturale di s. Paolo in Canlurio, ov' è tuttora murata die- 
tro r «litar maggiore. Il Puricelli ( Monunu Basii. Jinbros. 
p. 337), il CastiUoni {ÀJ, MedioL Par. I. fase. 5)» il Fer- 
rari {Calai. SS. IlaL), il Ducange {Glossar, i'. Saeculum), 
il Muratori [Thes. Inscr. p. i<). 6), rAUcgranza {Opttsc. 
p. 201, e Sepulcr. Christ. o. XV III) e niolt' altri la pulh- 
blicaroDO , non però al tittto cpnfonne air originale^ La 
pieti che non aolamente aul labro ma fioria radicata nel' 
cuore de'* primi fedeli rauoveali a manifestare in ogni atto 
e per sino nei loro nomi la rassegnazioue , la speranza , la 
tìducia che riponevano in Dio. Libri e marmi ricordao molti 
Ckistbni appellati Coddeus , Ciunguodeus , QuodvuUdeus , 
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DeusdedU, Deograùas, Sen'usdei, tla' quali poi derivarono i 
CDodemi nomi e cognomi italiani dmmdip,* Bonadei, Caddi, 
Dtoiifc, DtotìsaL'i, Graziadìo, Oinndei ( Fassin. De Veier» 
Cfirisl. noininib. A'edi i Fusti della Chiesa, T. VII. p. Boa), 
Un nuovo esempio ce n' oiTre il marmo qui recato in dise- 
gno. Appartiene ad Adeodato preta di sanla luemorìa de- 
funto in ali di ottantacinque anni, e tumulato in Galliano 
il a3 giugno dal Ba!). Il Gaslilionc credea eh' ci fosse rAdeo- 
dato figlio di s. Ai^ostino ( !. e), non rinettrnJo che quegli 
morì a Tagu!>te iu Africa dell età di diciaì>icUe anni inlorao 
al 390, cioè circa cinquant*anni prima della nascita del nostro 
Adeodato .( Tillcmont. Menu Eccies» T* XHL p. 1 "> -, Bosca 
Mnrlrr. Mediai, p. 182). Più approprialo era forse T //r/co- 
daUts Presbilet rammemorato da s. Ennodio vescovo di Pa- 
via «ccoma uomo di santa vita , e alle cui orazioni egli si 
raccomanda frequentemente ( E^U lib. ID. 7, VI. 36, VII. 
38, Vili. 3o , IX. 16. 3a ); ma questi che era contempo- 
raneo pare che fosse prelc romano, e probabilmente romani 
erano tre altri ÀdeoiLui preti di quel medesimo secolo 
che aottoscrissero a* Sinodi primo e quarto tenuti in Roma 
da papa Simmaco ( Sirmond. Àd Ennod, IXL 7 ). D* altri 
sacerdoti e vescovi non occor favell.ire, clic tranne la omoni- 
mia non hanno veruna relazione col nostro ban(^ Adeodato. 
Intorno al quale bastar ne deve U sapere che fu sacerdote 
di aimie virtù; e se il popolo lo ha {indicato Santo allorché 
fu in vita , e dopo la morte , qual possiam credere che 
fosse in fnlfi, se i Prelati vigilantissimi che saggiamente res- 
sero questa Diocesi non gli hanno mai lolla si antica ve- 
neraaìone (GiuUni Memor, ee* T. IIL p. 57 ), ben è doveroso 
che Santo «a pure da noi tenuto e acclamalo. Gli antidù fe- 
df'li nllamente coni[>resi del vero spirito religioso fermamente cre- 
deano che le persone pie, religiose, timorate di Dio, compiuto il 
viaggio periglioso dì questa vita coir esattissimo adempimento 
dei precetti e conngli evasgeltei salissjBro «I deio a riceven 
il fuiderdone promeiM» a* pattà, e ad in ìatercedera la gywià 
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d' un ugual esitò po' loro parenti , 'àmie! e compagni. Sé Io 
splendore delle praticate virtù era sì fulgi'do , che traesse a 
sè r ammirazione, di tutti ^ acclamavano Saoto il defunto ^ 
laasrinuinieiits se a Dio piacela Uliistninie con «pialche pro- 
digio la tomba; diversamente manifestavano i loro àffettì, la 
lop fi<!iif i;i in voce e suircpijj;rafì sepolcrali che venule sino a 
noi conviucon gli eretici T invocazione de' Santi esser dogma 
cattolico fermamente creduto sin dai primi secoli della 
Chiese. I. PETE. PRO. NOBIS. VT. SALVI. SWVS è in 

una lapide del Marangoni (Jpp. (ul Act. s. Fictonni ^0% 
ORA. PRO. PARF.iVtIBVS. TVIS in una del Muratori 
(p. i883. 6i iS36. 8)i ROGA. PRO. FRATRES. ET. 
SODALES. TVOS nel Buonarroti {Felti p. 167); ROGES. 
PRO. IVOBIS. QVIA. SaMVS. TE. IN. CHRISTO, nel 
Marini ( laser. Jll>. p. 3^ ), e così in molle allro, che dan 
piena luce alia seguente posseduta da Clemente Cardinali 
In Velletrì. 

SIMPLICIO 

TL FILIO. TE 

ITT. PACEM 
F. T. FR. R. 8 

P^e PRo No^- dice Pultima linea, ed offre le dne dif- 
ferenti maniere d'abbreviare, o con le iniziali di ciascuna 
sillaba , o con la prima ed ultima lettera di una parola 
(Vedi Cardio. Lettera intorno un antico marmo cristiaiiom 
Bologna 1819). 

- Pubblicancb il marmo cristiano à* Ippolito scoperto Tan- 
no 181 3 nella Basilica Ambrosiana abbiam ricordato pareo^ 
chi vissuti come Adeodato ottaotacinqu^ anni, e facemmo al- 
quante parole intorno ai longevi. U consolato di Probo giuniore 
e la toraa indiiSme tlaHusBono iunplnirertihilfflenie Tanno 
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della sua morie e deposizione. Flavio Jnìcìo Probo tenne ì 
fasci nel SaS : ciò raccnf;lir>i da tre marmi e da tulli i 
Fastografi (Fleetrood p. 453, Arriogh. Roni. Subter. lib. III. 
c. 3. p. aSi ; MarìDi, Papiri p. 3^7). epiteto dato a 
Probo di Console PER/)e/uo è nuovo nei marmi. Abbiamo 
Augusti c Cesari e Imperatori e Pontefici e Flamini e Quin- 
quennali Perpetui, ma un Coasole Perpetuo non ci avvenne 
À scorgere ancora, e dò rende insigne il noatro marmo per 
la sua gran rarità. 



t EGCLESVS PBR 



t SAVINVS DUGOS 



Dagli atti autentici della visita fatta in Canturio dal car- 
dinale Cesare MonU Penne 1640 trasse il P. Allegranta 

la notizia di questi due mattoncini che aflerma rinvenuti in- 
sieme ai corpi di Ecclesia prete e di Savino diacono allor- 
ché furono trasferiti dalia Basilica di Galliano nella chiesa 
prcpositurale di Centuno. Non osiam dire che neno lavoro 
deirXI secolo, nè attrìlniìrti ad Arìberto d^Antimiano, pa* 
rendod simili a questi: 



AVR. SABBATH'S 



EXVPERIVS 



FLORENTIVS 



ed a moltissimi altri scritti parimente sopra mattoni o te- 
gole, trovati insieme ai corpi de* primi fedeli, intomo ai 
quali veggansi il Lupi (Epit. s. Severae p. 3o e 5^)} 
il Boldetu (Cimifeit ec p. 488); il Gori {Inscr. Eir* T, lE. 
p* SiS^n* S9K rArringMo {Runa &iòterr» T. L p. a8n> ec 
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B H 
me REOVIBS 
GIT. B H. HAM 

FRITQVIVIXIT 
IH HOC SÀECV 
L. AN. P. M. LD 
DEPOSITTH 

EST SVB. D. PRID 
ID. im IND. II 



B M 

HI& REQTIESaT 
IN . PJE. ODELBERTS 

avi VIXIT IN SECLO 
ANNOS. PL. M. LXIL DPS 
EST SVB D XVim M 
APRIL MEMBRAREDTT 

TVMVLVM AMMELE 
VAVT OLLYIPE 



Lapidi scoperte come le precedenti a Galliano entro la 
chiesa. Il PuccÌDelli (p. it c i3), il Muratori ( p. 1396. 
6,.i9i&* 4), il Docaoge (V. SaeeuUum)^ fAllegranzsi 
(p> 16 e 41) ® alcuni altri le pttbbficaraDo. IVoi le Irncm- 
mo dagli autografi che ìotatli conservatisi sin dal scrdlo XVII 
nella Collezione Archintea. Un' ampia croce latina divide nel 
messo tutte le nore linee della prima ; la seconchi dopo la 
ii{^e B> M «ì abbella eaaa pure d' un' ugual croce che oc- 
cupa gran parte do! marmo. Sciolto io sigle, ed emendati i 
solecismi e gli errori ortografici, dice la prima: Bonae Memo- 
riae: Hìc requiescil Bonae Memoriae Manifiil qui vixil in, 
koe i aeeuìo eumos pbu mùnu quinquaginta duo , { corpus 
^us) depositum est sub die piiMÈ idttt àmias indietume 
seciinda. L'altra; Bonae Memoriae: tur requtescìt in pace 
Odelberts qui vixìt in saeculo annos plus minus sexagin- 
Is duo d^m^OÈg «if mò dio uudoneetùno mentis Apn^ 
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Us: membra reddìt htmnlo nniinam elevavit Olympo. Chiaro 
e semplice esseodone il dettalo non rimaa d^osservare che la 
■iranezza dei nomi, iodiiió noU dubbio dell^eti longobardica' 
alla quale apparteogono. Sappiamo che uscita queir orda fft^. 
melica dalle selve natie, manomise la ro^ion Veneta, e nel 
569 avanzatasi nella Liguria, oppresse Milano e v'introdusse 
nuove leggi, nuovi modi e costumi. Il sermone latino, già 
molto corrotto, avisossi allora e tralignò sempre p{«; nè tola^ 
mente le cose, ma le persone rircvetlero nuove denominazioni 
sino allora inauilite. Ai nomi di ./iiìcìo, .4nrclìo, Clnndio, De- 
ciò, Flui'ioy iì/u/iUo , y aleno , soslituìronsi Audiiald , Ldut' 
prati, Pùie^rit, Radpertf Rotar, Vtddefnty i quali poscia Ia« 
tinizzandttài divennero Adiialdus , Lìnlprandtis , Polelfridus , 
tiadperliis , Holaris' . l aldcfriilm;. Si latto raddolcimenlo di 
quell'asprìssimo suono non cbsersi ottenuto in un tratto, prova 
ne sono i nostri due marmi, che scrìtti nel più idiotico par< 
]are latino recano i barbari nomi Manìfrit e Odelberts, tS- 
falto simili a Gtilfr'tl, Jìoiilfnt, .'/it^i'lfrif, J'dliìfftlt, Ad^ìcrt^ 
Godeperl , Giimberl , Teotperl , Gisiùerl , nomi di chierici , 
soddìaconi, diaconi, preti, noiaj, di persone in somma di orre* 
vole condisione, tntte vìventi ne^ secoli settimo e ottavo. Il 
Muratorì nelle Anlichìlà Italiane , il Lupi nel Codice IH* 
plomafico della Chiesa di Bergamo, il Fumagalli nel Codice 
Sani' Ambrosiano f il Frisi nelle Disseriazioni Monzesi, il 
Marini ne* Papiri DipìonuUiei ne arrecan moltiasimi altri; 
per lo che ascriviamo ai prelati secoli con sicurezza i no» 
stri due marmi che ci mostrano continuato sin al secolo 
olta.vo , malgrado le agitazioni politiche e religiose che fu- 
nestarono questa provincia il culto cattolico in questa pieve, 
rfotabile ancora nella lafdde d* Oddbmo è la data scrìlla 
non conformemente alFantico uso romano, ma secondo Tantp 
melica progressione dei giorni del mese. Essa pure è un 
nuovo segno caratteristico dell' indicata età. In dieci docu- 
menti dell' Ardùvio saìit* Ambrosiano vide il Fwnag^li qiid- 
•la manien di >^aar atti pubbKoi,:* attestò dke la 
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più antica incominciava dairanno 721, (Inodecima die men- 
se Madia, {Jiislit, Dipi, T. il. p. 7Ó). L'autore dell'epigrafe 
anche nel ferreo secolo in cui vivea non em ignaro' de* 
Imoni scrittori. La frase membra nddit tumido ricorda^ 
reddite cnrf)us humo di Properzio (III. 5. 37), c Vaiiimam 
eleK'a\>it Oljrmpo , quei di Virgilio: arùmos aequabit Olim- 
po {A«n, VI. 783). 

19 

VL mnoh IVLuir. TRANSLATIO 
SonCd. ADÉODATL ET. DEDICaft'o. ISTIV^ 

ECCLEjwe. ET. IBI. REQVIKSCVNT 
IN. PAG£. BoiKMw Memonoe. £CCL£S1VS. ET 
HANIFREDVS. PiviBàiBRL SEV 
SATIPrvS. DIACOnttS. QVI. FVEmnf 
INVENTI. WXTA. SEPVL 
' CaVAt IPSIVS. SonClI. ADEODAft' 
ANNO. Doiìum MVn. INDIcCmne. V 
TEMPom DOMÌNL ARIBERTL DE 
ANTIMIANO. ET. SVBDIACOiVI 
SonCloE. MEDIOLANENSIS. EGCLEm» 
ET. GVSTOPIS. BTIVS. EGCLEim» 
SfiV. TEHPofv. HENRIGE. HE 
GIS .. 

. . OiM^*epgrafo ne In conidi din aìU a di lu^ del 1007. 
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si fece la traslazione di s. Adeodato, e che nello stesso di 
celebrav^si la coDsacraziooe della chiesa di Galliano, da cui 
ci vennero* le più delle lapidi geotileacke e cristiane qui 
esposte air osservazione de lettori. Non si può dubitare che 
antiche, sincere e locali non siono perchè o usciroti dii'mtiri 
ov' erano state poste in età remotissima a rispni mio Ji 
materiali, o trovaroosi allogate nel • pavimento e suU' esterne 
pareti in onor dei defunti e ad ittnudone dei posteri. Quelle 
che favellan di Giove, Minem, Merturio, Diana ed altra 
oplcoric (loii;\ fanno certissima prova di un tempio e di 
sacelli idolatrici, frequentali da chi vi ebbe domicilio e 
poderi ne* tempi della romana repubblica e sino al declinar 
deir impero. Bucalo, Canipilio, Crescente, Cassia CaUbvBf 
Ebuzia [ 4'tilla, Finnina, Flavio f 'alenlc, Furio Ermete, Gè- 
minio Ànniano, MarcelUone, OUavio AlUpno, Saturnino, Ter- 
Udlio A egiv Severo, Quinto Virio e Firio Materno erano tutti 
abitanti di Galliano e Ganturio e le loro marmoree memorie 
cUariscono la ragguardevolezza del paese ne* secoli de* quali 
parecchie città molto più popolose vantar non ne possono 
alcuna. £ sì che la falce del tempo distruggitor di ogni cosa 
nel corso di diciotto secoli dee averne gnaste e ridotte al 
niente assai più. Se a queste aggìugniamo T altre non meno 
importanti che vedemmo appartenere a Fecchio , a Pigino, 
ad Anlimìano, a Monlorfaao di leggeri comprenderemo come 
data dair imperatore Costantino la pace della (Siiesa , potè 
il buon seme delle dottrine evangeliche che i Santi pastori 
deir Ovìl milanese con solenne industria sparso vi avecno 
pullulare, radicarvisi c crescervi si n^n(,'Iinso e fecondo che sulle 
ruiue del delubro profano surse la Chicca in onore del vero Dìo, 
costituita in breve battesimale e plebana. La epigrafica memo- 
ria cristiana più antica è di Maria nata nel 4n5, morta nel 
466; le succede il santo prete Jdeodato nato nel 440, morto 
nel 5a5 j quindi Faleria nata nel 487, morta nel 547* poi 
Eeetesio prete, Savino diacono, c Manfredo 0 Od^&erto, 
la mercà de* quali ^pariamo mastèiiula eon poresta e ter^ 
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Tore nell'elA successive In cnllnlica fede, tutlnchè la Chiesa 
tnilnrifse fosse ioteltata dai Guli e più ancora ci^i Longo- 
bardi deli' ariaoa eresia. Ma ne' docuineoti che ci sob per- 
veotiti DOS avvi tncew -ehe al fiioèsta gremigiui abbia balv 
bicato in Girf1tMMi| dove anzi vediamo che faltasi la greggia 
di Cristo sempre più sollecita dello spirituale suo bene si 
adificò UQ ballislero più ampio e più decoroso, che dopo 
iiiill*anoi sua»bte' ancora, ed è vitiiato dagli amatori délPard 
e detP cccle«asticha aolicbiU. SoUa fioe del decimo secolo 
sorti la pieve d' aver custode Àriberlo d' Anlimiaiio sodJia- 
cono della santa Chiesa niiianesc, cioè Cardìnalis de Ordi- 
nty dal che venne il vocabolo di Ordiimtjy che conservano 
tuttavia i CanoDict maf^giori della Metropolitaoa. Questo peno* 
naggio che animoso e ricchissimo era, celebrò nel 1007 con m4 
lennc apparato la traslazione summentovata, riedificò la chie- 
sa, la decorò di pitture, la fornì di suppetlctlilt e di beni, e 
rendete la pieve una delle più ragguardevoli della diocesi. 
L* effigie di Ini dipìnta' sulla parate a destra del coro, ia 
atto d'ofFriire a san Vincenzo martire la Basilica, non ci 
lascia dubitare non sien^o i ^iipioli Ji^ueirelà. Simil ritratto 
▼edeii ancora sulla croce di legno di s. Dionigi data in di- 
segno da Giaonantooio Casiiglioni {ÀiUiq^ Fase. VL p, 189) 
suir Evangeliario della Metropolitana pubblicato dal conte 
Giulinì ( Memor. ce. T. HI. p, 4 10), su quello della Basi- 
lica di Monza edito dal canonico Frisi {^Memor. Slot, T. 
p. 63. Tav. XVI) i quali ritraiti per essere contemporanei, co- 
traddistinli col nome di liu, sempre in figura d^oflferire al Si- 
gnore i preziosi suoi doni, apertamente dimostrano essere stati 
operati col suo consenso, per non dire di espressa sua volontà. 
Àriberto fu crealo Arcivescovo nel 1018, e ne* ventisette apint 
die occupò la cattedra metropolitana maneggiò animoso la 
verga pastorale non meno che la spada, e mercè di lui di- 
venne Milano la città precipua della Lombardia, c nel pri- 
mato maoleooe^ki lìuo a'dl nostri» Se, lo ri sguardi a n>o come 
■fcÌTliieoTo.: cectamente'i diee il.oimtje Ven^, dob^iam eoa- 
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ffssarc clie non professò la dolce mansuetudine, nè il totale 
tlutacco delle cose moadaoe, obe formano U base delie virtù 
d* Oli vero 'acdMÌsttico; na se m lui ;eoatrai]iliamo il rieobis* 
«imo cittadino, che costituito in eminente dignità^ profitta delie 

occasioni, sacrifica le ricchezze , il riposo e cimenta valoro» 
samentc la propria vita per l;i gloria e per l' amor della 
patria, che gli debbe il suo risorgimento, siamo costretti a 
jkordarlo C4m tenera ▼eDeniioiie ( ^or, di MO. T. I. cw 4« 
p. 87). 

Pria di deporre la penna, Reverendissimo signor PfOpòMo^ 
devo a^iugneiie quest'epigrafe dei secolo XII: 

t HIGL nr. FiflK 
rr iklf A£Dy9. co ' ' ■ 

. -t^v.-, f-l,,.o^ DVS.TOP08.Eivs •<,iS^.ij^»art<r*C».:^ 

: i i>(>n ! .{Uftgft j. FIUm. CRIFL QVORmi -i'" ; 



■ ^ ' ' ' VHVS. Sc/V/cd. ARNALDVS ■ " ..• 

' '"' i': OBIIT. A^NO. M. C ■ ' 

.J^ ■■.^ • ■ ■ ■> 'i 

• SEPTVAGESiMO 

1. . • 'i- . r.-i ■ 

- . .J.^yf.. WONO. *«rTIO. X. KAL«rf« V ^ - 

.">• .Ifi^-^v.'^ . IVHK'llàlrillÉOitf' 'v 

. ^'S' ■■ ; ' s ■ -s,-- . . ■ ■ ■ -.t ■ • • !■ ^ • ■ijjj 

Era nel Monastero dì santa Maria di Canturio, ed ora 
CMt^frvasi nella più volte ricordata colleaio a<_.de i conte Ar- 
chifK Q niimttdU (p. II. in. 4a) »4b4MKBÌ (T.' ìN« 



Digitized by Google 



p. 490) la pubblicarono alquanto divena, attese le molte' 
sigle ond' è ÌDlessuta , e la rozzezza de* caratteri cbe diffi- 
cilmente riievaasi. Di Arnaldo Cario morto ii ao giugno del 
1179, e di Mai^mdo suo nipote 6glio di Grifo, che sopra?- 
vìaae fino al l9 dicembre del 1194, non d avvenne di tro- 
var ricordanza negli storici milanesi. Giova però credere che 
fossero persone prestanti , benemerite di quel monastero , 
e poMedìtrìci di caie e beni in* Canturio. 11 loro epitafio. 
ser?e a moatrard raniìcbità d'un' illualre milanese famiglia, 
dal cui ceppo è fama che in età più remota usrirono i santi 
Aimo e Vermoìido fondatori del monastero di lUeda, e po- 
steriormente ad Arnaldo f Grifo e Manfredo germoglia rooo 
da qnello stipile Bemardbo e Carlo storici eommendevoD, ed 
altri personaggi , intomo a^ìjaali veggasì il Puricelli nella 
Disseriazìone Nazariana {c. 1 1 o ) , e il Castiglioiii Delle 
Aniic/iiià Milanesi ( Part. I. fase. 1 1 ). 

Ed eccole, illustrisMmo e reverendissimo signor Proposto, 
quel poco e quel meglio che per me si e potuto conghiel- 
turare sui monumenti numismatici ed epigrafìci , e sulle 
antichità di Galliano, Caoturio e sua pieve, intorno alle 
quali le piacque d' ioterpellarmi. Se ciò può servirle di 
qualche uso per T opera che ha divisato comporre, e che 
condotta colP assidua diligenza, molta dottrina, e coir acuto 
ingegno di Lei non potrà non tornare lodevolissima, terrommi 
assai lieto perchè cosi le avrò fatto in qualche modo cono- 
scere quanta sia la stima e merenia che le professo! Frat- 
tanto dichiaromi osie^osamenta 

Suo DeTottiss.° e Obbligò Servid.* 
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ARTICOLO VI. 

jDelle pitture cristiane esistenti sulla parete sinistra en^ ' 
brando della ehiua di s, Fincenxo di Galliano'» pag. 97 
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Documenti Storici i . pag. 259 

Biografia delle famiglie e degli uomini distinti del bor- 
go di Canturio e sua pieve i » 319 

- CENIVI STATISTICI DI CANTURIO 

SUA PIEVE E DISTRETTO. 

Idea generale »354 

I. Inverìgo »363 

II. Filla Romano : w365 

III. Romaiiù i> 367 
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A". Brenna » 3 7 1 

VI. Àrosio »373 

VII. Cantgo » 374 
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IX. Marianna > ^77 
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XII. Montorfano ' » 386 

XIII. Senna ' » 388 

XIV. Cucciago * «390 

XV. Carimale ' .,.,«u 393 

XVI. Figino * » 395 

XVIT. .Yovf'clrale » 398 

XMII. Canturio ' » 400 



ILLLSTHiZlONI. DELLA TAVOLA XI. B. 

Ca/nlello antico in marmo » 4"^ 



(■) U segno * indica i paesi della piere di Canturig. 
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■ di Galliano» 

« 1» XII. B. Deliaco deltan&o battistero in s. Giovanni 
Battista di Galliano. 
» Xni. Carta Geografica del distretto XXVI ili Qtntà 
provincia di Como, 



* 



< 4»» ) 

CoMUUOm ED AftCIURTE* 



Pagma 




Jantila 


Corrige 


i3 


10 


la città 


le città 


ai 


ti 


nel piano 


ed il piano 


34 


a3 


udiceme 


nticeiise 


a8 


34 


diitnitlo SUI 


dutrutto 


^ 

oa 


a 


ciò nna 


CIO che non 


io3 


i3 


pagano 


diacono 


ia6 


3i 


beoedivauo c 


benedivano 






le acque 


le acque 


'14610 marigf. 


4 


. Monlresano 


Hootorfaiie 


■63^ 


2n 


Rigorla 


Ripporta 


193 


5 


in ritiraudosi 


ritirandosi 


m 


6 


del Duca 


b, il Dttca 


aaa 


a 


ìiiliin& 


sognò 


3ii 


34 


Galleaz 


Franciscus 


319 


4 


K riilicolo 


- L ridicolo 


375 


7 


ili (e i ma 


interna 



AUa pag* 374 linea 16. U mercato di santa Maria d'In- 

verìgo non è veramente di proprietà del Scminarir» Arrive- 
scovilc di Milano, ma bensì della nobile laniiglia Crivelli. 
Il Seminario non possiede ebe la diicaa e la casa del suo 
Rettore. Si aggiunga anche che in questo comune d* Inve- 
rilo alla cassina Lavello esiste un Oratorio elegante , ricco 
di nilrcschi di ragione Cn?elli> La fabbrica fu fatta a spesa 
di Andrea Ciocca. 

Alia pag. 379 nella sola. In questo Battistero di Ma- 
rìanno non vi erano veramente le pitture, ma fu ansi il 
medesimo imbiancato con danno delPrinlica sua intonacatura. 

Alla pag. 408 e 409. Il monumento in iscultura di cui 
qui si parla , quantunque lo si ripporli all^ epoca della fab- 
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lirica del Duomo dì Milano i386, non s'intende che sia 
precisamente di queir anno, poiché la scultura suddetta di- 
mostra forse una perìzia neirarte non ancora ben chiara 
nel i386. Preodiamo oecasione da quesf amrtenca per di- 
chiarare d' essere caduti in errore « nel dire , che ht ma- 
Intlin dei fanciulli di cui si parla in questo slesso luogo 
fosse originata fors' anche dal vajolo ; mentre questo morbo 
non è di c(uel tempo, come tatti sanno. Cosi pure aveodo 
trovalo nella vita del cardinale Federico Borromeo arcive- 
scovo di Milano , scrìtta da Francesco Rivela , V opinione 
stessa di Pietro Frigerio, da noi ripportata colle sue parole, 
intorno all' infermità che mieteva i fanciulli ncir epoca del- 
r indicata fàbbrica del Duomo; eoA slimiamo prezzo del- 
V opera il riferire le parole dello stesso Rivolta : « Celebra 
« in tal di (8 settembre) F Ambrosiana Chiesa la festa del 
« felicissimo nascimento della madre di Dio, per lo quale 
« con particolar anniversario culto festeggia nel Metropoli- 
« tano Tempio la dtti di Milano, avendo per F interces- 
« sionc di Lei ottenuta tanta grazia , che dove uri tempi 
« addietro per la frequenza degli infelici successi che ave- 
.« vano i parti maschili, pencolavano le famiglie tutte di 
11 ridarsi al fine, tosto che ebbero con divote e calde pr»- 
« gbiere nnitamente ricorso a Lei, furono da tal pericolo 
« preservate , conservandosi nelP avvenire vìvi e sani detti 
« partì con incredibile gioja, così dei capi delle case, come 
« delle donne partorienti, e di tutta la città, che veniva 
«c per tal sinistro accidente, o fosse Divin flagello, a diser- 
« tarsi. Laondn per sì gran benefizio fu conchiuso che ogni 
(( auno si solcimizzasse in tal giorno la r^ativitii ec. » 
(Pag. 2o3 ). 
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